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IL L.«» SIG.^ SIG 
PILON COL.^° 


■ -^ '■•■ ■• -' m4 ,4gli ^mmae^ 
Jiramentì fila giovffnfùy 

che deftdera d ejfer\ proiadoJfA agli 
Orditoi /agri , fp\ n^neajfef loro 
vivo modello^ in’ cui ve^afi 
fa la pratica di eiò y th§ fi, parfitada, 
da ojfervarfi . PfopoHgo p^ tal pio^ 
dello V, S, IllHftriJJima y dà cfii j 
Qiovani p^Jfoaa appreadàv'-e fideay 
ed i lineamenti y che formano un^ 
degna C^r 'm y il qft/U' a/piri .al 
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Sacerdozio i Che quefta non fià ada^ 
lazione ^ ma fmcera verhd ^ lo pu^ 
dire la Gafa Collegiata ^gli ’jOb- 
blati del Santo Sepolcro di Mila- 
no y nella cui Scuola con profitto 
pari dfuoi felicijfimi talenti Ella 
imparò da i primi rudimenti le bel- 
le lettere , ed in feguito anche le 
faenze Filofo fiche , “e teologiche 
nel cui privato Oratorio^ /alita di' 
carica in carica alla fuprgma di. 
Prefetto della C^ongregazione de\ 

. Cherici y tanto /opra gli altri com< 
parve eminente negli efercizj di^ 
fpirito 5 quanto net grado : nella 
cui pubblica Chtefa Ella degnojfi 
ajfifiere ' con /ingoiar diligenza a 
tutte le /agre funzioni \ efercitan- 
dovi ' ancora con piacer fommo i piu 
umili minifterj ;'C' così dimoftran^ 
do ^ alla^ mondana fuperbiay non ef ■ 
fer mai • baffo y O di poco conto qual- 
<■ fi’^oglia minimo uffizio , in cui fi 
ferva a Dio . Lo- può dir ancora 
queffi altro Collegio degli Obblati\. 
* ^ ; prej/o 


0 


frèffo ebeiisìfoGcafiòm ài pvi^^ , 
/>/à v9Ìte a 5r lUuftrtJpma 
gli eferci%i fpmtMc^lidì S^ani Igna^ 
'xi<3> ebbe quella forpe f cm ha chi àh \ 

'. f inge a paeji su i^alabaffra y>ebe vi 
•Prova gid pramejja dalla natura mot^ 
io S lavoro ; onde >non ebbe alno 
Ja .fare.f per compir opera f e non ■ 
promovere , i tratti già in Lei prepa^ 
rati dalla natura. ^ a dalla grauia .» 
\Lo pub finalmente dire la. Cittd tur* 


'ta di Milano y eie b recata fomma^ 
mente edificata, nel veder un.Ldio- 
'Vane della prima nobiltà andar fem* 
pàe' con tonfura , ed abiti^ decenti ^ 
con portamento umile ’y e compofioy 
fenx altra pompa , che di gravi fà , 
modeflioy ed altre • helie vìrrìt y* ónde 
? 2 eJ]utio mi negherà il vanto di aver 
colpito mi fegno in proporlo qufdH 
Lftmplare alf Ecclefiafiica.. gioven* 
tttw Ben era .U dover e. y che sì vaga 
luce anàajfe a rtfplenàere su gli oc* 
chi, di Roma p la qual toflo vedrà 
degno Nipote delt Emi/^tijfimo Si 


gnor 
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CArdtfìale^jì^vkt^cvù'Qdefial^ 
tOyy é Pronipote del Sommo Pontepcé 
imtpcenziO XI* y di fantn memoria ^ 
felicemente: incamminarj} . dietro le 
loro 'glorio/e pedata £• qui mi fi 
fanno innamd mille awenturofi , e 
ben accertati prognoftici , cui pajjo 
f otta. riverente, filenmo , f apendo ^ 
ehe I umiltà di V* 5. IlluftriJJima 
ie renderebbe .moìefto un pii* lungo 
efercizào della mia divoaiona • ^ 
quefìo ^mio libro io auguro, la fola 
gloria di Dio f otto gli e f empi j ed 
infteme fono gli aufpÌ7^ di V* S. //• 
luftrijjima , a cui con prof ondi jjimo 
off equio tutto rm dedico ' o. 


Di KS* Jllufirij^tma] 





‘S 


• -.r- 


Pel Coltelo degn Óbhran'àt'Nofl'rm 

'Signora prejjù,^ Rè Ùrì '^omo 28 . 
Gennai* *758. ^ \ A 

' .*Ùniù Dìv> Obbligò S ero 
’ . - "^'"Ce/are - Pàolo 'Bellini •' ' 


Digitized b'/ Ooogle 




^ AL L E T T ORE." 


L a lunga e%erienza da nie 
avuta nel dar gli Efercizi 
fprritualr Chcrici , cliìe 
• s’ accollano allo fagre Otdinazio- 
fil, mi ha fecto credere ‘di poter 
riufciré a lorò' fpirituale vantaggio 
r avere fotte agli occhi , quando 
‘ tt lor placchi , quegl*infeghamenri 
tSfiedfefinH, die loro di vòlta ih 
volta ho fuggenti'.' Eccoyéii pé* 
tÒ , o Lettore cOrttefe y 'raccolti 
iti quelli pochi Capitoli , afiìn* 
ckè> eiaminìate matutamehre la 
. vVoftra vocazione al Sacerdoao", 
cd eflendo gik promoflb a si ec- 
celfo Carattere ^meglio conofeia- 
. ’ . te gli obblighi dèi proprio (la- 
toT Lo ’ pare'TlìKe dalla gio- 
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VIntìf farebbe ftato defiderafto piu 
florido , e più elegante . lo pefè 
ho vpluto , che .voi , in vece di 
lodar le parole , vi atcengh^e 
al fenfo , fapendo , elTer docu» 
mento: de’ Rettorrci , accennato 
da Quintiliano , che jacet fenjm 
or fittone , in qua verta iaudah- 
tur . {a) Non volli pertanto ap- 
^plgliarmi alla, corteccia , ma al 
.midollo ;,afhnchè voi parimente 
non (late vaghi delle foglie , ma 
del frutto , e in tale maniera 
quanto più femplice e familiare, 
altrettanto più efficace e profit- 
tevole a voi riefca il mio ragio- 
namento ;tin cui non pretendo 
di allettare 1- occhio , e ricrearvi 
.r orecchio ; n^a; unicamente di 
illuminarvi il cuore. Vivete fe- 
lice , . / 



(a) finiti* Ith, 
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I N D I: e E 

DE’ CAPITOLI 


il r Al 


j 


,€be fo^o* eoa tenuti inique- < 
, . > ilo-- Libro t 


“^Nfrcduzsone delC Opefa \t ’ 

. C AP g P R I MO. 

Per prima fondamesfo fi prt>pow la 
k. .SgnkÀ dello flato Sairerdoftth •' J 

x.A p o ri. * ^ 

per fecondo fondamento fi ragiona; 

ddla fantittk ^ cbc^ richiede una 
„ tal dignità . 21 

CAPO inr: 

La Vocazione a {fualunqw flattf 
\ deve venir da Dko ^ e maffime 
allo flato Sacerdotale • 3 S 

» CAPO IV. 

Segni della Vocaxione*-^ 

c A p g V. 

Impedimenti y che fogliano opporfi a 

conofeare la Poeaxione y e ntoda 
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% ■ 

di rimov&rlt. ■' ' 7"6r 

- • -CAPO VI. 

ha la Vocazione \ chi ^ ejfendo 
viffuttt male , pejja in un fubito 
al S^rdozio f ancorcbè^ proponga 
d cmendarji , ed ancorché fta fe~ 
guita P emendazione di qualche 
. hrevQ tempo n ■ . • p<> 

CAPO VII. 

Il dett(f nel capo antecedente fi con- 
t ferma particalarmente in materia 
\ d! impurità » ' . loft 

C.A P<0. Vili. 

fratini , che prQtven^kqt àakP ahhrne^^ 
xciar il Sacerdozió fetiza ’voea^ 

1 zioner . , .. 134 

C A P O 1 X. 

Che\ dee fare chi fi. trova impe<, 
-agnato, fenza vocazione, . i^ 6 f 
, ; C A P O X. 

Ancorché fubìto debba ubbidirfi alla 
Vocazione , fi mofira la neceffitM 
d ojfervar gl interflizj ^ e fi' con^ 

^ danna la troppa fretta Oi farji. 
Sacerdote. * ..^172 
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'-C A P O .-XL » •'T 

Che debbono fat'e frnttantò'queChe- 
fìtt^che prevedono la necejfttà di 
‘ farfi .difpenfare- dagf interfti%j y 
'f '4^ tempi prejcrifti ^alia Chìe~ 

• jpi 

C A P O XII. ' ' 

\ • 

Come abbia di prejenté a difpOh'Jiy 
ehi /pera dallo flato femplice di\ 
■ Sacerdote paffare a quello -di Par^ 
fòco, %1%\ 

CAPO xni. 

Me%zi neceffarj a praticarf% ^per v/»* 
ver degnamente fecondo la voca-] 
xione-'di Sacerdote* • ijt’ 

CAPO XIV. 

ED. ULTIMO. 
u^ltri mezzi per ' corri/ponder alla 
‘^'ftejfa VùèaXione* , i^p 


D e mandato Em. D. D.S.R. Eccle> 
iQa/: Pxesbyteji CaidÌDalis BENEDI’ 
CTJ ODESCA.LCHI AjchicpUcopi , ncc 
non Reverendifs. P. F. Sylvcftri Martini 
Ceneralis in hac Mediolanenfì Pfoyiocia 
contra H^reticam pravità ttm lnqpifìtoris, 
attente perlègi Librum , cui titulus.*. la 
Vocazione al Sacerdozio a Sacerdote 

. Caefare Paulo Bellini Congte^^ionis SS. 
Ambrofìi & Caroli Oblato comppfitum : 
tamque in ep nihil Catholicae Fldei , bo« 
nifque moribus refragari compererim tm* 
moverò fìunii&mis rationibus, ac‘San£io- 
rqm Patrum tellìmoniis , Ecclefia^li^ae Pi- 
fcipltnae , atgue^ Sacerdotali^ Pi'gnitatis 
excellentiam dilueidè odeodi , ipIuiTique 
ad ■ promovendam Ciericoium pic'tatem ^ 
qua fìbi integri tate vìtae ^ ac Laicjs bo- 
Dorum operum exempio ibllicit^ confùlant, 
permaximè utilem/ eumdem poblicic Ty- 
pis committi ppile cenfcrem , me tamen 

occ. ■ , ^ ; 1 ' 

Oatum Mediolini pridie Nbnas Dncetn*' 
beis MDCCLVJL ; ' . ' ‘ 

J Cannes Anfonìus. Vìcemala Obi» 
^ ' Canon. Thèotogus S. 'ì^azarii . 


Dìe Januarìi 1758. 

IMPRIMATUR 
pr. Sylvejier Mattini Otd. Pradie. Uqw* 
fitor Generalis Mediolani &c. 
y. Pcenit. Mo;>pro Emin. Card.Attbtep, 
Qatlius ptit Bxstllentijs. Senatu^, 
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INTRODUZIONE 
Deir Opera . 

» 


I lamentava già San Ber* 
nardo , che i Cherici 
del fao tempo in graa 
numero correlfero a ri* 
cever i Sagri Ordini fen- 
za verun fegno di rive- 
renza , e rifpetto alia 
fablimiffima dignità del 
Sacerdozio , anzi lenza confiderazione di 
quel pefantifTimo minidero, acuì troppo 
arditamente fottoponevano le fpalle : C«r- 
rìtut paffxm ad Sacros Ordine s y & reve* 
renda ipfis quoque fpmtibus mhifieria 
homines apprehendunt fine reverentìa , fine 
confideratione . (tf) Ma non è quella la 
pratica anche de'nollri giorni? I lamenti, 
che il Santo fa del Tuo tempo , fono pro- 
fezie del noUro. O quanti Giovani s’af- 
follano per entrare nel Santuario, e quan- 
to pochi apprendono T impegno , in cui 
lì mettono ! Sembrerà col mio dire , che 
lo voglia di0uadervi , o Giovane , l’ab- 
bracciar nna taf eccelfa profelTione ; ma 
guardimi il Cielo, che pretenda d’allón- 
tauarvi dal feguir i configli di Grido , 
che perfnade il Celibato , e lo dato di 
perfezione , annedi al carattere , di cui 

A vi 



i 
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(a) De Xdonverfi ad C/er* cap*zi» 



• ^ 


t LA VOCAZIONE ^ 
vi moHrate denderofo . Solo vi avvifo ^ 
che^que! medefimò Signore , che ci con- 
figlia d'abbandonare- le vanità del Mondo« 

■ per confacrarci al fuo divino fervigio , 
configlia ancora di confiderare , fé .abbia- 
mo tanto di capitale , che blfii , per 
Impegnarci alla fabbrica 4 ella Torre Evan- 
gelica, cioè della perfezione Ecclefiafiica, 
che difegniamo d’atabracciare : Qjiìs entm 
•ex vobh ., volehs turrìm (edificare , non 
•prtus fedens compùtàt fumptus , qui ne- 
eeffarii funi ad perficien'dum ? (j) Coti 
ragione Grido Noftro Signore paragona 
J’apodolico grado ad una torre .* poiché 
ficcotne quella s’ innalza fopra tutti gli 
altri édifizj', così il Sacerdozio fu pera in 
eminenza ògn’ altro dato: ficcome quella 
è‘T ornamento della Città', così quedo è 
Il fregio più nobile della Chiefà : quella 
é fabbricata in difefa de’Cittadini , e per 
ferrar de’ nemici , così il Sacerdozio fa 
ìndituiro per difefa dei popolo Cridiano, 
é pfèrf'terror dell’ Inferno; Il paragone è 
•dàvaft^ da^ fagri Interpreti . Dio voleffe, 
dlcc'il mentovato San Bernardo, che tut- 
ti que’Gherici .che fi accingono adergerà 
queda-fàgra Tòrte j fedendo facelfero il ■ 
loro computo a'.'fine di''oon ingerirli nel- 
i’bpera , "ove manchi - il bifognevole - per 
cóndùrla ah cdmpiraerito ; Utinam magis 
ìHirritn in'choàturì fedentes corhputarent , ne 
fòrte fumptus ’mìt habeanp ad perficierir 
' . dum . 


(a) Lue; cap. 14. 


» 


_ -, J 
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, JL SACERDOZIO. 3 

dum . (a) Imperocché, dice il Santo, la 
Torre è fontuofa , Timprefa è grande , sì 
alto è il difegno , che non tutti poflbno 
capirne TeccellenTa ; Sumptuofa Jiqutdem 
turrìs ejl , verbum grande , quod non 
omnes capere pojfunt . {b) Conofciuta la 
.vocazione non bifogna punto d)fprezzar« 
la; però bifogna prima efaminarla , ri- 
durla alle prove, e conofcerla, perquan- 
to fi può , accertata . Ammonifce T Apo- 
'ftolo San Paolo di non eftinguere lo fpi- 
rito : Spìrttum nolìte exttnguere , (c) ma 
poco dopo foggi ugne ; omnia autem pro~ 
'baie ; acciocché intendiamo la necelTità 
di provare lo fpirito, prima di riceverlo. 
Ecco il fine , per cui miTento da Dio 
infpirato a dar alle (lampe quant’ho fcrit- 
to per voflro ammaefiramento . Non è 
'per diflogliervi dalla voftra già ideata 
imprefa di farvi Prete , bensì per ricor- 
darvi di non andar alla cieca in un impe- 
lano , di cui un giorno non abbiate a 
pentirvi . Confiderate l’altezza di queda 
midica fabbrica , mirate la ^e(a , che d 
richiede per innalzarla , fate i vodri conti 
innanzi a Dio , bilanciate lo fpirito per 
riconofcere , fe ve ne ritrovate ricco sì , 
che pofìTiate ridurre l’opera a perfezione . 
Sopra tutto guardatevi dall’errore di tanti 
e tanti , che afpirando alla dignità da voi 
pretefa , non intendono accrefcer torri 
' • A 2 alla 


(a) De Cover, ad Cleric, cap. 21. 
(bj Ibidem. (c) i.Tefs, cap.^. 
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4 LA VOCAZIONE 
alU Chie(à , ma aggiugoer commodi alla 
csfa , .8 n fan Sacerdoti , ut mel’mes^ 
/ed ut ditiores , non ,ut fanB'mes , /ed ut 
honotaùores fint ; come di loro gii difle 
piangendo San Prorpero . («) DalP andar 
ai fagri Ordini fenza matura avvertenza 
nafc'e l’andarvi miferamente lenza voca> 
zione , ed indi pofcia provengono 9 ue’ 
gravilfimi danni ^ che allp 0ato £ccle(ìa> 
Aico recano i non chiamati . Afpirate al 
Sacerdozio ? Dio con foli le voftre bramé, 
ma imparate ad intendete cib ^ che eer> 
cate , vi Inggerifco con San Gregorio..’ 
laudo ,quod qusùùs , feà difcìte quod 
qu arati s . (ò) Poiché troppo male riefce 
la pittura , de i primi lineamenti fono 
florti.’ e come accenna. San £eone , é poi 
difficiJe che termini con buon’ efìtp na 
negozio^ ch’ebbe cattivo principio ; Dl/- 
ficile e/i y ut tono peragantttr enìtu , qua 
malo funt inchoata principio . (c) Chi errò 
neH’elezione di que0a mblimiUìma via^ 
quantó piò avanzali nel cammino, tanto 
rende rerrpre più deplorabile . Acciocché 
3 voi non fucceda una tale difgrazia , ac- 
contentatevi di leggere que0o picciplo 
volume intitolato ja LOCAZIONE AL 
SACERDOZIO , in cpi fpero , che lo 

Spi- 


(a} Lib, de Vii., conten. cap.zi» 
{b) Pafl. eap. i. cap»S. 

(c) Epiji. ad Epi/c. Afr* 


1 1 -t ^ 


. A 


DigHized dy Google 


. Jl Sj^ERDOZIO, 5 
Spirito Santo vi firà conufcere\ fe fiere 
ODO de’ chiamati; giatfchè farebbe di trop< 
pi ingiuria a Dio , di troppo danno alla 
Chie/a , e di troppt) pregiudizio a voi 
fteffo, refferae iatrufo • Scoprirete ancora 
k difpofizioni , che debbono prentetterfi 
ai ricevimento deireccelfo carattere , e'di 
mezzi neceffarf a metterfi in pratica per 
degnamente corrifponder'aHa vocazione . 
Forfè ai lume di quelle verità , che ren- 
derò chiare ai polTibile, alcuni non ifcck 
prendo in se lìefFi nè vocazione , nè abi- 
lità , cangeranno parere , e riccnaando al 
lècolo , rifparmieranno alPovile di Grillo 
t pericoii , ed alia Chiefa i difonori . 
Piaccia a Dio-, che per fua mifericordia 
riportino quello sfratto i miei avvmi- 
menti, che nOn perciò vi farebbe da te- 
mere, che relVàlfero privi di Sacrifizj gir 
^Aitati dei Signore . Manchino pure glf 
nlbrpatori , e ^rinnetci , che , come notò 
San Tomafo non mancherà la divini' 
Previdenza di promovere veri , e degni 
Sacerdoti al governo del fuo Popolo , e 
fe non poifono averfi tanti Minidri 
quanti fono al prefente , fairà molto me- 
glio Taveme pochi, e buoni, che molti, 
e cattivi : Deuf numquam ita deferìt Ec- 
alejiam fuam^qum in'vmìantur idonei Mh 
n'fjirì , Jufficientes ad necejfttatem ^lebìs y 
fi dégni promoverentttr ^ ^ indigni repel- 
lerentur :<& fi non pojfent tot Minijirì 
inveniri , quot mòdo flint melius ejfet 
habtre p^attcos Minifiros boms , quam mut- 

A 3 ■ ■ ■ ' rof ' 


6 LA VOCAZIONE 
tos malos . («) Col medefimo ftile Tcriffe- 
ro i Padri del Concilio Lateranenfe fono 
Innocenzìo Terzo : Paucos idotieos , & 
^robatos habere fattus ejì , guam multos 
inuùles atque adeo ipfo vita genere per" 
nictofos'^ e rifleffo fi legge nel Can. Ta- 
les alla dif. 23. Me ti US ejì Domini Sacer- 
dotium paucos habere Minijìros ^ qui pofjint 
digne opus Dei exercere , quam multos 
inutiles y qui onus grave Ordinatori addu- 
cani . Non mando dunque alla luce que- 
flo volume , quali ardifca di biafiinare 
quel maggiora fplendore , e quel maggior 
fufiìdio , che la Chiefa può ritrarre dal- 
rOrdine Sacerdotale piò amplificato : men<* 
tre altro è il condanna;: un’ecceflb noci- 
vo , altro è il riprovare ,un’ utile abbon- 
danza. Direi anzi ciò, che rifpofe Moisè 
a Giofud , quando quelli .voleva' refi fiere 
, a certi , che profetizzavano : 
ut omnis populus prophetet^y & det eis 
Dominus Spiritum fuum? {b) Dio volef- 
fe , che tutto il Popolo fofie pienifiTimo, 
di buoni Sacerdoti , e che Dio comu^-^ 
caffè loro il Divino fuo Spirito . Piango, 
bensì il gran difordine di non pòchi, che. 
al Sacerdozio concorrono! non chiamati 
che infifiono, che importunano, che fan-A 
no forza per effer’ anch’eglino eletti, ben- 
ché men degni. E con cjò pretendo con- 
formarmi alle Ordinazioni del fagrp Con- 
; , . ^ . cilio 

(a) S.Thom. p.fuppl,^qu,^6» art,^. ad x. 

(b) 2p. 
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AL SACERDOZIO . 7 

cilio dì Trento, (a) foftenuce tan|to giaf 
ftamente dal petto intrepido di piùVefco? 
vi , che con vero zelo fann’ argine alla 
piena degli Ordinandi . Ma la difgrazia 4 
che alle volte per qualche tempo,© pe|f 
qualche lato la piena’ rompe Targine, e 4 
allora colla corrente pafTaogni fchiuma,ogni 
alga, ogni tronco . Allora" il numero degli 
Ecclefìaftici genera vilipendio , conforme a 
quel notabililfimo lamento regiOrato, ne.’ 
Sagri Canoni : Presbyhros turba contempti^ 
bìles factt . {b) Certam^ente non làrebbe 
efpodo al berfaglio di fciagure tanto deplo> 
rabili lo (lato Sacerdotale , fé folTe conofciu> 
to il di lui pregio , e ponderato il di lui 
pefo . Onde la dignità del Sacerdozio Evan; 
gelico , e la Santità , ch’elfo ricerca , faranno 
come i due cardini , fopra de’quali dovrà apr 
poggiarli tutto r edilizio di quell’ Opera ^ 

Dignità dello fiato Sacerdotale primo j 
fondamento dell'Opera . 

CAPO PRIMO. 

N On G trovò mai al Mondo Nazioa 
sì barbara , che non abbia dimori 
llrata no alta Gima de’ Sacerdoti . Sicco* 
me la pura inclinazione naturale fpigne 
ogni Uomo a lentit altamente della di- 
vinità, così li move a. concepir un eccel- 
lo fentimento del Sacerdozio , il cui mi- 
niGero è il piò vicino , il piò intimo a 

A 4 Dio. 

fa) Se/s-2^. de Refor, 

(t>3 le^ìmus* 



S LA VOàAZlONE 
Dio. In maniera, che come farà pih fa- 
cile trovare un clima fenzaSole, che fen- 
za qualche Tuo culto di religione , così 
farà più facile trovar una gente fenza 
ÒMore , che fenza perfone fagre , da lei 
cétiote in eminentifTimo pregio . Parlan- 
do de* Gentili ,, il Cardinal Baronio ne* 
4ioi Annali («) apporta molte prove di 
guelfa verità derivata in fino da'fecolipih 
tntichi . Pure lafciate a parte le apparen- 
ze del falfo Sacerdozio , veniamo a mo- 
Arar la dignità, e l’eccellenza dei nuovo. 
Se Filone Ebreo non dubitò paragonar*! 
Sacerdoti dell’antica legge a i Re , con 
farli uguali nell’onore , e nella maefià, 
iiquet Sacerdotes aquìparari honote , ac 
mafejìate Regìbus , (^) con piò ragione 
un Umile fregio dee concederli al carat- 
tere Sacerdotale del nuovo Tefiamento , 
ch’è il figurato di quell’antico . Ci fa dun- 
que fapere rApolìolo San Pietro , tanta 
elTere la dignità dell* Evangelico Sacerdo- 
zio , che meritamente 1 * abbiamo a chia- 
mare dignità Regia : Vos autem genus 
tleSlum , regale Sacerdotium . Anzi i Mi- 
ni (ìri della Chiefa debbono riputarli piò 
che Monarchi per 1’ eminenza del loro 
grado, e per la fublimità del loro uffizio. 
Non efaggerò Sant* Ambrogio , mentre 
afiferì , trà l’onore del Sacerdozio , e lo 
fplendore de* Regni , elTervi quella diffe- 
renza, che palfa trà l’oro, ed il piombo. 

• ' San 


(a) Ann, 5 /. ' (b) dè Saeerd, 
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Jil SyiCERDOZIO . f 
San Mi*rtÌBO («) invitato dall’ImperacKsFe 
MaCfimo a menfa con altri Sacerdoti , 
diede fegni di~ maggior onore ai Sacerdoti' 
te , che aH’imperadore rt-elTo . Conftantt- 
no ii Grande nel Conciliò Niceno voll^ 
metcerlr nell’ ultimo luogo dopo tutti t 
fagri Minilìri, ed in una fedi» più ballàv 
Bifogna dunque alzar la mira fin den«‘ 
tro il Ciclo per ritrovar un più degno 
paralello tra le Angeliche Gerarchie ► 
Forfè non v*è nota la dignità del Sacer- 
dozio 2 dice San Giovanni GrifoOomo 
Il Sacerdote è un Angiolo del Signore r 
An ignotit* quid fit Sacerdos ? Angelus' 
Domini utifue ejl . Quelli come An- 

J ;ìolo vien’ onorato neirApocalilfe in pi^ 
flogfai . Benché Fumana natura fìa. molto 
inferiore all’Angelica , è però si eccelfo 
Il mini fiero degli Ecclefìallici , che da 
più tellimoil^ delle divine Scritture , e 
de’ Santi , fono paragonati alle (leffe An- 
geliche fodanze . Ma che dico paragonati? 
Li Divina Previdenza gli ha preferiti agli 
■Angioli , Arcangiolt ed alle (lelfe celedl 
Dominazioni r Pratulìt nos Deus Angelir^ 
^ Arcangelis ^ pratulìt Domìnationibus , 
afferma San Bernardo .* (r) quelli fì chia- 
mano fervi dell’Aitiffìmo omnes funt 
Admini/iratorii: fpìritus ; (d) quelli ven- 
gono chiamati dallo delTo Dio Domedici^ 
.... • A 5 • - Fa- ‘ 

^ty Sever. Swlp. ht'e^s Vita • 

Ib) Hom* in i. ad Timot. 

(fi) Sem* ad Paji* (à) Ad HaLprìmqr;,^ 
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Famigliari , ed Amici fuoi : Non dtcam 
vos Servos , fed Amìcos . (a) Ugualmen- 
te quedi , e quelli fono deputati alla cu- 
{iodia delle anime ; ma tutti que’ Spiriti 
celedi infieme non ànno la potedà d'efe- 
■guire quanto può operare , chi è ornato 
col carattere Sacerdotale . Quindi è , che 
le medelìme Angeliche nature tengono 
in fomma venerazione tal Dignità : 
cprdotium ipfi quoqu» Angeli venerantur y 
afferifce San Gregorio Nazianzeno . {b) 
Rapporta San Francefco di Sales , che uno 
de’ fuoi Canonici, gran fervo di Dio, era 
ufo di veder , affai volte il fuo Angelo Cu- 
fiode . Prima che il Canonico foffe affun- 
to al Sacerdozio , entrando per qualche 
porta , lo Spirito celefle gli audava in- 
nanzi , nè mail- lafciava di prenderfi.la 
man dedra ; ma, dappoi che fu Sacerdote, 
l’Angelo pigliò fempre la mano manca , 
e nell’entrare , e nell’ ufcire cedevagli il 
primo onore . San Francefco d’Aflìfr fqle- 
va dire , che, /e fi folfe incontrato, in un 
Sacerdote, ed infieme in un’Angiolo., o 
in un Santo del. Cielo, che noatveffeùl 
carattere Sacerdotale., avrebbe fatto rive- 
renza prima al Sacerdote , che all- Angio- 
lo , od al Santo dei Paradifo . O grande , 
e piò che angelica dignità ! Ella. ha del 
divino.:. ac divina d/gnitas cosi 
\ien’ onorata da, San Dionigi Arreopagì- 



SACERDOZIO. ,ii 
ta . (tf) Ed in fatti nell’Efodo volendo il 
Signore proibire al popolo , che non ar- 
diÌTe dir male de’ Sacerdoti , diffe .* Diis 
non detrahes . (^) Onde nota San Gre- 
gorio , che i Sacerdoti vengono ingranditi 
Qol nome di Dei dairifteffo Dio ; Deo$ • 
ttiam ’ipfe Deus appellat . (c) Da San Cle- 
mente chiampdì il Prete Dio terreno : 
pofl Deum terrenus Deus . 

Dal fine poi , per cui fu inftituito il 
Sacerdozio, fi pub facilmente comprende- 
re l’altezza della di lui dignità . Quedo 
iìoe è divifo in due clalTi , elTendo due 
i principali motivi , per cui il Nodro Si- 
gnore l’ha melTo nella fua Chiefa *, U 
primo è Tonore di Dio , il fecondo il be- 
ne delle anime. Ninno de’ Santi in terra 
s’ è mai perfuafo di glorificar* abballanza 
il Signore de* Cieli coll’ efercizio.Md* nna 
fantità pib infigne , che anzi tatti col 
far tutto, fi fono Tempre dichiarati di far 
nulla', confeffandofi fervi inutili , fecondo 
l’Evangeiico documento. Al merito d’ua 
Dio è un nulla l’onore , che gli diedero 
tutti gli Apolloli, Martiri , e Confcffori 
colle Toro inceffanti fatiche , afpre carni- 
fìcine , e volontarie penitenze . Per fua 
mera bontà fi liima Iddio onorato: da’fuoi 
fervi , che alla fua Divina preftnza, fono 
come non tollero : Omnes gentes , • quaji 

A 6 . «0»' 


u • ' ' ' 

(a) De Ecct. Hier. f. )• 
Cbj Exod*xi. . — - 
jC.cJ 39^: . 
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non fmt y ftc funtcoram fo , dice Efaia . (tf) 
La nollra baìlezza ci fa tal volta parere 
di far molto per la gloria del Signore , 
e pure quantunque intuite volte ci (ìrug- 
geifimo come incenfo nel fuoco , non po* 
• tremmo mai glorificarlo sì , che non fof- 
fimo corretti a mancar’ infinitamente a 
ciò , che merita Tinfìnita Maefià dell’Al- 
ciifimo . Solo quel Sagrifizio , che di sè 
iìefib offerì su la Croce l’Unigenito Fi* 
gliuolo dell’ Eterno Padre , potè recare 
glorià. condegna al merito infinito della 
Trinità Santififima . Quindi affine di rin- 
novar’ ogni di quello Sagrifizio ad onore 
delta Maeflà Divina , inflitui Cesò Cri- 
fio il Sacerdozio del nuovo Tefiamento. 
Laonde fe fi metteffero ìnfieme tutti i 
iervigi , che dal principio del Mondo 
àono predato, e‘ prederanno fin'alla fine 
i Santi , che furono , e faranno co’ loro 
patimenti , ,e colle loro virtù più eroi- 
che , non rendono quell’onore , nè lode 
sì perfetta , nè fono di tanto aggradi- 
mento a Dio , quanto una fola Meda , 
ancorché celebrata dal più povero Sacer- 
dote dei Mondo . Anzi febbene la carità 
de’ Beati è molto più perfetta , ed eccel- 
lente di quella del maggior Santo viven-' 
te in terra \ nulladimeno fé al merito 
de’ Santi Viatori aggiugneremo tutta in 
carità de’ Comprenfori . così Uomini , 
come Angeli, e particoiarmeme di 'Ma- 
ria 


(a) Jfgh eap. ^ 9 » v* 17. 
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ria Vergine , Regma di tutti ; e che 
tutti di gran lunga fopravanea , non per- 
ciò polfono tutte qneile Creatore , nè 
tutte le Creature poffìbi li render’ a Dio- 
sì grand’^onore , e recargli tanto guQo y 
quanto gliene rende una Meffa di qua- 
lunque Sacerdote . Imperocché in ogni 
Melfa Grillo Signor nodro è il principal 
Sacerdote, e Sacerdote eterno ; Sacerdos 
i» aternum fCOsi lo chiamano Davide, (a) 
e l’Apolloia San Paolo . (/>) Quindr co- 
me tale ofFerifee , ed offerirà fin’ alla fi-' 
ne del Mondo quel Sagrifizio per mezzo 
de’ Tuoi Mmifiri , che non dicono nella 
con fecr azione.-^ quello- è il Corpo di Cri- 
fio , bensì quello è il mio Corpo ; ioe 
eji Corpus rneum y acciocché s’ intenda,' 
efier Criilo li fommo e principal Sacer-' 
dote . Ma perché è uffizio proprio del. 
Sacerdote , il dar’ onore, e render la do- 
vuta gloria a Dio , Criflo in ciafchedu-- 
na' MefTa fa l’ uffizio di Supremo Glori-: 
ficatore , porgendo effo principalmente» 
le grazie, e dando le lodi a Dio coli’o-^ 
nore , e gloria , che fé gli dee Perciò, 
ne regae,.ehe la MefTa sd per Tifpetto di 
ciò , che fi of]ferirce , come di quegli 
che rofferifce, che è on’ìllefTa cola eoo 
quegli, a cui.fi fa T offerta , incompara^- 
bilmente eccede tutta la religione , cui4 
to, e gloria , che poffona render’ a; Dio 
Je Creature tutte delia terra , e dei 
~ * — - — ■' Cie- - 


(a) P/al»iQ^,' . (b) Ad 
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Cielo . Ed ecco come una fola Me(Ta 
Tende - impareggiabile la fopragrande di- 
gnità del Sacerdòzio Evangelico . Mei- 
chiiedecche vien chiamato dall' Apertolo 
fimigliante al Figliuolo di Dio, a[fimila- 
tus e/i Filio Dei {a) , per aver’ofFerto in 
onor dell’ Altirtìmo il pane, e vino , fi- 
gura del nortro ineffabile Sacrificio . Or 
che dovremo noi dire di qualunque Sa- 
cerdote , che offerifee cotidianamente a 
gloria di Dio non. F apparenza , ma la 
verità, non l’ombra, ma il Corpo fteffo 
del Salvatore ? Quanto farà egli più fi- 
xnigliante al Figliuol di Dio ? 

L’ altro fine , a cui mira il Minirtero. 
Sacerdotale, è il bene delle Anime -Non 
è folamente impiego proprio d’un Parro- 
co il procurare la falute ipi rituale de’ prof- 
« fimi , é cofa comune di tutti i Sacerdo- 
ti , effendo la loro Sagra Ordinazione de- 
. flinata a ,qu«rto feopo . San Pier Grifolo- 
go atterta, , efler’ uffizio dell’unzione Sa- 
cerdotale ^ il- guadagno dell’ Anime : tlle 
•ffictum unzioni s exe^uitur ^qui fola qua- 
tìt lucra anìmarum . { b ) Onde nota 1* 
irtelfo Santo, che nell’ ordinarfi i Sacerdo- 
ti , fi ricorda loro l’ obbligo , che ànno 
di predicare , di dar buon’ efempio , e d* 
'offerire Sagrifizj per la falute de’ Popoli » 
(c) Quindi ottengon 1’ onore d’ efler’ iij- 
titolati, Adjutores Cbrijiiy Coadiutori di 

. Cri- , 


(a) Heòr,7‘ J. . . .. . 

(b) G/i/./erw. (,c) Ponti f 
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Crifto nel promovere r.utile fpìrituaJe de* 
Fedeli . Per quello fono chiamati dal Re- 
dentore luce del Mondo , vos .eftis lux 
Mundi y e Sale della terra, vos e/iis Sai, 
tetra y (a } perchè è loro propria profi^f- 
fioue r illuminare le tenebre del lecolo 
Timovere da effo la putredine de*^viz) , » 
porgergli fapore delle cofe celeflt . Non 
p^b negarli,, elfer quello un’altilTimo , e 
divìnilTimo MiniUero, che rende fomma- 
mente riguardevole il grado Sacerdotale r- 
Omnium dtvinorum divinijjìmum efl coope^ 
rari Deo in falutem animarum , proteHa 
r Arreopagita . (^) A quello .fine fcefe 
dal Cielo il Figliuolo di Dio , fi vell^ 
della Rollra povera, umanità, patì , e mo- 
rì fopra una Croce in un mar d' ignomi- 
nie , e di tormenti . Si. tratta. di falvat*: 
anime ,. dico anime create ad immagine ,, 
e fimilitudine di Dio, reden^ip col fangue 
preziohlfimo di Grillo, figlie adottive dell’, 
Eterno Padre, fpofe dHettilfime delio SpU 
rito Santo , Tempi vivi della Santilfim^ 
Trinità ,. anime immortali, la cui patria 
è il Cielo , e la cui beatitudine farà Dior 
ai faccia fvelata eternamente goduto • 
bellezza,, ed prezzo dell’ anime; rende;| 
così, veinerabili i Sagri, Minillri, a,Sant«, 
Caterina da Siena, che. non^ potea-. tratte? 
aerfi daj baciare^ la teirà toccata; dai lorg 
piedi ..(c), , . • - . .7 Ifteìf- > 

— — ^ ■' "■ ' . I . 1 31 I ' — ' 1 1 % 

( a ) Matth. 

ih) De Coeleli, JEfier. cap^ 
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Ifte(Tamente fi fcorge aluirima la dignl- 
tà del Sacerdote evangelico dalla di lai 
potedà , che ha due riguardi , uno ibpra 
li corpo milìico della Chiefa , T altro fo- 

S ra il vero, e reai Corpo del noflro Re- 
etitore.La prima è di ranta autorità Tck 
ma i Fedeli , che apre loro , 6 chiude il 
Faradifo , gli affolve , ò nega loro T affo- 
luzione da* peccati , potenza folo propria 
d’ un Dio , e comunicata a* Sacerdoti dal 
Salvatore dopo la di lui riffurrezione , 
quando diffe/ occipite Spiritum SanSìum: 
quorum r emi f triti s peccata , remittuntur eis^ 
quorum retinueritis , retenta funt . (a) 
Qual cofa ff può trovar piò maravigliofa, 
che un uomo veftito di carne corruttibi-- 
le , abbia tal potere , che comparendogli 
innanzi un* altro uòmo carico di tutte lo 
fceileratezze del Mondo ; gli poffa dire ^ 
io ti perdono i tuoi peccati / A chi mai 
degli antichi Patriarchi , de’ Santi Profe- 
ti , ò de’ medcfimi Serafini del Cielo fa 
mai commeffa grazia così fìngolare , ed 
autorità tanto ffupenda ? Grande maravi- 
glia fu , che il Profeta Elia , come fé 
aveffe le chiavi del Cielo , lo chiufe di 
tnaniera tale, che per tré. anni non cad- 
• de mai una goccia d’ acqua , e 1’ aprì fi- 
milmente, quando parve allo Spirito Di- 
vino , che lo guidava . -Mi eh* è quello « 
farne il paragone colla poffanza , che Ge- 
ieh Crifio comunicò a* fiioi fagri Mmiffri? 

Una 


(a) Joann» 
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Una fola volta ferrò » ed' apri il Ciclo 
£lh , e qiieda perché piove (Te , b non 
pioveue acqua ma i Sacerdòti anno le 
chiavi neHe mani per aprir , e chiuder il 
Cielo, ogni volta , che vogliono non già 
per dar pioggia materiaie , bensì pioggia 
ai grazia , e per cotìcedere la remilTione 
de^ pecca ti , con tanta autorità , che rell'a- 
come un^i^ngelO' di luce , chf prima era 
Cozza al pari d*^un Demonio , e fì ia to^ 
fìo figlio di Dio , ed' erede del Paradifb -, 
chi prima era fervo del peccato, e fchia- 
va deir Inferno . Alcuni non fanno gratv 
conto di cotefh poteflà , ò perchè ne ap- 
prendono poco le maraviglie , ch^èlla ope* 
aa , ò perchf la- rimirano comune a mol- 
. Nel rimanentè all* udir un Mlnidror 
del Redentore , che nel Tribunale dells 
ConfefUone dice z& un peccatore : io tl 
affolvo da* tuoi peccati , griderebbero an- ^ 
cor eflh pieni di ammirazione , cKi è' di ' 
tanta autorità , fe non è Dio 7'Qutf pe- ' 
teji dimi nere peccata , nifi folur Deus C 
(tf) Ma molto p'.Ù remerebbero ftupitì j 
fe cogli occhi della lor anima poteffera ’ 
inoltrarf] dentro a mirare la mutazione '' 
(lupenda , che toOo fì fa neir interno di 

S uel peccatore aflblutò. Se foflTe al Mon* 
o un'uomo di tanto potere , che paffan> ' 
do' per ima prigione , diceffe a i cafcera<' . 
ti .* io vi fo liberi , e fuhito fi" fpezzaffe- 
ro i loro ceppi, ff fciogliefTero le catene,- 

fi aprif- 


(a) Lue. y ziw 
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fi apriflero le porte ; incontrandofi co’po-^ 
veri mendichi , folo col profTerìre poche 
parole ) in un'attimo cangiaffe i loro cen> 
ci in vefti preziofe , e li rendeffe ricchi 
di molti tefori;nello (leffo modo donaife la (a* 
nità agl' infermi , la villa a i ciechi , la 
vita a i morti ,* non direlTimo noi , che 
uii tal uomo averebbe anzi del Divino , 
che deir uomo , che fembrerebbe non na- 
to fu la terra , ma feefo dal Cielo ? Cr 
quando un Sacerdote profferifce fopra un 
Fedele la Sacramentale affoluzione , certa, 
c^fa è , che in quel punto egli fa a prò, 
di quel Fedele miracoli fenza paragone 
maggiori di tutti quelli . Che fimilitudi- 
ne ritrovarete voi trà le catene d’un Pri- 
gioniero) ed i vincoli del peccato ì Che 
proporzione àn trà di loro tutte le po- 
vertà , . e tutte le miferie del corpo con. 
quelle dell' anima? Minore affai, che non 
è, fra un granello di minuta arena, ed un 
vallo monte . Dunque non eft fuper terrani 
poteJìaS f qua comparetur et , (4) pofha- 
sno noi pur dire nel cafo nodro : non v* 
è potenza limile fotto Dio., non dirò in 
terra , ma nè pure nel Cielo Empireo . 

E pure v’è in terra potedà maggiore, 
e più flupenda , ed è quella , che una 
perfona infignita col carattere Sacerdotale 
tiene fopra il Corpo reale di Gesù Cri- 
flo. Quella è tanto eccedente, e maravi- 
gliofa , che non folo non fu cooceffa ad 

alcu- 


(a) Job. 42. 24. 
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alcuno degli Angioli , ma per tutta i'eter« 
nìcà non farebbe mai venuta in ménte H 
i Serafini . Per, mezza dì .quefta il rSacet^ 
dote con poche . parole convette la fofian- 
za inanimata del pane y e del vino nella> 
viva fofiaoza del Corpo e Sangue d» 
Gesù Crifip, ' Quante volte i Sacerdoti 
colle parole della Confagrazione chiamane 
il Figliuolo di Dio, tante volte dal Cie- 
lo in terra ,^e nelle loro mani egli viene» 
e pare , che T ifiefifo Dio voglia ubbidire 
alle loro voci . Molto meglio, della voqe> 
del Sacerdote può dirli , che di quella di 
Giofué » obedìente- Domino voci hcminìs ► 
(a) Afferma r Angelico Dottor San To- 
nalo , che la Vergine Santiffima per el^ 
Ut Madre di Dio, e per aver conceputOi 
nel ventre Tuo, e partorito T Eterno Veiy 
ibo, eh’ ^ i«£tiùo»ed incompranllbUe , ha! 
sè una certa grandezza immenlk , ed, 


una prert^ativa (f infinita eccellenza . Se 
COSI è,, date una limile infinita eminenza 
anche alla dignità ckl -Sacerdozio . San^- 
£ffrem i|on vi mette alcun dubbio .* 
menfa , dice , & infinita Sacerdotis digni'rj 
tas . (^) Nelle mani di. quello., come 
nelP utero della Vergine rìnnuovafi gior- 
naliiteate il gran Millero deirincamazio- 
ne def Verbo . Onde di ciò attonito elcla- 
ma l’ iltaminato Santo Agoliino : O veri 
veneranda Sacerdotrtm dignitas , in qua* 

rum 


(a) jofu. IO. 

Cb) Ephr* de Sacertf,: ^ . * 
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rum manìbus Dei Filius .velut in utero 
Virginìs , ìncarnatur ! ( j) La puriflima ' 
Vergine col fao confenfo fece fceoder’ il 
Verbo Eterno dal feno del Padre , e da 
quelle fedie fbvrane della Tua gloria nel 
Yentrc Tuo verginale . L’ ill.elTa maraviglia 
va operandoli ogni giorno nelle mani del 
Sacerdote , in cui per forza delle parole 
della confagrazione viene dal Cielo il Fi- 
gliuolo di Dio per entrare poi anche nel- 
le di lui vifcere.Che fé l’ Éucaridìa viea 
chiamata da i Santi ellenlìon deir Incar- 
nazione , mirate qual potere farà mai 
quello , che rende ulìtati quelli prodigi , 
ed accomunati a tanti ! Maflìmamente 
fé fì conlìderì , che la Vergine non fu 
cagione , fé non al più meritoria , che 
'tieT fuo feno venilfe il Figliuolo di Dìot 
{b) ma i Sacerdoti fon cagione vffiruiva* 
che venga nelle loro mani , e ciò con 
azione sì podcrofa , che fe il Corpo dà 
Gesù Crillo non folle al Mondo, in vir- 
tù di quella verrebbevi allor prodotto , 
Perciò in certo modo potrebbe aflerirli , 
che la potellà del Sacerdote fuperi la po- 
teftà deli’iftefla SantilTima Vergine. Ma 
o gran Madre del Verbo' , giacché noi 
in mezzo a tanta luce lìamo ancor cie- 
chi , e benché l’autorità del grado ci fol- 
' levi 

(a) S.Ang. Cono. 2. in Pf. 37. 

(b) Cabr. in Can. leEì. 2©; ^^ 6 .^ Sut 
in 4. dift.io. qu, leEì.i, de perfeSi. Di‘ 
vin. cap» 12. I2i« 
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levi tanto 'vicini a Dio , nen ci alziamo 
un punto dalle 'Doftre balfezze , implora- 
teci dall’Unigenito Voftro lumi baìtevo- 
li a farci conofcere la fublimità di sì al- 
to carattere , ed infìeme fate in manie- 
ra , che chiunque afpira al Sacerdozio, 6 
di già r ha ottenuto , ricavi in sè copia 
delle voftre eccelfe virtù , affine di raffo- 
migliarvi in parte nella fantità de’coftu- 
mi , mentre tanto vi ralTomiglia nella di- 
gnità del Miniftero. 

Si Mette per fecondo * Fondamento la 
Santità , , che richiede lo Stato 
Sacerdotale . 

CAPO II. 

A lla dignità del Sacerdozio dee (Tor- 
ri fponder’ il merito*, e la virtù : 
CunBos , qui /acri Altaris fuggejiu emi- 
nent , tantum eccellere oportet merito , 
quantùm gradu , & dignitate , è fenti- 
mento, di Saiviano* {a) Se ciafcuno è ob- 
bligato ad afpirar alla perfezione conve- 
nevole al proprio Stato, elTendo la voca- 
zione del Sacerdote fuperiore ad ogn* al- 
tra vocazione , fì richiede in elfo una 
perfezione d’ogn’ altra più fublime . Per- 
Ibne dedicate a Dio nell’ Ecclenaftica Ge- 
rarchla debbono pretendere fantità , e fan- 
tità ben grande , alzando la mira tanto 
fopra i fecol ari , quanto più eminente fa* 
pra d’ effi è il loro grado. Poiché quefto 

^ è più -s 

( a ^ Salv. Maffiì. cap> a. ad Feci* Qathel* 
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‘è piò eccelfo , che non è alto il Cielo 
^pra la terra ; convien’ al Sacerdote efìTer 
eminente in virtù fòpra ogni laico, come 
fopra la terra è fuperiore il Cielo ; Tan- 
j tùm intereffe debet inter Sacerdotem , & 

I quemlibet vìrum probum , quàntùm inter 

Coelum , & terram difcrimìnis efi , così 
ji - afferma Sant’ Ifidoro Pelirfiota ; (<x) Ed è 

n da notarfi , che non dice più d’ un feco- 

ii lare, ma più d’ un buon fecolare . Richie- 

( ,' deva Iddio fantità da’ Sacerdoti delf anti- 

ca legge , perchè venivano deftinati ad 
offerire l’incenfo , e i pani del Signore,- 
^ pp fò , acciocché non contaminafìèro ilfuo 

Santiflìmo Nome, li voleva 5'anti; San- 
61 i erunt Deo fuo , ^ non poliuent no- 
men ejus ; incen^um enim Domini pa- 
nes Dei fui ojferunt , & ideo San6ìi erunt ^ 

> (^) fa loro intendere nel Levitico . Qual 

fantità dunque vorrà effo da i'Miriiftri 
del nuovo Teftamento , deputati ad of- 
ferire non più quel pane , eh’ era la figu- 
ra del noftro Eucariftico Sagramento , ma 
r ifteffo figurato, cioè il Corpo preiiofif- 
fimo di Gesù Crifto folto le fpexiedi pa- 
ne, ed il di lui diviniffimo 5'angife fiotto 
gli accidenti di vino? Se le vefiti del Sa- 
cerdote legale erano piene d’ alti , e fie- 
greti Mifter) , che dinotavano fantità, di 
quante , e quali virtù dovrà comparir 
adorna la pianeta del Sacerdote Evange- 
lico ? iyi in figura tanta obfervantia , 

quan- 

“*■ - — ■ r ■ - - ■ ■ " 

I &) Lib,i> ep. 20 '^, {b) Levit. 21 , 6. 
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quanta m ver/fa??? argomenta Santo A rn- 
brogio . ( ) Ma o come vanno le cofe 
al rovcrfcio? L’ombra del Sacerdozio me- 
ritava fantità, ed or' nn’ ombra di fantità 
par troppa al vero Sacerdozio . E pure 
certa cofa è , che un perfonaggio innalza- 
to da Dio ad effere vivo Aromento della 
Tua Onnipotenza in ordine a produrre , e 
miniArare Sagramenti , uno eh’ è deAina- 
to dal Re de i Re ad effere difpenfiero 
de i divini tefori , eletto dall’Altiffimo a 
tramutar le anAne da fchiave del Demo- 
nio in Agliuole di Dìo ^ ad effer medìa- 
rore fra Dio, e gii uomini , ad aprire il 
Cielo a’ defeendenti d’ Adamo , e chiuder 
Joro r Inferno , bifogna che Aa un uomo 
di mente angelica , e di ^;uore feraAco . 

Oltreché troppo neceffaria è la fantità 
de’ fagri MiniAri per l’cfemplarità in prò 
del popolo fedele; dovendo, al dir di San- 
to AgoAino , la loro vita fervire d’ altrui 
inffruzione , ed effere come una continua 
predica di falute ; quorum vita aliorum 
effe debat eruditìo^ & affidua falutis prue- 
dicatio . ( 6 ) Non v’ è cofa , dice il fa- 
gro Concilio di Trento , che più iAruifea 
i popoli nella pietà, e nel culto della re- 
ligione , quanto la vita, ed il buon’efem- 
pio di <)uei , che A fono dedicati al divi- 
no Minjfteto : Nihil eji , quod alias ma^ 
gis étd pieyitem , & Dei cultum ajjiduè 

' in- 


(a) Dib^ i<Ae offe. cap. 5. 

( b ) yèrw. 149. de temp. 
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ìnfiruÉt^qMm eorum vita , extmpluw^ni 
/è divino minijierio dedicarunt . (») La ragio* 
se accennata dal medefimo Tridentino è ^ 
perche trovandofit}.uefli dal fecolo rnblimati 
ìnalto^ efpolH agli ocxhj di tutti , in elfi 
pongono ì fecolari, i loro /guardi , come 
la uno fpecchio, « da £(Ti ricavano la •ma- 
niera del vivere , che debbono imitare : 
Ciim enim h rebus f acuii in altìoremfub- \ 
limati locum canfp'iciantur , in eos tamquam 
in fpeculum relìqui oculos conficìunt , #x ^ 
tifque fumunt ^ quod imitentur * (b) Per- 
Cìb giudamente San Giovanni Grifoliooia 
pretende , che T animo del Sacerdote ri* ' 
iplenda colla luce d’ una vita Tanta ,.che 
a guifa di Sole illumini tutto il Mondo 
Splendore enim vita totum Ulumìnantis Or- I 
bem^ fulgete debet animus Sacerdoti^ . {e] 
Così vuole San Dionigio Arreopagita , | 
che i Minidri di Dso fiano /agri per con- ; 
fagrare gli altrui cuori , perfetti per co- 
municar la perfezione agii animi altrui .* 
Sacri , facrantes ; perfori , & perfi- 
cientes . Eglino fono •quella madre gravi- 
da , che , fe vive , non vive mal a sè fo- 
la ; nè perifee in sè fola , fe ella perif^e. 
Eglino quella luce , che , fé rifplende , 
rifehiara tutto il Mondo, e mentre s’ec- 
ciilTa, tutto il Mondo è in tenebre . Dal- 
la bontà de* Preti dipende quali tutto il 

_ bene 


fa] Se/s, 22. cap. i. de Reform. ■ 
( b ) Ibidem . 

( c i Lìb, q. de Sacerd» ... , , . 
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bene de* popoli , conforme a quello , eh» 
B legge in Giuditta : Vos ejiis Fresbyteti 
m -populo Dtì , & t» vobis ptndtt anima 
iìlorum . ( ) 

> Ma veniamo pth dUlintamenteadichia-. 
rare .in che coafìde qaeda Entità tanto 
ftroprìa del grado Sacerdotale . Primiera* 
mence queda non è compofltbile col pec- 
cato mortale, che codituifee 1’ uomo ne- 
mico di Dio , fchiavo del Demonio , vada 
dt perdizione . Un Sacerdote , che cade 
in una colpa grave , ‘ commette un tradi- 
inento il piò infame , che poda immagi- 
nard fu la terra , poiché <u Minidro di 
Crido , fi fa feguace di Lucifero . Il ca- 
rattere indelebile ,• che Mrta / le cofe fa- 
gre i che roaueggia ; i favori , che da Dio 
Jna ricevuto , fìn’ ad. edere facto fuo inti- 
mo , docnedico , e famigliare , pafeiuto 
ogni dì alla fua .Divina menfa, lo rendo- 
no un modro'd* ingratitudine infopporta- 
bile innanzi alla Sovrana Giudizia , che 
& ne lamenta agramente colle parole del 
Salmida : ,Si. inimicus meus maledixìffet 
mihi , fupportaffem uttqu^ ; tu, verò homo 
unanimis , Dux meus , Ó" notus meus , 
qui ftmul mecum'dulc9s capiebascibi>s^(j?y 
con ciò , che fegne . Ugone di Santo Ca- 
ro , efponcndo qnel paltò , pravaricantes 
reputavi omnesìpeccatorss terra j (c) f<^- 

. ^ 1 B giu- 

, , , f i ) , ■ ! ■ ; ...> 

(a) Indit. 8. zi. 

• (b) 54- 

(c) 
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giiigoe ,* che fe peccano i fecolarì \ fono 
peccatore! terrete ma fe'i Preti cadono in 
gravi peccati , fono pecca tores Coeli j e 
dice : Adam peccavìt tn terra , & ventane 
oonfeeittiu»^eji:i fLucifer in Cceloj&‘ Dia- 
bolus fatius eft . Su differunt peccata lai^ 
corum , ^ Ctericorum . QueiU è' la diffe- 
renza , che palfa'^tra i peccati de’fecoiari, 
e le' colpe degli Ecciefraftici ; che dove 
queir, come Uomini , peccando in terrai 
trovano ’più‘ volte compatimento , e fper- 
dono ; qoeOi; perchè come Angiolii pec^- 
cand in Cielo, divengon Demonj . Gesù 
Cnfiò’diffe a Santa Brigida, che menare 
ì cactivi=^Sacerdoti‘Tr raffomigliano «‘Lu- 
cifero nella colpa, faranno «^ànche' (imi li a 
iuì'nél rigorofo giudizio delle pene. L’ec- 
cellenza dello (iato angelico refe 1’ Ange^ 
Io indegno di perdono , e medefimametl- 
te l’eccellenza dello (lato Sacerdotale ren«- 
de indegno di perdono ii> Sacerdote . Per- 
ciò proftér'i San Giovanni Grifoftomo qdei- 
la terribii fentenza .* fe tu pecchi, e(fen- 
do ancor di privata condizione ^ potrai 
forfè andar e(ente da' una tale difavventa- 
ra ; ma fe tu pecchi , e(fendò Sacerdote 
dei perduto.- Si privat'tm pecces^nihit ta- 
le paffurus es ; ji pepces in Saeerdotio ,pe- 
tiijii • {a) Ciò non oliante non fì da il 
cafo per difperato / ma ficccfnae dee tener- 
fi per un miracolo di malizia , che un 
'^Ltnifhtr th -Grtfto fi foggctti alla ièrvitù 

• di 


(a ) Hom, 41. in Martha ' 
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di ' Luci fero y così dee riputard per' on prò* I 

digto della Divina 'Mifericordia , fe gin» 
gne a confeguire la remiirione . Tanto h 
vero, che il peccato mortale troppo ripa» | 

gna' alla fantità dovnta al fagro Minide» ! 

ro> Se tatto ciò^ folTe intelo , non fo , fe 
tanti Chetici volerebbero inconfiderata- i 
mente a prender ì fagri Ordini ) - (enza 
prima ponderare , fe poi darà loro l’ani» 
mo di mantenerli collantemente coliagra» 
zia di Dio lontani da ogni grave colpa . 

Pare é poco che là fantità propria 
d' un Eccleiiadico-elcluda da. sè ogni col- 
pa grave : ella richiede parità e mon- 
dezza anche da' peccati veniali . Un pò 
di gola , un pò d’ ìnterefle difordioato, 
un pò d’ambizione , che ne^fecolari fa- 
rebbon difetti leggieri , in un Prete*, i 

attefa la dignità della perfon'a , Ibnq 
mancamenti di gravilfima coplìderazio- 
ne , ed anno qualche cofa del malTimo . | 

Onde avvifa il Concilio di Trento: CU- 
in-fortem Domni votati, Uviaetiam 
^eliffa , qua in ipfts. maxima effent , effu*- 
£Ìént . {by Una piccidla macchia fopra 
d’an facco' ruvido, poco, lì coolìdsra; là 
dove fopra d’on drappo uneziofo fomma- 
meote difdice : Sieut . pretiofam vefiem 
' ^UiCvis macula turpius decolorat , ita. à 
noBis multo-magis exigjtur ./ujiitia , cunf 
in aliis nxvus , in nobìs fit gravis ma- 

• B. -2 cula- 


{by Sefs> tz. cap»i* da Reform* 
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wla , riflette San Bernardo . (é) Difdi' 
ce troppo fopra una fagra pianeta qua- 
lunque minima lordura : e ci6 , che in 
altri farebbe un piccioi neo , in noi fi 
(lima una gran .macchia . Certe parole 
profferite anche per burla da una lingua, 
che ogni di ferve di patena animata al 
Corpo .di Grido , e vien’ inzuppata .nei 
Tuo preziofiflimo Sangue , beocli^è parole 
non gravemente perniziofe , ànno quai^ 
.che fpezie di facrilegio . O è pur necef- 
faria una- grande mondezza di Jingua , 
d' occhi , e .di' mente all’ -Ecclefiallica 
profedione ! Se anche a’ Sacerdoti dell’an* 
tica legge fu detto., che fodero .mondi , 
|>érchè dovevano toccar i /agri vafi , 
quanta, maggior mondezza, fi richiede 
ne’Miaidri del nuovo Tedamento .? SJ 
eiìam Sacerdotibus anùqu't Tejiamentì 
diSium ejì , mundamini , qui fertis vafa 
Domini \ quanto magts a Saeerdotibuf 
novi T tfiamenti fumma fanSikas , puri- 
tafque requiretur ? è una. giuda illazIoM 
di <San Giovanni Grlfoliomo .. Non llr’ 
cerimonia bensì efprelfione del vero 
quejla caraffa tutta cridallina , e tutta 
limpida , che ^ una vifione fu modrata 
A San Francefeo d’ Adìfi , dichiarando ^ 
tale dover, edere la limpidezza d’ un Sa* 
cerdote fenza macchie di difetti ancor 
leggeri . Un fol peccato veniale piena- 
mente volontario , poiché d’ altri , che 

- pro-_ 

S.Bern. de trip, cujì, .. ^ 
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procedooo da- una certa come rmpehi^t^ 
Jorprefì , non vanno efenti nè pur i Sati* 
ti dico- dunque del tutto- avvertito , 
onnioamente deliberato ripugna a- quelVa 
fantità , a cui è obbligato afpirare ùti' 
Miniiiro di- Dio'V dacché quefla vien’ dif* 
£011» da San> Dtonigi Arreopagi-ta' r 
Omni /celere liòera , & omni ex parte 

immaculata puritas-, * ' 

S’ innoltra ptìi innanzi il citato GrifoT* 
flomo y attedando, che, per effer Santo', 
non- tanto selìge Taver Taoimo netto 
drogai macola^ di peccato, quatito ancora 
F averlo- pieno di , virth , e df virtir ' in 
grido eminente , e di grand- eccellenza’: 
aan£liMt , non /óla> mundatto^ peccatòruirt' 
fa eh , fed quadam emine» tia , O^^excet*- 
lentia magna .virtuturrr • (4)1 ^àno i ‘Sa- 
cerdoti lontani, da ogni peccato-, per 
quanto^ è -poifibile all’ umana fragilità ^ 
ed infìeme ricchi di virtò fopraggrande*, 
oafti , umili , -poveri di fpmta, mortifii 
eaci, e cali in grado rubiime , che tanto 
innportaoo' quelle parole , quadam' emh 
nentia , ^ excellentia’ magna virtutùm ; 
la aa’ £cclefia(lico- non balia- elTer vi la 
carità , eh* è- la- perfezione , ed’ il’ compì* 
nscnco' di tutte le virtù , dee efler-cari-» 
tà aedeaciUìma . Perchè non' farà un’Se- 
rafìao d’amore , chi ha obbligo' d’ accen* 
der nngliw petti qnefto' divin fuoco? 

Oliai* amore dovrà* nodiire nel proprio 

B 3 ‘ cuore 

*> • 

Grif. huim 17. in epiji, adHeir, 
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cuore v^srfa Dìo , - e verfo il profTimo., 
chi fu coditaito Legato , e Predicatore 

I ier parlare agli uomini colia voce del< 
’ifìeffo Dio ? Nelle vite de' Santi Padri 
' ,iì trova , che dubitando il B. Teodoro , 
■de dovea cfercitare V uffìzio di Diacono , 
4> effer promofTo^al Sacerdozio , fì racco- 
mandb. a Dio , e nell' orazione- vide una- 
colonna di fuoco , .che toccava il Cielo'. 
..Quindi fenci dirfi : fe tu Tei accefo del 
fuoco della carità , come fiammeggi» 
.quella coloona , va ad efercitare 1’ ufficio 
di Diacono : Si injiar cùlumnje hujus 
Ì£»e flagtas eharhatis , mìnifterio ' fungtre 
piaconatus. Se per efercitar il minillero 
idi Diacono bifogna elTere più , che un 
anongibello d* amore , qual* incendio di 
carità dovrà "arder nel cuore d’ un Sa- 
cerdote P £d in fatti qual maraviglia , fe 
Iddio pretende virtù di grand’ ernie enz» 
ne* Tuoi Minillri ? In Daniele lì narra , 
che il Re Nabucodonofor comandò al 
Maggiordomo , che fra i figliuoli d’ifrae*^ 
le facefl'e la fcelta d’ alcuni giovani ,.i t 
quali. folTero di fchiatta reale' , beili dì 
corpo, e diiperfona, ornati di.fapicnza \ 
C d’altre dpti neeelTarie ad un buon .Cor- 
tigiano , ed in fomma tali , che..poteire»* 
xq^degnamente eflere adoperati ne’ mim<> 
fieri della Corte: Ut • introduceret de filiis 
.& dei /emme, regio ^ & Tyranno* 
r^m.,p^eros mbiles y in ^uibui nulla effef 
ma^ulifj^ decoros forma ^ & emditos omni 
/Attenua ,,»/ po^ent fiore in- palano Re- 
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’^ts . {a) Se ua Re terreno- còli tal -cd* 
mando dimoierò di' voler efl^r ferivko- dk 
jjobililTitni giovani;,,, e Qavalifet'i ,';di 
^hiffìmo afpetto , e d’accorte irianierè 4,' 
come crediamo noi, che- H Re del Gie^ 
ifia per elTere Toddisfatto dei 'Sacérdod 
eletti , .perchè lo fervano .ne’ lainiftért 
pih intimi , e famigliari . della Jua Ghie!- 
la , fé non faranno di nobile iodòle , >e 
pia che . ftraordinariamente - belli d’ànimói 
^ .ornati di grandi virtù . Nei SaaSìa 
SanSìòrum , e ,nel Tempio .di- Saicamorie 
Ogni cola era oro, o coverta -c^orb ; così 
he’ vivi tempi dell’ AltiÀì.me - per ógni 
lato bada rirplendere una fantitàrd) fo>^* 


< Finalmente . un Sacerdòte , 4« V- eflè r un 
- ttorho^ c^niagrato aUa -.Divina Maer 
ijà. A tal 'fine . Ipnovindirm^ 
che fopra gii Ordinandi fa: la Cbiefa in 

quelle parole..:/ ;«r; /jof- ele^os puf$firate ^ 
Santificare ^ & confecrare digmTis . jithti 
dinotano, puru^ da’. peccati , pienezza di 
virtù , e coni^grazione a DKo. . Dunque 
chi fi dedicò all’ A|tifiimo: nello . State! 
Ecciefiafìico &p,cia/,còóto di-‘mon| eTee 
più. .in alcuna co& ,de|^ mondo ^ dt sé 
fi^fio , bensì tutto delf.iSignoiie^. :^T!octn! 
in ticordarfi di;Dio. $’ impieghi 4à> me-* 
inoria , tutto. :.in . cpnofcetlo rfrt; crccupi: 
l’intelletto, tutti in amarlo fi efercitl la 
volontà- « -A JQdo.^ame.-'ad -ùltimo 'Icopo- 
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tendano tatti i penfìeri , tutti gH affètÀ, 
)é parole-, e le opere . Queda è la mi- 
ra , per cui Iddio ha*feparato dal fecole 
i fuoi Miniflri : Separavi vos a c<gterh 
populis , Mt effetis mei , così intima loro 
nel Levitico . («) Quello ha voluto egli 
inlìnuare nel medelìmo Levitico j ordì* 
nando che la vittima , la quale sWeriva 
per i Sacerdoti , lì confumalTe tutta , e 
non ne «relìalfe nè pur picciola particella 
di ella , acciocché intendefliero , che là 
vira loro debb’efler vittima tutta fegrifi- 
cata alia Divina Maedà , fenza che vi 
redi parte alcuna per la terra’ , ' per sè 
ilelTi , o per altri , come comenta il B* 
Teodoreto : ut integrità^ Saterdotìi de» 
pton/lrarepué , ^ttf non aliqUattnus , Jed 
piane totum fe Deo dìcaverit (J>) Perciò 
il Prete- (r nomina' Domino ^ co» 
h tutta confegrata ah Signore , homo 
Dei, (c)'uomo tutto di Dio. Dio lo di- 
ma cofa tutta Tua , parte , e porzion (ua, 
cofa.nfervata totalmente per sé , e carne 
tale lo. fegna , • e difeerne dagli al tri col 
fiiggèllo del carattere j che incfelébilmen- 
te imprime -nelia di ini’ anima. 

Pelando- < tutte < qliede ragioni rnolii. 
Servi di Dio ' di''’ non ordinaria perfezio- 
ne , che oltre , al dono di profezia , ope- 
rarono miracoli ^ e fra quedi anche SÒn- 

I . ^ . I 1 .iK . ti- 

in iIi 'm I lÉll ll. * Il ' ll l i» 

(a) Lentie. 20 . t 

(b) Queeft. 3 *. m ixvit » — "■ 

(c) i.Timott ó* •’ 
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ti: canonizzaci dalla - Chisfa .ricufaran^ 
d-elTere promofli al -Sacerdozio . N«;l lo^ 
ro giudizio- ténevaoG del- tocco immerlo 
tavoli d' una dignità taaco^ TublMne ,> 0' 
ohe richiede una fancità così «m mence 
e- lo dimoGravaoo , non^folo coi < BÌ||^tar.* 1 
ne r onore , ma infìtto* col fuggire-, coi' 1 
oafeonderfì , e col far eziandio cofe fcioc^ i 
ohe , ed impercincnti , per- effere (limati- 
o feemi di cervello ovvero uomini volf 
gari contro r opinione , che di' loro arati 
fra gli uomini .divulgata .■ A' far tuttO’ 
ciò venivano mo(Ti dallo ,fpiitto di Dio 4. 
e dal. gran- lume , che paiefivat loro ài 
chiaro 1 ’ eminenza dd grado Sacerdotale 
ed il inerito ,-£h’efTa>prefuppone . Si vi-*> 
de qucfìo'fpirito nelle refìfìenze fatte dat 
San- Giovanni Grifofìomo da San* Gre« 
^rio V da* Santo » Ambrogio , «da San Mar* 
tino . Strane furono le ripugnanze d' un: 
San- Marco che fi - troncò il ' pollice , e 
d'uo< Amoniot, che dopo- efìerfì troncate 
le orecchie.,, e.’l naie minacciava dì 
ttoncarfì -la lingua , «fé' piò- folfe preifato *. 
San Frattcefco>d* Aififì , ediil> ^ato Teo- 
doro, dopo le accennate vifioai , elfsndo- 
.Diaconi , non vollero' palfar innanzi- al: 
Fresbiterato .. Di molti - altri Monaci , éd 
Abati di grande .-faniità leggiamo ^ che 
,mai vollero afeender agli Ordini ,= fra i: 
.quali' rifplendono oltremodo-, Santo Ao^ 
tomo, Santo lUarione.,..San Paufoazlo<,, 
San Macario , Santo Arfenio , e queli 
gran. Patriarca de’ Monaci dell’ Occidente- 

B- 5 , . -San, 
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Xan Benedetto . Ma che ^ £ forfè con ' 
qoefto pretendo io dì.chiader 'affatto ie 
porte dèi Santoario'y fìcchè 'ninno' ardifca 
mai pih d’ entrarvi ? La fan ti tà ^ fin* ora 
defcritta fembra piìi coffo propria d’ An- 
geli ijbitaoti in Cielo, che d’uomini ve- 
iliti di corrutibile carne , ancor viatori 
sn la terra. Chi ardirà mai> fottoporre le 
ipalle alla fagra pianeta , s'è di tanto 
pefo , che -fa inorridire gii Eroi pih ge<r 
nerofi ^ Se i primi Santi della -Chiefa o 
la fuggirono con umiltà , o la vefiirono 
con iipavento , chi potrà immaginarli 
d’aver in<sè tanto capitale di fantità , 
quanto n’ efìge quello fublimilTimo miut- 
lieto? Niuno dunque dovfà farli Sacerdo- 
te . lo'già afpettava quella votlra oppo- 
fizione r Ma non crediate per quella , 
che^mi difdica di quanto elpolì . VerilTi- 
mo; Ni uno ‘appunto dovrà farli Sacerdo- 
te., quando non fi proponga una fantità 
ben didinta ;.nè il giunger a quella , é 
si difficile come forfè vi fembra , purché 
al Sacerdozio vi guidi la mano di Dio'^ 
mano non fola benigna per guidarvi al 
bene , ma di pih ounipotente per folle- 
nervi in quella via per cuL vi guida . Il 
punto ila in vedere, Ce pur è Dio, che 
a ciò vi guidi , b qualche altro umano 
rilpetto; e- quello appunto è l’efame , .a 
cui vi chiamo per liberarvi da que’ peri- 
coli-,' ne’ quali forfè correte a precipitarvi. 

^ la 
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AL SACERDOZIO. .5^ 


dello 


/ La Vocazione^ a qualunqne flato deve 
venir da Dio ^^ e Maffime allo fla~ ^ 
to Sacerdotale . . ' . - / 

CAPO I I I. 

G Uai a chi erra nell’ elezione 

flato ! E’ vero che in , tutti gii (lati 
Tenza eccezione può confeguirn la falveZ'*' 
za deir anima ,.ed in oltre fi può far ao 
quifip della fantità' anche in. grado emU 
Dente . Si può arrivar a tanto ancora nel- 
le Regie Corti , come vi arrivò un Saa 
‘Luigi di Francia , ne’ Ileccau,, della .guejf- 
ra , come un i'an, Maurizio , in. mezilOL 
a’ negozi del mercato ^ cpme.un ^^n Gui- 
do , ne' Magifirati maneggiando le caufe, 
come un S'anto Ivone , e può divenir 
to anche il Contadino. colla manó ali’ ara- 
tro, come un S'anto Ifidorq . Non ,è pe^ 
rò vero ,'che ciafcheduno diverrà perle ti\ 
tQ, o,(ì (alverà,ia ciafched^na di quelle 
profelTióni i^Anzi nè'men’ è vero , che g^ 
impieghi, di maggior perfezióne, fiano. pqr 
ògn’ uno i più ficuri*. jpèrotcch^ per alcu- 
no r impiego .piu perfetto può, sff«ril 
più pericolofo i iJno li falverà nel Cliict 
ntp, che fi perdsrpbbe nel fecolo ,'ed al 
l^ontratio^.uno trqvefctóe'J.la perdiziqaf 
-net cl^e\n^j,Mc)ndpìrU*PMSr^ 

U.' laù^té Per^.cprtui^ i\!g.radf^ 
farà , di lalvàrnèntò , per oh' altro farebbe 
U ii'i.ul pejdi:4afte j^.Ho.nLJiitteJe,cari,- 
cne fono ben adattate per rutti. vNon tui^ 
ce le (latue fono a propofitò per tutte, lo 

* I . ® ^ 
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nicchie , nè tutte le perfone porterebbera 
ben iudofTo tutte le vedi .* Nm enìm om- 
ntbus omnia expedittnt ^ dice' il Xavio. («) 
Mentre però la fàlute dell’' uomo (la ri- 
posa' nelle mani di' Dio .* Domìni efi fa^ 
tus f (b) il punto principale per non per' 
rire confìde nel lafciarci condurre dal divino 
beneplacito , imperocché avendo Iddio di* 
fpoda' nel Mondo la vaierà, degli ilati , 
dal medefìmo deve provenire 1’ ele-eione 
di quelli . £(lb , come affoluto Padrone, 
vuole fedar fèrvito d^ noi in quella con- 
dizione, che a lui piace fecóndo le Aie 
divine difpofìzioni , e non in quella, che' 
vogHamo noi , confórme alle nodre incli- 
Bazioni . Efaminate dunque la vodra vo- 
cazione , vi avvifa Xan Paolo: v/^ér# vo- 
^ationtm vfjifam.. (è) Confnltate con Dio 
a quale profeiAone dovete applicarvi , e 
Bòn 'eleggete a capriccio. 

" In fatti a Dio fono noti i talenti', eh’ 
egli vi confegnò ; eflo conofee le vodre' 
inclinazioni , comprende le vodre 'forze 
e qoal pefò darà bene' per le vodre fpal- 
le . Sz egli beniiUmo vaieant bu^ 

meri quid ferre iheufent ; fc vi darà be- 
ne nna vede' talare ^ o un abito fecola re- 
feo f A; liete nato per onCHiodro, o per 
una Cura di anime o pel foro laicare • 
Lafeiàtevi dunque ' guidare dalja Divinar 

' ’ ’i;: I 


(a)' 

ih) Pfal. ' ; ‘ 

fc) I» Coì» I" 
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'Sipirnzas che' cotiplrende l’ amrudine del’ 
voftro fpirtto , e vi- coodorrà' per quella* 
via che fsifà h piùtpiana ,-la'pi&-facile,- 
e-la piìi? ag^iuftata per voi ',*nè-yr merte4 
rà; mai i. falir’ un 'Monte tanto -inacceilW 
bile a.-i vditri piedi , che vi. manchi lenaìi 
ac Sopra nifìT«ioo< carica Iddio pe^ 

fó ma|gior? di- quello f. che può portare/* 
Così^nelh dillfibuzione degl’ impieghi,', 
e delle- proléfikmi mira alle forze , e-dif'^ 
pofiztoni dell’ uomo , imponendo a - ciafcu^v 
noJl carico' Cecoodo -la propria virtà : uni* 
cuique fecundttm propriam! vtrtuiem , cO«- 
me'H ricava dal Vaicelo . (<r) Il noflro'^ 
amor proprio, per e(Tcr cieco, faciimente- 
s’Tinganna , e ptìi volte iólìngato dall’ ap*^ 
parenza , fi tira* addofTo-pefi infopportabi’*^ 
li , mol to Superiori alla' propria abilità fi. 
incontrando fpeOTè fiate uno fcoglio di piò^ 
rovine ^.dove penfii di* ritrovar un lido dt^ 
contentezza ; laonde non-J’ indovina bene 
fé non chis’àbbandona in Dfo . MalTima-^ 
mente perchè -Iddio- coll' 'infinita fua '*fa^ 
pienzi'noQ folo conofoé a che fiete ido*^ 
neo , vede ancora in- qnal’ uffizio farete 
buona xiùfcita, ed: in-quarnòffove 
Darete bene, ed’ ove' male-. 5e vi' metter 
rete in que(V ocèano 7 iocontrerete in una 
fcoglio^ che vi trarrà del oatifragm,.* Sé 
navigheretè itt-quell’ altroy vi porterete coti 
felicità al porto.* Tutto è noto a’ Dia* 
O qu3nti‘''peTÌlcono'in una mirerà -bu rft* 

fc3, * 

(a) Matth’ 15 . Lkc» ij/'- - * ^ 
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(caf.j>erchc di ptopiia voglia, o per.Tin-^ 
urefle, o per altri .fini ftorti G pongono 
alle, vele in un mare , «he non è per eiU, 
i quali approderebbero felicemente .al li*, 
do , fé di cuore raccocnandandoG al i’ignO'< 
re , fegaiGero gl’ invici della di lui Provi' 
denzai Da queGa lafciatevi goverQ^^per 

S [uanco vi.. preme la voGra felicità ,rcd oC'^ 
ervate quel faggio precetto della vera Fi* 
IpfoGa ; quod prò magno inter fcptem Sa^ 
pjentìum diSla celebratur ^fequere peum (a') 
..^Radicato, che abbiate. nella mente que- 
Ao principio , allargate il cuore , e Gate 
jWr di buon’ animo, poiché di già avete, 
fatta la mettà della Grada , che conduce 
alla falute.. Un Padrone terreno pub cd'.. 
nofcere T induGria , c 1’ abilità del fuoT 
5'ervo; nop pub perb comunicare al me- ' 
4eGjmo 5'ervo iaduGria , o abilità, maggio- 
re . QueGa è cofa folamente propria del, 
celeGe , e fovrano Padrone,, che non fo-, 
lo comprender le , forze degli .uominf, ma. 
fommipiGra loto quelle ,.che màncano..,,* 
quando egli ne mette alcuno in .qualche 
impiego . Ailentre la Divina Providenza 
vqole da. DoirUn Gne, , ci compartifce an^ 
cora con gùnde liberalità i mezzi che 
^ducono. al inededìmo Gne.,. , fe eG^a vi 
* colloca in ua.mioiGero potete Gare, di 
buon’animo, che vi porgerà inGeme gli 
aiuti foprabbondanti f nop'che fol necef*. 
iqri.per efercitarlo , come fonvienè^ .Chi 
■' " ' ha ' 


(a) Àmbt. de Atfah. 
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ha cominciato in voi T opera,, dice ì'aii 
Paolo , la ridurrà a perfe2Ìone Q^i c^pìt 
in vobis opusbonum^ perficiet . (a) Potrei 
te Tempre dire con una gomena fìdi>cia.v 
Signore mi avete poTto voi in quefea can 
fica, in queTt’ uffìzio, ifì queA’ impegno, < 
aiutatemi a far ciò, che debbo. Anche i: 
Principi piò barbari , Ce mandano S^oldad' 
a qualche' impreTa , porgono ad effì le ari 
mi , le vettovaglie , ed un conveniente 
Toldo, acciocché riefeano in battagUacmi 
vittoria onorevole . Ma Dio , il che non 
pofTono far gii uomini , oltre le armi, e4 
il Toldo , vi' parteciperà ancorado .Tpirita^ 
ed il vigore per combattere Poiché effì> 
vi mette in quel cimento, vi daràilfeor 
no, e la prudenza per maneggiarvi benf 
in quei carico , a cui egU vi ha depuza- 
to. In Tomma non vi mancherà n^i lv’ 
grazia della «vocazione , che ‘.confi de in un* 
abbondanza d' a;uti , e grazie: fpezi ali , che 
Dio fuole contribuire alio dato, aicuichàaf 
ma . Così c*-infegna il Dottor delle Gene 
ti i'an Paolo , che la Divina P^ovidenta- 
nella divifìone delle Tue grazìe : divifionas 
gratiarum funi a elafe un uomo ha delli- 
oato 'i fuoh privati favori', fecondo la pip' 
•pria vocazione : ■ proprium do", 

num habtt ex Deo , ttCìus quidan fte , ali- 
-US vero jic- . (b) Il che fecondo gl’ Inter* 
•preti , e nominatamente , fopra quefìcr tè' 
^ :* ,1 , 1 r fto,rf 

-■(a) Ad'PhUipp. eafh *. 

(bj 1. Car. cap, .7*. 7. * ^ V; 1 
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iVo, fecondo Cornelio a< Lapide, ngnifìcà 
h grazia propria della vocazione , che ci 
viene in* quefra profedìone a- cui fianao 
chiamarl, e non in quella a cni non fiar 
mo chiamati giacché le Divine grazie non 
fi'- pofTono far trapalTare- a< noftro. talenta 
da uno’ in- un' altro-. • ■ 

Ciò fuppoilo . , come vivetele poi , o 
giovane, non- eleggendo profelTione de- 
ftinatavi da Oio y bensì-, un'altra , che vi 
Aiggeiifca l^amor proprio h Di quella ma- 
niera vi renderete indegno delle partico- 
kri mentovate grazie- ^ ed* indi , trovan- 
dovi privo -della lìngolare protezione del 
Cielo-, le volire tentazioni terminerebbe- 
ro in peccati ,,i' pericoli in cadute ,.e le 
•adate in precipiz;- Abbandonato dalle 
Oziale direzione dell’ Altiflìmo , dove 
indreie: fìcuro Come- vi regolerete., co^ 
aie arriverete ed' adempire- gli oblighi di 
quell* impiego , in-cui vi- fiete da. voi 
medefimo ingolfato-, e forfè ancora pove- 
ro di que’ talenti , e- dh quelle, abilità , 
die in -elio (ì richiedono? Alferifce Sant- 
AgoAioo , andar m^iio chi va lenta- 
mente zoppicando , ma fu la Arada , che 
queir altro', che va yeloceaientc-corren- 
fuori di Arada-.* > ilìe/ior efi .ciaudus ia 
vta y quawy cutfor 4xtra viam . (e) La ve- 
ra Arada ,. e propria .per ogn’uno,-è quel- 
la , a cui Dio lo. chiama,, il che chiara- 
mente A raccoglie dall’ AppAolo San Pao- 

— lo - 


«I m ^ 




(la ) in F/ai, 3,1.- 
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là. Ih; qti^le parole r wiumqMmqut ficut" 
vocavÌP: Disusi ita: omBiilet h (4) ■ • Ghi va/ ‘ 
^nqàe l>er altra' via fuori di quella y/che^' 
dalla Divina- Proyid^nza gliP vien’ affegtia» ^ 
ta , S' incànrrmina fuori dèlia' fììa lirada 
e quella non è tin cahiminarev bensì un- ' 
andar’ érrandò - Laoficb eoa ragione l’ èle* 
zione dello, llato puà chiarharu règola ani-- 
verfale , e ruora maellrsL di tutta, la. viù.v 
In queHa gai la ^ che ih uni OriVolòCdal- - 
Ih' rùota< 'mae Afa. dipende if corfii deliri 
alire ruoté' jte- fe ra prinn è-”fconcerata ,* 
ne fegae fubita lo^ fconcerto delle/ altre? 
inferiori y: lìmilmente-re ^an Gióvane dl-^'- 
fordina r eiezione dello- ifato;; altro not» 
afpetti , che Aravolgj nienti , e-difordinl- 
dt tutta il vivere Il Teologo Kaziaiiip»-> 
Zeno illuminato: colia fetenza- de’ S'anti 
cd il Teologo morale c(dr fola luche del^ 
là hatnr» , àniu>- nnttaméntè: iniègnata^ 
effere cofa dl tentar importanza- Il ben’àc-v 
cèrtare- la- pròpria' profellìone ,, che i»- 
quello viene poAoh il fondamento o^d’àna-* 
buona y a-d!uha rea- vita--:; Cèffùm vitte: 
^nus conji/tuete^ j resrtànrì * moménti 
ut totius'vìta vtPfeBh ^ vèl male tradu* 
cendie funidàmeimtm' in eo po/ìturn-^ fit. ièy '' 
Fate perefòii yollrl conti , - che mentre* ' 
vi mettete ardèliberare fò^a;? la’ pròfelTto* 
ne y a cui dovete appigliarvi fé la; deli* 
berazimie' non; farà- retta- ,. ma Aorta ^ in* . - 
■ ‘ ■ ter» 'r 


“s 


(à^, I. 'Còr. cap'. Z'., 

\\>i Orati 23.. Eptji. 7IV 




Digitized by Google 


42 VOCAZIONE 

tervèrrà in efla ciò , che avviene , dove 
le prime pietre dell’ ecUfizio . fi. pongon 
fuori di fquadra , che feguitandQfi a , col- 
locar r una fopjra dell’ altra i , la’ fabbrica 
va a finire in un oincchip di, falTi . Anzi 
non folo il bupn ordine, della vita , ma 
ànché' la predefiinazione dipende in gran 
patte’ dallo fcegliere- quell’ infiitup , a 
cui c’ invita la. chiamata .del Signore • 
Infegnano i Maefiri della Teo,logia;.San io 
Agofiino.,, e San Toraafo , .^a) ch^ l.a^ 
prede Umazione degli Eletti altro npu^è, 
che la ;pr«rcienza di Dio , e.l’ordmazio-: 
ne di que’ mezzi , co’ quali la Divina 
Previdenza vuol condurre i Predefiinati 
al fine della loro beatitudine . Òr Tele-, 
;i]one dello fiato è .il mezfp principale 
e per cosi dire”, 1^ ionte, originaria , 
de di binano in icanp^ derivano gir altri, 
mezzi opportuni . per confeguir ;,il . fine', 
del Paxaduo ; di maniera, qhe , Te, tu eleggi, 
Quella profefTione di, v\ca,).a cni Dio ti 
cEiama , felice , e mille volte venturata, 
la tua .forte 1 -Hai indovinato il primo^ 
filo, e, diciam così , il ^ primo anello di. 
quella -in trecciatifiìma .capena della prede-. 
{lÌDàzione . Veiran dietro ordinatamente, 
quafi innanellati gli altri, mèzzi , fino- ai 
metterti nella libertà de' figlinoli di Dio. 
Acciocché refiiamo ben fondati in quella 
importantifiìma verità, l’ Apoftolo i’an 
Paolo fa andar unite infieme la predefii- 
_ ..... . _ Dazio- ,. „ 


(a) F.p. 9-2S‘^rt.s*, 
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nazione , é la vocazione : Quos pradejlh 
navit , hos vocavtt . (a) Vegga fi eoa 
eie fayiezza fi dee far^l’elezion ileilo 
fiato , quanto debbafi ufare di circorpe* 
zione in un punto , da cui' tanto dipen^ 
de r eterna' falute ; poiché fé. giammai 
con verità fi può dire ^ che da un mo- 
mento dipende 1' eternità \ avverali prin- 
cipalmente di queirimportante momento, 
in cui s’elegge lo fiato . ■ 

. Che fe oltre al ben privato, vr piace 
di dar un’occhiata al ben pubblico, feor- 
gerete anche piò chiara la necefiità di 
voler queirunico fiato che Dio vuole ^ 
e non quell’altro, chet vi fembra di mag- 
gior aggradimento . Imperocché fé folfe 
pofio in mah degli nomini il farfi da sé 
la lor condizione , che altro vi vorrebbe 
per empir il Mondo di^confnfioni<, c di 
. rovine? Tocca al Comandante delle armi 
il difiribuir i pofii militari , altrimenti 
ogn’un* vorrebbe farla v_ da Capi rano ^ e 
ninno da fantacine , nè vi farebbe modo 
di ordinare l’efercito, che difiruggerebbe 
sé fieflo, in vece di combatter il Nemi- 
co, S’afpetta al Principe il compartir ai 
Sudditi le cariche , in cui i’ànno.a fer- 
vire ; che fe i Magifirati ; le Cattedre, > 
e le dignità fofiero in balìa di ciafeuno,'. 
non avrebbe la Repubblica , chi la go- 
vernafife , ma foto chi la porrebbe ia 
efierminio . La regola del buon governo 

ricer- 


(a^ 2. Rem. fap.'H.z «• -■ ‘ 
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licerca , ehe non penfi l’uomo ad ulvrpir 
gl impieghi , ma a ben eferci tarli . Così 
Il buon regolamento deli’Univerfo rlchio 
de , che la creatura procuri di ben reg- 
gerli in quella profelTione, a cui il Crea- 
* 9 re la deainJ^ , non già che 5 ^ intruda 
tó un altra, che a sè non conviene .Vo- 
glia farvi fentir un Filofofo Gentile , che 
parla col folp lume della natura. Epitie- 
tù raffomiglia la vita dell’ nomo ad una 
c^edia , in cui diverfe fon le figure , 
^e.cufcbdttBO fofli.ne, e dice , che ad 
ogn uno de Rapprefentaoti s’appartiene il 
compir convenientemente Taiione* alle- 
gnatagh ; naa il far la diflnibuzione de* 
po«r è- cofir appartenente al . Maeftro’ 
dell opera . Vuol dire , che 1’ uomo deo 
rapprefentar lodevolmente la persona del- 

^ ^ Contadino,- 

però di quelli ftatt non è cofa fpettant* 
ail uomo , bensì^ all? Autor della narura, 
A * Maeflro foprintendente a 
^efto Teatro dell’ WniverTo Meme'»ri>: 
aaorem tt effe fabuh , quumcumque rV 
, qut decet / fi bnvem ^ brevis : fi, 

/a & hune tngemofe agt :: J daudum , 
/c rrinapem , fi pr$-vatum : ad te enhn 
pertmet datam tib, perfonam bene agere r 
ebgere ad ahum. (a) O Dio volelTe , che 
c«ld,edu.-io s-..ccont«ntaire di quel meftie- 

— ' » 

^). EpióL tu- E»(b. cap, ^i,. 
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re ^ a t;ui fenza Tua elezione è nato , e 
qjjeiio (ludiaHe di adempire con accurata 
diligeuza , poiché quedo Iblo corre a Tuo 
carico. Che bell’ ordine, che bella gerar-, 
chìa fi ^edrebbbe nel Mondo ! Gli uomi-- 
ni farebbero come cori d’ Angioli , tutti 
uniti al comune vantaggio, e la terra '"fi 
cambierebbe come in un Paradifo . Ma 
bifognar<^e un corpo patifca infermità, 
e dolori , quando i piedi vorrebbero far 
da mani , le mani vorrebbero, far da'oc>» 
eh) , e tutti i membri ambifeono d’efiere 
capo. Per lo meno J)i fogo a , che tutto il 
corpo fi renda inutile .* perciò dice San 
Paolo; Si autem totum corpus oculus ubi 
audìtus? Ji totum audìtus ^ ubi odoratusì 
lyunc autem pofuh Deus membra , unum~ 
qmdque eorum in torpore ficut vòluit . (n) 
Non mai però riefee tanto nocivo il 
deviare dal Ùivin beneplacito nell’elezion 
dello fiato , quanto dove fi tratti d’eleg> 
gere il Sacerdozio , la di cui vocazione 
fpezialmente è tutta di Dio : cujus »i- 
infrum httc vocatio efl , come ci affìcura 
Sali Bernardo . (^) Quivi non dovete far 
altro , che ridarvi a memoria ciò, che fi 
.diife per fondamento di quefi!’ opera . 
Poiché fe la dignità Sacerdotale é piò 
che, regia, piò che angelica, anzi divina 
fe eiìg^ una fantità tanto eccelfa , che 
pare più propria de’ Beati in Cielo , che 

de’ ^ 


(a) 1 . Cor.jiz. „ - 

Deci, de vit- .Ó" mor» Cferìe. cap. 5 . 


At. LA vocMiom 

ae Viatori in t«m ; fe uomini piu inli- 
cni in virtù fi perfuadono di non avef 
tanto di capitale , quanto ne pretende un 
tal carattere , ed o lò fuggono cm rive- 
renza , o lo ricevono con grande Tpaven- 
to, chi ardirà d’eleggerlo di proprio vo- 
lere, e fenza prima confultarfi con Dio. 
Alla foblimità del grado, ed alla fantità 
ad eflb dovuta aggiugnete dì piu i pen- 
coli, ch’effo porta feco • _ Se ^tto ^ete 
Coverte poitarvi nelle folitudini di Ora- 
noble, e d’Alvemia , fuori delle occatio- 
ni più pericolofe , pur pure : ma con una 
profeffione , che v’ obbliga a vivere più 
Santo d’ un’ Anacoreta , ve ne 
mezzo al fecolo . Sapete che fq;«f Mun* 
dus pofitus efi^in maligno, come vi avvi- 
la San Giovanni ’(tf) Voi navigate in un 
mare tanto infedele , e butrafcofo , che 
v’ è da temere , che qualcuna di tante 
onde non vi fommerga nella morte tem- 
porale , ed eterna . Gvonque poterete il 
piede , troverete fpine ; e , fcampato un 
laccio, correrete a pericolo d’ inviluppar- 
ci in un’altro : In medio laqueorum m- 

predieris, vi rende avvertito il Savio. W 
San Bernardo chiaramente defenve i pe- 
ricoli, in cui fi trova un Sacerdote leco- 
lare : Periclitatur Sacetdous cajtftas tn 

. AeLitiis, humilitas in honofibus , 

negotiis , verità f in multiloquto , Cr cm- 


(a) Joann. cap- 5* *9; 
Cb} Ecdi. 9. zo. 
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rìtas in hoc nequam faculo . {a) -Peurafe' 
yoi d’ effer sì confermato in virtù che 
poffiate ad occhj chiufi mettervi in un 
fondo di tanti pericoli , fenza ' tema dr 
perire Voi viverete in mezzo agli allet-' 
timenti di* roba, e d’onori , e ne'dovretr 
effer affatto ftaccato/ vi 'troverete in mez-^ 
zo alla carne , e dovrete confervarvi co- 
me Angiolo. Bifogna in mezzo al fecolo 
niente aver del fecolare ; in mezzo alla 
profanità , niente, a ver 'del profano ,, ed 
clTere come la luce , che cammina- fopra 
infango fenza imbrattarfì ^ come giglio 
fra le^ fpine fenza- patir minima puntura.' 

Uo 'limpidiflìmo cridallo con un po’ di 
fiato fi appanna , con un leggier’urto fi 
fpezza. Tale è la purità d’ un Sacerdote 
cfpofio nel fecolo; fe non è ben cufiodi- 
ra , o perde U limpidezza , o fi rompe'. 
Con (ragione dice Santo Agofiino , non 
eifervi in quella vita profeffione più diffi- 
cile , più.laboriofa , più pericolofa , che 
quella delVefcovo, del Prete, e del Dia^^ 
cono : Jtth'il eji in hac vita , & maximi 
hoc tempore dtfficiliui , laùorioftus , perì- 
culofius.Bpifcopi , Presbiteri , a ut Diaconi 
officio . ib) Chi dunque vorrà eleggerli^ 
«no fiato da una parte fublimiflìmo , 'ed~'*‘ 
.a cui è dovuta una fomma fantità , c 
da ir altra parte tanto efpofia a graviffimi 
incontri , fenza prima afficurarfi , che Dio 
- ' ‘ io 


fa') De Ccnv» ad Cleric. 
(^hj ad Valer» 
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lo chiama ? La foia vocaiione fà , 'che \ 
^ricoli divengano aGlo di Scurezza, e !e 
^fficoità G cangino in motivi di frdociaì' 
'^chè quel medeGmo Signore , che^coo^ 
tSiifce la dignità , /uole compartire raGc' 
"me le grazie a (oAenerla : Daòit virtù- 
tem , qui coniulit dìgnitÉtem / afienni 
Sw Leone . (a) 

Però li punto ch'ella veramente Gè 
'ronferta da Dio Da efìfo ha da proVen't- 
rè la noilra alfunzKXie^ come dice il Sal- 
mi ila .* Domini ^Ji ajjumptio nofira v (^) 
San Paolo dappoiché ebbe (labilità la ne-> 
ceflìtà di queGa vocazione con quelle tan- 
to fanriofe parole ^ N<c qmfquam fumit 
Jìbi honorem , (^) e l*ebbe conférmara 
coirefempio del Sommo Pontefice delTe- 
Gamento vecchio^ aggiugne eziandio quel- 
lo di nofiro Signo e, dicendo; che Grido 
medefiroo non ha cercato d’ illnilrare «è 
dedb, abbracciando da sé ri iawmo Pon- 
tificato della nuova legge ; Sic CT CM- 
jlus non femttipfum clarificavii , ut Ptm~ 
tifex fieret , {d) acciocché redi f'uord’-ogni 
dubbio una sì grande verità cogli efempj 
ilei due primi Capi , e Sommi Sacerdoti 
del vecchio, e nuovo Tedamento , Aron- 
ne , e Gesti Grillo . L’ idelTo Redentom 
poi per autenticare un punto di tante 
importanza , nell' atto ideflb d’ infondere 

lo I 


fa) Serm. i. in die aj[um. fux 
(b) Pfal.'6'i. (cj Hebr>^>^ 
^àj Ibidem 5 . . . ‘ 
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lo Sjórito Santo negli Ap{K>(loii , • cor 
municar loro rautorit^ <l*a(foiver i pcc* 
caci , diffe .• fitut mi/it me Fatte y & efftf 
mino vos . Hoc eum Mxiffet , in/ufflavte^ 
dicit eh: aeeiptte Spiritum SanSiumy 
qmrum remiferith peccata , remittuntHr 
ah , quorum retinuerìth , retenta furie • 
(a] Con. ciò ha voluta fiirci intendere , 
che ficcome cflb era flato mandato dai 
Padre , così ad effo toccava H mandar 
.altri . Anzi prima avea proieflato : noo 
voi avete eletto me , bensì io ho eletti 
voi : Non vos me elegìflis , fed ego ele^ * 
vos . [b]^ Chi può dunque 6 viamente 
dubitare iopra un punto di tanta chiare!» 
za ? £ chi ardirà mai farli Prete fenza 
prima alTicurarfì , fé dal Signore viene 
reiezione , e fenza afpextare quei divino 
comando t il qual dicagli .* Afcendt , 
pojfide eam ? [c] Se inànzi deliberare lo 
flato y qualonqne affo fìa y bifogna proce> 
dere con prudenza, ed efaminafe ciò, che 
Dio brama difporre di noi , dacché i*erni» 
re in tal materia è di qneli’ importantif- 
fima confeguenza , di cu» s*é ragionato ; 
quanto piò nell* eleggere lo flato Sacerdo;* 
tale , farebbe imprudenza troppo perveria, 

• di pregiudizio troppo grande , di chi 
■on penfalTe a regoiarfi fecondo il bene- 
placito di noflro Signore . Affine d» non 
perdervi imprudentemente, qui, piò ‘che 

C altro* • 


Fa} Joe». 20« za. 
(cj Den#*t*2i* 


[b] Jean, rj* lé* 
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altrujre dovete appigliarvi airavvcrtimen>. 
to. dell’ÀpoOolo : Nolite •fieri Jwprudentesy 
Jjfd intei liger^tfs qux^ fit voluntas Dei.[aJ^ 
Nè vi cada in penderò che veruna dili« 
genia in un afifare di tanto pefo fia mav 
«cccdente ^ Nò certatnente Se vi penfa- 
(le piu anni fenza celiare y non farebbe: 
mai troppo , per ciò , che può rifui carvi^ 
4a quella cofì gran^ deliberazione . Un^ 
Capi^apO'fam.oro interrelato .* perchè do- 
po aver cODclufo di prelentar la battaglia 
gl Nemico , delle tutta via penrofiirimo 
•g darne il legno , rlfpofe avvedutamente: 
perchè» non è quedo un fatto , in cui fi 
polla errare più d’una volta. Giacché non 
1} pub prendere dato due volte , e quedo, 
a CUI fi indri zzano le vodre mire , non 
può effere più rilevante , ponderate atten- - 
tamente ]e regole , che lodo propongo , 
e da quelle lappiate cavar documento ^ 
fiocérarvi , fe queda in vero è 1^ vodra 
vocazione. . 

-.Sf&vì dplla. Vocazione al Sacerdozio. ^ 

. C A P p , IV. 

..A- Vocazione al Sacerdozio proviene 
df Dio , come ora fi è detto , ed 
}]a due principi foiamente ^ cioè , T 
ni;a, bontà del)’ ideilo Dio ., ed i meriti-, 
di Giesù Criito. nodro Signore , pei qua- 
le-, )Cogne dice .San Paolo, Iddio ci elelfe,. 
c cbuoQiò colia fua fama Vocazione , noa 



W 5- } 7 ? 


» ; 


. t, iiHlglt 
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ià 'rìgnai^o alla virtù nodra , fila, hlo ifi 
rigaardo al prapofito , e beneplacito deir 
la volontà fua; ms vocavìt^ VQMtìqne fua 
/anSla , O* non fecundum virtutem , fec^ 
fecundum- propofittfm .fuum , grattam « 

£ fi<e data e/iinohir in Chr^Jio JeJu. [<»} 
’ Evangeli (la San Marco? ragionando del* 
P elezione yiche fé Grido degli Apodoli^^ 
non i-aicriv* a I meritt loro , ma al fot 
volere del medefimo Signore : Afctndent 
m montemovocavh ad ft , quos voìuif 
ipfe . [éj Parimente gli altrv Évangelidi » 
nccontando. le chiaoiate del Redentore 
ftedbf anribnifcoQ rovigiqe loro airamor 
lofa^ villa di Grido ^ che- pofe.i mifertr 
cordioG fnoi occhj ini quei, «ohe chiamò, 
piuttodo , che int altri Gmilt , chi potef 
diiamare , fe avede voluto . Tuttavia atr 
tende ancora Iddio d* ordinario in qufda 
faa vocazione ad alcune . congfueuze. , .e 
dirpoGzioni deli’ uomo, in ordine al, Gne| 
per cui lo chiama /. dilpo/ìzioni 

non fanno la vocazione, che‘, emne fì v% 
dicendo, è tutta effetto .della Divina bon<^ 
tà , bensì la dimodrano ), come ■ i>_Gor| 
delle piante , e le melodìe degli uccelli 
non fanno la dagiooe. della^ Primavera • 
ma la dinotano. Diiquefie prevenzioni la 
&rve rAltiffimo.-per paiefarci il dio San<r 
tilTimo beneplacito , giacché non, vieh'eflfn 
io perdona «a .parlarci , nè manda Augell 
pef medaggeri , il> che farebbe .cofa draorn 
• C f ‘i M, ■ t dina- 

■ ~ g - ' i - » - — ; — - . ..^v 

(a] 2. ad Tim, i. p.' [b] Marc» 3. 
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4hitria • Qpefte noi chiamiamo legni (iei« 
la vocaiiooe , primo de' quali è la retta 
intentiooe ; fecondo , <he fi veda qualche 
raggio di fiorito Ecclefiafiico; terzo, che 
fioa vi fia irregolarità 4 o altvo impedì^ 
inento canonico; quarte,’ riaver ^dottring 
fufficiente 4 quinto , che vi fia .dono di 
caltità 4 fedo , cdie , chi fi prefenta ' rìf 
cever ri Sacerdozio , ' fia di virtù inrepren» 
libile in ogni genere di cofiumi ; 1’ ulci;i 
ino , che reiezione venga approvane da 
chi è abile a darne -il patere « 

" Per cominciare dal primo , efaminaae 
voi fteire , o <}iovanc alia prefeoia dà 
quel Dio, che vede i cuori ,« ponderata 
qual’ è il motivo 9 che vi (pigne agli Or- 
dini Sagri . Se per fervir meglio la Divi- 
na Maefià , per giovar alla Cbiela , ed 
al bene deHe anime. Voglio (èrvir,. Dio 
voi diie , e voglio falvamii ; perciò vada. , 
II fecolo colla lui roba, co’ (noi piaceri,- 
o colia foa pompa • Se quello I il vofiro. 
fèntimento , I an buon fegóo , che vi 
guida la Divina mane . Se però o per- 
cop^igia fola di onori , o per avidità di. 
comodi temporali , o per fuggir la fatica, • 
a gli aggravi del foro lècolarefco, o final- 
mente mollo dai folo rifpetco de’ Parenct.. 
intrapreniete la Clericale Milizia , al 
certo non ave.te fegno d’ elfcrvi chianuto 
dal Ciclo , bensì dalla terra , dalla carne, 
o dal fangue . In qual maniera volete, 
attribuir’ a Dio una limile vocazione , .le . 
àiozi Dio la riprova, e l’ abbomioa i Con- > 

- f • fidà*. ? 
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fidente )c fegueoti parole del M>igiio 
I Pooteiìce San Gregorio, e feoprirete , effe-^ 
t te detèftati dal Signore quci<, che nella 
I Santa Chiefa s'.accoAano alle Sante Ordi^ 
ir nazioni con nna tal difordinata inténzior 

I se : lUos Dvminus intra SanSiam Eccita 
j^am detejiatur , giti per SanBos Ordìnes 
.sd Donùnum prepinguanteg , non iifdem 
Ordiniòus. vhtutum merita , /ed /uèfidia 

i, vita pra/enth exgufrunt , (a) Qnede non 

II ibn paiole , iono foloiini contro chi prc«>, 

^ -tende portare, il Sagro Abito cod^ hni 

tanto (lofti d*imereM V^d' onore >v e di 
fnoprie comodità. Il Santo Pontefice ap^ 
.^erc quello pariate da quella vifione y 
in c«M un Marno il ^nore chiamò n 
ino Profeta. Ezechiele c gli diflTe , 

Il jche voleva fargli vedete ocu - delle colà, 
-fi&'ihòofióneùolt v thv podono immagr* 
aarh, c gli morirò' il Tempio fno ripie*^ 
no d’animali fchifi, e^velenoH. Ma ooh 
fono quelli aaimair / In neptilièus cogita- 
Étonte ormino terrena ftgnantur , dice il. 
Santa Papa comentando ia medefima vr- 
£nne . Opcrii’ ferpeotr Ibno f penfieri del, 
tutto terreni , che come ferpi (Irìreiano^ 
Icmpre'su la terra , 't perciò è una coft 
molto deteriabile'f 'Ghe ardifcano d’innol- 
trarfi (nt dentro il Santuario.^ Lungi pn»^ 
ff»> dal Tempio querii modrr ^ che fono' 
abbominevoli agli occhf Divini^^ Un-ani^, 
. C 3 ma 

(a) S. Greg. Meeaf, Uà. 2^. 0- ip. *'! • 

Ò>) ^ ‘ •>» *■ -ì:!---* i. ’ 
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ma abbandonata 'col cuore! fopra' i'iteài 
dei Mondo , <è appunto . queir aBimaie-^, 
che (irafcinando il petta fu la terra ^ era 
già uel ’LeVitico dicbianuo per immondo. 
(a) E per qual motivo crediamo noi ,che 
fefle' rigettato dai - noAro- Redentore lo 
Scriba cbc~ iì' offeriva, au Seguirlo* pef 
Pifcepoio: epa quelle parede dt'si ahtpiat) 
$ geqerofa^ obi azione r-ft^ar n qAOcuM^ 
tììfe (i) fe non perchè^ coiiulT» ctrt 

leguif; Crjfto>^> noni pretende! accrefcimeii- 
to di‘ ymii ^ c di' fanticà ^ bensì? teénpo* 
ralL vantaggi pia nfo , gloria ^ e- donativi 
da* popoli, ?i Cosi >r intendono'/i Santin i; 
fpezialmeote San Girolamo i (r)^'Con-qual 
yagione dunque potete lulni^rvi', che Dia 
'.vii chiami al Sacejdozid nòti di 

vergognate dà’veierv chexil Cielo-' ferva 
ajilaviteirat* ei cheHlifuprcnre ^ado^di'dij- 

t nicà , che rrtrofilì nella •Chie/a-?, .vàglia 
i^bafe.' ad (innalzarvi la CafaiP.Sc qual vi- 
te defiderate dt fpofarvi all’Olmo per^anv 
dar’ in alto^' voglfamo dire ,v pernia iÌT’aiia 
perfezione , e poriarvi. a^Dio queAa- 4 
unta intenzione:} maie pea&«c,s4’abbMC- 
ciarvi airOimo xjuai' Edera , per hicehtarc 
ne Tumore '^con. 4 cento , bocche v-per. aii« 
ìTien larvi y-e - pei» impinguarvi ,':>(icurafBea- 
te. la. vigna diCrido'nOn è per voi . GreJ* 
da , che non ha la‘*vera .vocazione} chi 
Jiodrifcè dentro di< sd^reùtimenti si baffiv 


(a) Lfvh*ii.k> ,4Z'.à hS.l «> 

(c) S.UierOHK epijl^ ad Heiiodortua i 
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Sarr Bernardo lo dà per cofa ' nìanìfélta , 
cd indubitata’, ch éfTo non 'è chiamato aa 
i quella gra2Ìa , che viene da Dio^y hna da 
quella cupidigia , ch’^ è Torigme di tutti 
i mali : Univerfo» fiqttitiem in Órdìrìiùùi 
Eccleftafiicis^ conflìtutos , hon&tem' qùareà- 
tes proprtum , & divitias ,• ftu 'CotpoAs 
volupfates' , pojiremof qux futf fmi ^ 

^ua' Jeftt Chri/ii , manifejie prorfth , ^ 

' wdttbitanfer non ea , qua a Deo eft grd- 
• tia\ fed qut (omnium radix” mìjlérum eji 
-^tupidita^j introducit . (a) Chi dirà f che 
‘da' Grido venga invitato a fahr ^la nave 
di Pietro , chi mira ad un polo*^ tutto' con- 
r trario ai polo» ^ » cni CrHtó mira ?' £’ 
forfè qued^~ la pfetenfione ^ ch’*ebbe U 
Salvatore neiriOituir i’OVdine EccK fij di- 
co , per dar pane a chi non T ha, o per 
’ìhtrovar una profelTiòne comoda a ehi 
^fton ha vogfìa di lavorare , o per dar af- 
Tambiziofo uno flafo‘ onorifko Ebbe 
•Irri difegniy r limili anche a quéliie del 
Redentore fono le mire de* Veri chiama- 
ti La> gloria’ di Dio’ y il penliero di' {ejsr 
•irlo in uno (tato più Tublime ,• e “più / 
#into , il dendetio’ di giovar’ alla falutt 
de'prolTimi 7 e ‘promovere il ben della 
Chiefa , fono i retti , che vai* a dire 
fa vera' porrà , per entrar* a far da Mini- 
Uro nel Tempio di Dio.* porta Do- 
mini , fuftì ingredientur per eam . (ù) 
Queda’ è la ^rta del Signore , per cui 
entrano! Gì n fti . C4 La 

Ca) Super Ecce nos . (b) Pfalm> .117. 
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, Ìm prova voftra vocazione farà 
d|M pià (icura , (e alia retta intenzione 
•Bdri congiomo un certo incinto , • 
IbiritoccclcfiaiUco.Qpefio con(ìt!c neiria- 
«linaiione, che Dio ai Chiamati infonde' 
eerlb un tiP angelico (iato , con un* alta 
Éima , t rirpccio , che loro imprime di- 
oodcfla profcflìoQc , ed on amor partici 
lare a tutte le cofe , che s* appartengoiio 
alla raedcfima . Per io più quelli unti*' 
menti, ed affetti vengono inllillati a po- 
co npoGO negli anni più teneri , e creuo- 
no al crefcer deiretà . Alle volte vengo- 
no infufi nelT adolefcenza più avanzata., 
ma fé fono da Dio, fono molto regolati, 
collanti , c (labili , anzi alieni da ogni 
InterelTc. perchè mancanti di quefle con- 
dizioni larebbero un oulia . Se i picciolt 
lanciolliiù cominciano a concepire nn 
lème di quello fpirito , cagiona gioja il 
vederli « Siccome gli uccelli fono nati per 
Paria , i pefci per Tacqui' , così quelli 
«letti pajono nati « fatti per la Chiela » 
Da fanciulli ergono nelle loro cafe piccio- 
li altarini , cantano , predicano , e fanno 
pìcciole proceffioni co* loro compagni , che 
lono giuochi puerili , ma medaggeri di 
divotione più foda . In tal maniera va 
Iddio fabbricando quelli alveari , per empir- 
li poi di mele . Divenuti giovanetti pià 
grandiceilì , ed otteonto T abito cherica- 
le , DOD ànno trattenimento pib graditOi 
che fervir Meife , airiHer alle fagre fun- 
zioni , non fì vergognano della tonfura , 



jÌL SACERmzm, ^ 

M»i ne. pregiano al pan d* utif ’ eoron^ 
regale , c quanto più gli abiti (bo -neri 
e. lunghi 5 per e(E fanno più bella 
Così la divina- Providenat' guidda' qncCH^ 
benedetti Giovani al Santuario / 

^ dolcezza , ed amabilità > ohe éffi trovano* 

' nelle -cofe fagre , è '1? elca^dolce , con'cni^ 

t uel Dio , che àifpomt oamta fuaviur , (ej* 
i rapifce.a sé j e, per parlar proprio^*^ 

i il mezzo più coooaturaie, e pidfoave/ 
di coi ordinariamente (i ferve ir Creato*^ 
re per incaoMninar le creatore ài loro- flirt»' 
Qpivi li fcoige -bene 4 che il Signore gli' 
ha eletti per la fne CMefii , e perciò vn’ 
di maiM in inano conomnicaodo loto 
le fante matlMiie e que’ fanti aflTettt y- 
che fermano lo 'Ipirttn ecclefiafHeo / St- 
onò adattare e «adenno di eflfì eiò , chòl 
u trova Icmto ìnEiàie.* ecet^ putt meuf^ 
eUgi. y , pfHam /pitÌN$m meum fuptt^' 
ciMn • . (ò> Al coatearto noi vediamo ua^' 
Còlico, io coi non appare 'ombra (fi' 
fpuito V ttflo che , le ha^^nalche genio' 
allo (iato- Sacerdotale;' ama ■ là dote , e noft' 
là fpofa , e quanto anela elle rendite dd 
benefizio'.; altienanto abborrifee- i 'di )oÌ 
pen • Le conditttzioni de’ fagri Canoni 
fono da cooiìderatfl come aggrav; in- 
àoUerabiii , ; : > gtaochi., Ir cacete , i sba- 
lipiiamenti fono It'occupààioni àf di lui 
-parere più. innocenti, b % vflìte fofpettr, 
fuQ >fono eiviità . Pioalinàttte fpto^ 
c. ; C 5 cando 


(a) Sép. 8. t. (b) J/. 42. 1. 
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capdo iD/ cflfo q.ualch« mdudrU d tutta petfi 
g|^ iater^flTi, neooka d’ affilieiT 

ai Jagri, mini(|KÌ.f.ifuggie le. funzioni deU 
U Chiefa «quanta /p«6 mentre, alle vol^ 
tf v’ ÌQtervie|ie petchè > aiuìmeati -gii 
farebbero negati gUratteliati «iella di lui’ ^ 
alTilienza , e ne, farebbe, punito vi (la 
come cagnolino legata a) palo - Chi dirà< 
che coltui, Ih. -.chiamato da Dio, ad elfer 
ihfignito col carattere di Sacerdote^ Uno,' 
che H vergogna della tooibra a cui feoi-' 
bra vile,la.yeiie;€hericale.,che nella chio>< 
ma coltivata .e.negU abi^i vani tutta 
lindo , e profunaaitC); ,. fa camMrit 'al di 
fuori r anima ..effenainatGk^- che .ha didea« 
tro,noQ è; mai da^-^credeifì eletto /poiché- 
ibrido nofi.eIe;gg« per Aioi.Mioillri NinfCy- 
e.Ganimndi, • Brevenaente ^ un .Chetico, 
in ciù pop lì. vede; altro., che ifpi ri tordi 
iponao cioè amdrn;'«ii • toba , ,d’ onori , 'e 
dji. piac^i.3. e inonthi ) tk lì. cura- d*av«re 
Ip fpirito .di òri0p^;^xch\À * U 

papr^hcazione , i.il 4iHacco dalle cofe eet- 
sene , non fi lufiqgbtv che Dio lo chia- 
mi e I9, voglia pìBft.fiè<:jrr fuis /piritum 
^hrijii nm hakptr^ btc, nan tfi .e 'yts^ , è det* 
Uto ..di San .Paolo (c) - ;> 

pofcia. farcire , quando v*iot«r^ 
irenilfe irregolafi ti , o altro impedimcnt* 
canonicQ y elfendo.Qofa. chiara,! non voler 
chi -.non d^vdnto daÌla^Cbiaià>> 
ili pn '«potrà mai .qrnderfi ^ .cbe venga’ moit 
j D fo 
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ALSjÌCERTìOZIÙ. 5f* 
fo da rpirita buono chi non ofTerva le co»» 
flituxioni eccteiìaiìiche ; poiché queiia è-) 
La via per andar- alle fagre ordinazioni 
e Dio non* incammina ì fuoi Eletti per* 
vie (iorte,ed ingannevoli. Il titolo per* 
efler ordinato , fia giufto,c non fuppofVo- 
eoo frode y le fedi folitc portarlr agii efa— 
mi y. fiano vere , e non falGhcate con 
mentito carattere ^o mendicate con impe-4 
gni violenti , ed importane preghiere 
Non fi ottenga la difpenfa degì’^intérftizf ' 
fenza urgente , e legittima caufa; non fi-f 
faccia alcuna violenza con autótevoli rae-' 
comandazioni'. In fomma dée l’Oidinandty 
procedere con ogni fincerità e canKni>‘ 
nare per la via ; che preferivono i fagri 
Canoni.- Perocché y entrando per le fine*^ 
ilre y e non per la porta , ehe apre la 
Chiefa, verrete il mifero da sé 'ftelTo i 
dichiararfi’ anzi ladro, edururpatore deilf 
dignità Sacerdotale che invitato i Qjtìi' 
mrt intrat per ojtium in &0Ìie oviufn^ jtà 
nfaendit aliunde Uìe fur eji ^ & latro . 
(<i) E pure vi'é tot t’ ora chi non fi ree» 
» cofi:ienza di avanzarli a* quello' grada 
eoo un patrimonio ftlfifiearo a difetto 
di tiKte le cenfure ,-e de’ Canoni , e de* 
Concili-, e de’“ Smodi Diocefan», rinovate 
quali, ad ogni ora , o rammemorate con 
Editti gravilfimi : nè teme^ d*' involgere 
nel medefimi lacci perfone incaute indi- 
cendole a giurare il fallo animoAmente 
- C 6^ dinanzi 
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<o LÀ VOCAZIONE 
4uiaB7.i al tribunale del Vefcuvo < Non 
^rlo qui delle ^imofl^e , perché alla villa 
^ tanti fulmiaiy cììe contro i Simoniaci 
àvventa la Chieia', e’ di quel fuimioc fra 
tutti terribililfimo , che contro dt* medefì- 
aai lampeggia dal Cielo^ pecunia tuM te- 
4um fit in perdétionem , (a) dovrebbe pa* 
m* impolTibile , che un Fedele pofTa gin* 
ynerc a quello fegoo di cecità^ - 
La terza prerogativa troppo «eceffarin 
per nn Giovane , accioccM pofTa dirli 
chiamato al Sacerdozio, è l’avere dottri- 
lu rufficieote-. Un Cherico ignorante pulb 
leggere io Oiéa già data contro di sè In 
feo lenza , che Dio non lo vuoi Sacerdo- 
te : quia tu feientiam tiepuJiJèi , repellam 
' aa, ne Sacerdotic fungaris mihi ^ Of) Per- 
chè non -h^a voluto impiegarti nello (la- 
Mo , per . àppreaidere la feienza proprie 
d'nn ÈcclefuUico, ti rifiuterò , difcacciao- 
doci dal anniderò del mio Sacerdozio « 
Chi non sa^ che i S^erdotì fono i nrae- 
Ari nella pietà per joregnaaneoto de’Se^ 
•colari ? 1 labbri del Sacerdote man tengo- 
no la feienza >dc* Fedeli , e tntio il Ftqio- 
ào Ciilliano afpetta dalla di lui bocca 
l’ indruzione della legge/ Laèia enim Sn- 
'•serdatis cujioditnt feientiam^ iegem ra- 
>jquirent ex aire efua , abbiamo in Mala- 
chia . (r) JKinqne in qnal «nodo diremo 
" «he il Stgnoiie elegga per meèilffo nclln 
^ * foa 

Xa) AH. Ape fi, 4Up,%. (b)<^ 4 *d- 

le} JjdaL'e,-^ 
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\ Ait-Chiefa imo^cbc ha più bifog**® <i’*n»A 
I parare, che abiliti d'lBlUaile^Xo^f>& bea 
1 ioregnarebbc , il Vangelo uno, che proÌ«f! 
i ri^ce molti fpropobtt ancora nel leggerlo t. 
Come fi farebbe altrui gnida chi è cieco»?' 
Se un cieco guida F altro, caderanno anor 
beduo .* ft eotcus cceco dmcatitm prxjUt ^ 
ambo in fovtam tadunt , (a) Non farà 
mai idoneo al maneggio de* iagri-mificjà 
chi è privo di lettere, come fta regiftra-. 
to ne’ Canoni r /herh carens jacris wm 
fot e/i effe aptus myflerii» . (A> Se l’ igno- 
ranza nelle cole di Dto è intolcrabile ao- 
ehe ne’ laici, quanto più in nna petfon^ 
che fiede neirordine Ècclefiafiico? Si vi» 
.fi» iaitis toUrahitis videtmr infcitia ^quan- 
to magie ht eh , fui prafunt ì Così nel 
/Sinodo Romano fa feri tto al Clero ' di 
. CofUlantinopoH . £ poi qnal bene potreb- 
tbe fperarfi da<Dn Prete ignorante I Njjd- 
■ no certamente Vèi non efi- feiétetia. ani- 
m» , mn eji benum ; è eoa protesa , che 
-T fa lo Spirito Santi» ne* Proverb) . (<} Laod- 
. d« chi non ha volato intraprender lo Qo' 

• dio convenevole ad nn* Ecclcriafiico , o fi 
V metta a fiodiare iegnendo le orme> del 
^ alork»ro Patriarca Santo Ignazio, che non 
[ .fi vergognò nell’ età avanzata > cominciare 
. dai pumi rudimenti infìeme co’fancMllil*) 
re per i dovuti gradt pafiarcnlle altre fcno- 
le j lO a* accontenti da cangiar penfiefO«àti' 

torno 

(a) Matih. ly , (b) Gr/a/. 8, f.a-.' 
t tc) Erov.ig.i* ìv > • v'J > 
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éi; LA VOCAZIONE 
tornò allo ftato'. Non fegoa l’ efempi#' “ 
4' alconi altri , che per tutte le v:e cer* 
cano di GOofegnÌTe quella dignità 5'acer* 
dotale, che per la ‘loro ignoranza Ronco* 
dtifcono . Ignoranti non ànoo abilità di 
fodeneme il pefo-, ed ambifcono' di^ cari* 
carfene , appunto perchè ignoranti^ . 
i Mi] poiché la fcienza in un- uomo' car* 
naie farebbe come una gema immerfà nel 
famgo-, che tutta perderebbe la bellezza,, 
e-lo fplendore , nn Giovine contaminato 
d impurità , ancorché dotto- non creda 
mai d’aver la vocazione a ^Sacerdozio. Sa* 
rebbe di troppo difdoro a quell’ angelico* 
minidero , c di niun’ edificaziona , bensì 
di grande rovina alle anime . <Non v’ è fe* 
gtiodi vocazione fe non v’ è dono di> eoa* 
tioenza . Dio> non* vuole che del voto* 
del celibato lì * faccia unr'occafione d’ iniqui* 
quità si , che alia/difonedà $* aggiunga 
tnehe H facralegio»*. * Che però; con lume 
ibvrano ha* dettato il fagro. Concilio* di 
Ttentp, che fra le condizioni richiede per 
qner , che s’ accodano all' Ordinazione vi 
dia* ancor quefla i , 'che* (ir promovano loia* 
iitieqte quei , che con la divina grazia fpe- 
'i»io>di vàverxdntioemi v: Qtth fperant- De» 
igufhorr fe conthure po^e- [a] Q^eiì» fpe- 
, raaza'cHe perir fupporre- un fuffitiente fpe- 
■'Motento , coora< altrove fì dtrà>p£’ troppo 
tardi il: (irne la prova dopo efklvldmpe* 

gnato. 


Pr»v, ip. 2.* 


Drir V ■' *ogl( 


I 



jìL SACERDOZIO. é.^ 
guato* Boa eflen4ovi> più via di^ ritoroatf 
indietra... Dspoog» par l’abito Ecclefìaili-^ 
co*imvCherico ioapur» , e non ardifcar di. 
coDtaminafe i Aigrir MiniAeri colle' Tue 
dezze Gli beQi i’ 'elfer inoiulio , fenza* 
divenir ''ancbe- facrilegO' » Non la cùiama- 
lddio^ beqsl ii* Deniooia a* velHrc di,(lo>^ 
la le (u^ fordidezze per renderli^ più abbo« 
minevoH . Ma per elfer q.tteUa^un punto! 
di troppa importanza, mi hferva a lagipp^ 
Darne a luogo pih proprio. > .• n 

* 11 fegno però piò* adattato a dirccrnert 
la vocazione è eòe ^^chi fi prafcntai,al 
ricevimenta degli Ordini ,v.fia di- virtù iir 
reprenfibile in o^i genere di«)(lumi Giir 
0iaoi . Una profeilìone 4, che obbliga ad una 
lantità* fablime ^ perchè* non* dovrà altno^ 
00 prefupporre una vita, incolpata l Non 
chiama Dio un peccatore a portar 1’ abò/K 
to fagro, ed a far della vede una menzOr 
gna , per ufar la frafui di *San Tomnaalo!) 
potchè rapprefeocerebbe .con faliicà luni p^r 
fonaggio» iliùlire, ed .inclito''^ ta^reaif 
tà • non -é: appunto:, come ;là rGorpacchil 
d’ Efopo , che fi mife betomo , ed •(ndoffo 
le^pimne dell’<AqoHa!,' per farli riputare k 
Regina de’ volanrlt.. da ■effroce..xi!oppD 
intollerabile il peofaie-, che* il edeOe Pa- 
dre voglia cofiitnire nel grande .fno- pala* 
gio, ped valì:d’ elezione, gnei ^ che per *la 
lorb.innla vita , fon più toflo vali d*^ira ^ 
e di -morte .• -Ner -ro- Deum -putes , in 
ma^a domo .Jua. à va/is ira iaptis in in* 
$trhum fujiiaet apprekarc , .dke San B<;r* 

liat^oa I 
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51 VOCAZIONE 

^iiiria . Qpefte noi chiamiamo fegni del- 
ia vocaxiooe , primo de' quali è U retta 
ÌBt«niiooe ; («condo , «he fi veda qualche 
raggio di Spirito Ecciefiafiico; terzo, che 
fioa vi Ea irregolari là 4 <o zitto impedi- 
tnento canonico ; quarte 4' riaver dotiriné 
(officiente 4 quinto , che vi fia dono di 
caltità .; (efio , , chi fi prerenta^a ri-' 

cever ri Sacerdozio fia di virtù inrepren^ 
fibile in ogni genere di colìumi ; V aitici 
Uno , che l'elezione venga approva» da 
chi è abile a darne i) parere < 

' Per cominciare dai prime , esamina» 
voi fteffe , o Oìovanc alla prefeozt di 
<quel Dio, che vede i cuori ,« ponderate 
qual’ è il mocivo, che vi (pigne agli Or- 
dini Sagri . Se per fervir meglio la Divi- 
aa Maefià , per giovar alla Cbicfa , ed> 
•1 bene delle anime . Voglio (èrvir , Dio 
voi diie , e voglio (alvarmi ,* perciò vada. 
|] fecolo' colla lua roba, co’ iiioi maceri,- 
t colla (na pompa • Se quello è il vofiro 
(éntimento , i en buon fegno , che vi 
guida la Divina mane ^ Se però o per 
cupidigia (ola di onori , o per avidità dà 
comodi temporali , o per (uggir la fatica,' 
e gli aggravi del foro (ecolarcfco, ofiaai« 
mente mefTo dai (olo rifpetco de’ Parenti 
intrapreniete la Clericale Milizia , al 
cerco non avete (egno d’ effcrvi chiamato 
dal Cielo , bensì diUla terra , dalla càrne,^ 
o dal fangue . In qual maniera volete; 
aitriboir’ a Dio una fimile vocazione , fia 
ìidzi Dio la riprovai e Fabbominaf Con» 



JiL SACERVOZÌO. 55 
latrate le fegueati parole del M;igiit> 
Pootefìee San Gregorio, e fcoprirete , e(fe<^ 
re detéAati dal Sonore q.uci., che nelU 
Sama Chiefa s'.accwano alle Sante^Ordlr 
nazioni con nna tal difordinata ìntenzio» 
àe : lUos Dsminus imr» SanSiam EccU- 
§iam detefiatuf , qui per SanBos Ordines 
,§d Dominum pnpinquanteg , ' non ii/dem 
Ordinilfus.virtutum merita , '/ed-fubjidia 
vita prà/entis exqutrunt i (è) Q,ue(le aoa 
don parole , iono folnini contro chi prr-, 
•tende portare, il Sagro Abito cod fini 
tanto (iorct dMntereM , 'd'onore v ^ 
^prie comodità . >1 Santo Pontefice ap;> 
;frere quello parlare da quella vifione:^ 
in aù un èmno il girare chiamò H 
jfao Profeta. Ezechiele i (i>) e sii di(Te « 
xhe voleva largii, vedete una .delle coit 
piò abòooòneùcdr V ehv pbITono immagr* 

. sarfi-, r. gli inoftrò'il Tempio fno ripi«*>. 
no d’animali fchifi>, erveienofi. Ma ooA 
iono quelli aaimalr ^ In neptitièus cogita’ 
tiones ómmno terrena fignantur , dice il, 
Canto- Papa cootentando i» medefima vr- 
£obc . Qpedt ferpemir' fono f penfieri dei 
tutto terreni., che come ferpi (Irireiano, 
fiunpre su la terra , 'c perciò è una cofa 
molto deteHab(le', chc ardifcano d’innoi- 
trarfi fin. dentro U Santuario r Lungi pn-^ 
te dal Tempio qoelii tnoOri y che Coti<t[ 
tòbominevoL agh occhf Divim^ Un-ani^', 

C 3 ma , 

(a) S^ Greg. ' Maral, iH. 

ìLtach > ,* i. • 
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ina abbandonata 'col cuore' fopra' iilftài 
del Mondo , è appump queir animale’^, 
che (Irafcinando il petto fu la terra ^ era 
già uel 'Levitico dichianuo per ìramondo. 
(tf) £ per qual motivociediamo noi , che 
fefle> rigeirato dal^ noAro> Redentore lo 
Scriba^, , che li' offeriva, av. (eguirlo* pef 
Pifcepolo; ega quelle parole -dt^st alnpia*) 
f generoda-oblazioBC ^ feqttar ttyqtoiCHéà' 
gifg itris(^ {è) fe- non- perchè” cotliult* col 
uguitrCrjfloy noni pretendea accrefeimeoi- 
to di< ymit y. e di' fanti tà ^ bensì' tefnpo* 
yali^ vant«gg,i ^.plaofo , gloria ^ e -donativi 
da* popoli. Così rintendonovi 
fpeaialmeate San Girolamo ; (r):»Coii- qual 
yagione dnnque potete luTniji^rvi', che 1^0 
‘.vi 'chiami al Sicerdozid vJ 1 i^nTTe^nòn Vi 
vergognate di' voler v cheiil Ciclo ferVa 
alia iteria ^ e * che 'il ì fupreiir» ^adoii di db* 

f aità , che ritrofifì Délla *€hiefaf, «vàglia 
i^-bafe ad [ionaiaarvi la CafaiP.Se qual vi> 
te defiderate di fpofarvi all’Olmo permani* 
dar’ in alto , voglfamo dire ,v porr fa tir’-fflla 
perfezione , e portarvi a'Óia queftai è 
unta Intenzione ; tna de pensee Sd’abbooc- 
xiarvi airOlmo- qual’ Edera , P*t lucehwrc 
.oe rumoife 'con^ cento», bocche 
tnentarvi y -e - pet^im(nnguarvi' ,'>ficuran»ea- 
le.la.vigha diCriilo’nbn è per voi.Cre^ 
da , che Qod ha la'’vera -vocazione,^ chi 
nodrifcè dentro di< sè fedtimeoti si baffiv 



(a) 4 Z..« .(b>- <*8.7 i> 

(c) S*HÌeroit^ epiji^ ad Heiiodorum ì\ i.cì 
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San Bernardo lo dà per cofa ' manifeita , 
cd indubitata*, cbénb non è chiamato da 
t quella graaia , che viene da DiOy hia da 
quella cnpidtgia , ch^ è rorigrne di tutti 
i mali : Univerfop fiqttidem in Ordhiùùs 
Eccleftafiicis^ confiìtutos , bontfrem qUaren- 
US proprtum , & divitias /éu 'cenpòrìs 
votuprafes' , pofiuma qux futi funi ^ 9im 
^ux‘ Jefu Chrijii , tnanifefte prorfù^ ^ 

■ fndu&itanter non ea , qux a Deo ejì grà- 
iia\ fed qux omnium radix' mìilórum èji 
-cupiditas j introducit- . {a) Chi dirà f che 
•da' Crtdo venga invitato a (àKr 'la nave 
dì Pietro , cH^ miV» ad uò polo*' tutto coff- 
' trario al' polo» ^ » cm Critìó mira ?' É’ 
forfè quefta- la pfeteofione ch’ ebbe U 
Salvatore neH’ifhtuir l’O'rdrne Eccltfijfli- 
co , per dar pane a chi non l’ ha, a per 
^ritrovar una profelTiòne comoda ehi 
^Kon ha voglia di lavorare , o per dar ajf- 
T ambiiiofo uno flato* onorifico ^ Ebbe 
cirri difegniv r finrilf anche a qutilie del 
Redentore fono' le mire de’Veri chiamar 
ti La> gloria di DiO’ y il penfiero di’ fe^ 
trirlo in uno flato più fublime ,• e "pii > 
iinto , il defiderio* di giovar’ alla falutt 
de’ proflìmi ^ e protnovere il ben della 
Chiefa , fono l firn retti , che val’a dire 
fa vera' porrà , per entrar* a far da Mini- 
Uro nel Tempio di Dio.* Hxc patta Do- 
mini , fufii ingredientur per eam . (b) 
Quefla è la porta del Signore , per cui 
entrano i Giufti C 4 La ' 


la) Super Ecce nos . (b) Pfalm* .117. 


od b> Giitiglc 
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MKet 'fevBeu pregiano al peri d’iihf^cofolin 
regale , ,e quaocn più gli abiti fòa' 'iieri 
c. lunghi .,' per /e(E^ fanno piò bethl 
Cosi la divina. PrQvidcnna' gnid^' ’ qnt(H^ 
^nedctù . Giovani al Santuario . '<iueflt» 
do «22a^, ed amabilità f die èffi trovtma^ 

*** 1 ^8^ » à‘l^efi:aJdolce, coo'cnS’^- 

auelDto,che àifporm onmio fuavitir 
k rapifce, e sé j-e , per pariar-^ò- proprro^^ 
«.M niezzo.piò connaturale, e pidlbiave^^ 
di; .coi ordinanaoaente' (r ièrve ir 'Créatò*^' 
n per incaomiioar le creatore àiloro fttt.- 
Qpm fi korge bene 4 che il Signore gli’ 
pea la iìiar Ghiefr e perciò via* 

di ^ano in anano comimtaifdo lo!ro m 

.inat&nie ‘4i e^on#’ £ii»ti' adatti 


i 
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^ — T arati ■IlVlil » 

che fumano .' lo '^riin ecdefialHeo, . Si 

S uo adattare! 1 ciatenno <h cflTt dò , chò^ 
trova .fenato inE&ia r eeee ptnr nre»r^^ 
9*^^ •tlggt y , p^am /piriu$m meum fuptì^ 
ew» » Al coottario ' noi 'vaiamo uif. 
Cb^ico ià eoi -000' appare '-ombra <fi'' 
tpirito , nno -cbe , fe òa^Qualche genid 

dio llato.SacerdotaJe^ ama la dote,enoft’ 

li Ip^a , e ^9nanto-aneh alle rendite dèi 

M^0z|O'.^;altKrtanto'abb(irrifce-i '(h Inf 

P“ ‘j Le^coortituzioni de* fagri Canoni 
fono da confideraie come aggravi in* 
aoUetabili, ; c t .ginochi y lo cacete , i sba- 
laazaameoti fonò le:aicciipaaioni àf di lai 
pome piò; innocenti, i le «vifiie fefeettew 
luo «dire ^Imm» «iviith . l^iOaloMmte fpit^ 

C 5 ' cando 

(a) .S^.8. I. (b) J/.4*, *, 


Sf . IN VOCAZIONE^ 
capdo ÌD/ cflb qualche ladudria èluttapeie 
gj^ iater^ffi, tfipp^aji neaùco d’ affìllerT 
*»ini(^4iafuggjS le, iviuioni-deU 
4 Cniefa ^uanùi.ftoò yt ni'eatr&aUe voi- 
4 V intervie^ perché ' altcimeati -gli 
farebberp negati gli ratteftati «iella di lui 
alTidenza , e ne, farebbe, punito vi fta- ' 
cpme cagnolini legato al palo ; Chi dirà- 
ehe coftui. lhi.. chiamato da Dio, ad .effer 
infignito col aarateere di Sacerdote i Ùno,> 
che fi vergogna .ddla toaibza ,..a coi fem-^ 
bra vile.la.yeiletchexicale^che nella chio-< 
ina coltivata ^ tn.npglL abi/ù; vani tutta 
lindo , e profonaMÓ, ,) < fa canMurif .ai di 
fuori f animo, efiegùnatoti che n» di(kn- 
^ , non è mai (4pctederfir eletto / poiché- 
CJwfto oop f els^ge per fuolMinifiri Nin4, 
e Ganimedi. « Brevemente; ,» un Cbeiico, 
in cm pop fi . vede, altro; , cheifpi ri tordi 
Inondo y cioè am0ré. di , roba , ,d- onon , - e 
^ ^1*^1';». ,c iPon dia , né .fi, cura-xi*av«re 

Ip fpirito di.Clia.o,;,-echVé r' I* 

ip9C|ificazione , «:ii <d) fiacco dalie cofe ter» 
ipne , non fi lufinglji.,^ che- Dio lo chia- 
5* ip rVOgHa pe*. fièf : Sì quis Jpmtum 
^prtjli ,nan hakitfry ht*> ? «•» tji efus ^ , . è det» 
tato^di San Paolo -(«) . - y 

.. PfSgip pofeia.; farctòe , qnando v'ioter*^ 
irenifie irregolarità r 0 .al|ro impèdiment* 
Moopiep ) e ficBidp eofai chiara,: non voler 
-^hi-.notì éfVolnto dallai Chieià ?» 
^PP>PPÌ4 iBtà .ergerli ^.che venga mo£» 

? D fo 

(aj Rm.S. fff.r^c . (•:) * 3-- *ì 
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(b da rpirito buono chi non ofTerva le co-^ 
fìituxioni ecclefìaniche ; poiché quelia èi 
la via per andar^ alle fagre ordinazioni 
e Dio non incanrnfrina 1 fuoi Eletti per- 
vie (iorte,ed ingannevoli. Il titolo,, per> 
eflier ordinato , fia giufto,e non fuppoli®' 
con frode y le fedi folite portarli agli efà-- 
mi fìano vere , e non falGlìcate con 
mentito carattere ,:0 mendicate con impe-* 
gai violenti , ed importane preghiere 
Non fi ottenga la difpenfa degrinterftixjr' 
fenza- urgente , e legittima caufa^ non ^ 
faccia alcuna violenza con auiòfet^oli rae>* 
comandazioni. In fomma dée’rOrditiando^ 
procedere con ogni fincerità , e cammi^' 
Dare per la via che preferivono i fagri 
Canonia Perocché, entrando per le fine* 
Are e non per la porta , che apre la' 
Chiefa , verrebbe il tnifero da sé ftefib ai 
ebehiararfi' anzi ladro, edufurpatore della* 
dignità Sacerdotale che invitato ir Qjif' 
non intrat per ojiium in olifle oviuìn , Je^ 
a/cendtt aliunde dìe fur eji , & latro , 
(.4) E pure VI é tutt’ ora chi noù fi ree» 
» cofi;ienza di avanzarfi a* quello grad® 
eoo no patrimonio fàlfificarn a difetto 
di tiKte le cenfure , e de’ Canoni , e de* 
Conci!)., e de* Smodi Diocefani, rinovate 
quali ad ogni ora , o rammemorate eoo 
Éditii gravilfimi r nè teme^ d*' involger» 
oc? medefimi lacci perfone incaute v^indtp- 
cendole a giurare il fàlfo animoftmente 
• C 6 dinanzi 


(a; ]o, 10. I. , - > v-y 
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éo LÀ VOCAZIONE 
^uiaari al tribunale dei Vefcuvo < 'Noa 
^rlo qui delle iìnsooie , perché alla vifia 
4i tanti fulooioi ,'clìc cancro i SinnoBiftcà 
àvventa la Chieu'*, e’ di quel fulmine 
tutti terribtliffimo , che contro dé* medeiì- 
mi* lampeggia dal Cielo., pecunia tut fe- 
aum fit in perditionem y \a) dovrebbe pa« 
ter* impolTibile , che un Fedele pofTa giu- 
gnerc a quello fegno di cecità « 

La terza prerogativa troppo «eceffaria 
per un Giovane , acciotché poifa drrfi 
chiamato al Sacerdozio, è Tevere dotiri* 
lu ru£ciea«e « Un Chcrico ignorante pu^ 
leggere io OÌéa già data contro di sé la 
fencenza , che Dio non lo vuol Sacerdo- 
te : quia tu feientiam vepuiijii , repellam 
ta y ne Sacerdotio fungarts mihi » 0>) Per- 
chè non h^ voluto impiegarci nello Ha- 
4io t per V apprendere la^ fetenza propria 
d’ua Ecclefiaitico, ti rifiuterò , difcacciaa- 
4oti dal mioiilero del mio Sacerdozio « 
Chi non sa., che i Sacerdoti fono i mac- 
ilri nella pietà per joregnaaiien>to de’Se^ 
«olari ? 1 iibbri del Saceadote mantengo- 
' no la fcieaaa >de* Fedeli , e entro il Popo- 
lo Cfiliieno afpetta dalla di lui bocca 
: I* indruzionc della legge; Laèia entm Ss- 
'.aardotis cujiodient feientiam y Ù" hgem r«- 
> jfuirent ex are efue , abbiamo in Mala- 
chia • (e) Ounqne in qnal modo diremo 
• «be il Signore elegga per maèitffo nella 
e foa 

^ammmmm mmmmnm ^mmmam » 

La) AEi. ApoJL 4Sp,%. (b)'OA4*^ 

ic) Mai*'(,y 




SACERDOZIO. 

rtft.Chiefa ooo^cbe ha piti bifogao d’ia}»^ 
parare, che abilità d’lDllroire^Xo(IIft bea 
kiregnarebbc s ii Vangelo uno, che proferì 
rifce molti fpropoitt: ancora oel leggerlo I. 
Come fi farebbe altrui gnida chi è ciecoi?* 
Se un cieco guida K altro, caderaniK) aoi- 
beduo : fi ecteus caco dmeatam prxJÌMt ^ 
ambo in fovtam tadunt . (a) Non farà 
mai idoneo al maneggio de* fagri:;mi(lexi 
chi è piivo' di lettere j come ila regifira- 
to ne’ Canoni r iherh cartns jacris nem 
foteft offe apius mjfftefiis . Se l’ igno- 
ranza nelle cofe di Dio è intolerabtlc an- 
che ne’ laici, quanto più >10 nna pctfoo^ 
che (lede neirordine Ecclefìaflico? Si vix 
-in iaifis toleraòilis videtmr tnfcìùa ytjuan- 
■ to magis in eh , fui prafunt ì Così nel 
i Sinodo Romano fn fciitto sii Clero dÀ 

> CofUtantinopoli . £ poi qual bene potrei 
fbe fpeiarG da^nn Prete igntwante l.Njyn- 

no certamente .* Ubi non efi>/cien/ia ani- 
ma , 0011 eji bonum\ b una protefia , che 
fa lo Spirito Santi» ne* Proverbi « (<.) Laod- 
.. de chi non ha voluto intraprender lo. Qo' 

• dio convenevole ad ne* Ecclcrudico , o fi 
metta a Andiarc., legoendo le orme' del 
A gloriofo Patriarca Santo Ignazio, che' non 

> fi, vergognò nell’età avanzata >comtn«iaie 

I dai primi rodimenti iirfìeme co’ fiancin|li , 

! re per 1 dovati gradi paAarc. alle altre fi»K>' 

le ; lO a* accontenti di cangiar pcnfieiO<iO' 
ì torno 


(a) Matih. 1 5- (b) Gela/. 8. f . z.. ) 

ì tc) ErOV, 19. Z* i, 1 Min. t 
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év LA VOCAZIONE 
fottio allo ftatO'r Non fegua- l’efempio»' 
4- alcuni altri , che per tutte le vie cer« 
cano’ di cooieguÌTe quella dignità i'acer> 
dotale f che per laniero ignoranza Ronco* 
dOfeono . Ignoranti non ànoo abilità di 
follenerne il pefa, ed arabifcono' di cari^ 
carfene , appunto perchè ignoranti . 

< Mr poiché la fcienia in un- uomo' car* 
naie farebbe come una gema immerfà nei 
fango-, che tutta perder^be la bellezza,, 
• lo fplendoce un. Giovine contaminato 
d’ inrpurità , ancorché-, dotto- non creda 
mai d’aver la vocazione Sacerdozio . Sa- 
rebbe di troppo difdoro a quell’ angelico- 
minidéra , c di niun edihcazione , bensì 
di grande rovina alle anime Non v’ è fe- 
gilodi vocazione , fé non v’ è dono di coa- 
tioenza . Dio> non- vuole che del voto- 
dei celibato fì faccia unr occafione d’'iniq.ui- 
futtà sì che alla/difoDedà- s* aggiunga 
anche il-^facrilegio^-. però; con lume 

fevrano ha- dettato , il fagro. Contai li o* di 
IPrento, che fra le condizioni richiede per 
qnei , che s* accodano all' Ordinazione vl 
■dìa- ancor queda-i , 'che -fìt promovano fola* 
iihepee quei , che con la divina grazia fpe* 
-modi vtverxrnitinenti Qtti^^fperant- De» 
inuthort fe cominere po^e- [<r], Qpeda fpe- 
, rùraa^dler perir fupporre' un fuffitiente fpe- 
■léateiTTO , come* altrove fi dirà'O E’ troppo 
tardi . ti: forne la 'prova dopo eifofvi -itnpe- 
• gnato. 


Prov» ip. r.- 
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AL SACERDOZIO . 
gtltta ^ < Boa «{Tendavi' più via di -ritoroati; 
iodietra -> Depooga: pur l’abito £cclena{)i-| 
cO'UOtCfaerko impur» , e m>n ardifcar di. 
contanùnafe t {agri Minineri colle' Tue laiv 
dezze u Gli bafil 'T eifer inoneiio y fenzBt 
divenir 'ranche iacrilegO' ^ Non lo cùiama- 
Iddia^ beqsl il' Demonio veOirc di,{loi^ 
la le Tue' fordidezze per rendeil* più abbo« 
oiinevoli >£ • Ma per elTer q.iie{lo>' un puntqf 
di troppa importanza, miirifefva a ragioi'^ 
narne>a luogo più proprio . i H 

< li fegno però più- adatpto' a difeernera 
la -vocazione è che ^'^chi fi prcTenta 
riccvimeoto> degli Ordini ,.fia di .virtù isr 
reprenfibile infogni genere ^di^eoiliuni Ciàt 
Siani . Una profefiQone ^, che obbliga ad una 
lantità' fablime y perché' non dovrà almar 
no prefupporre una vita, incolpata l Non 
chiama Dio nn peccatore apportar T abà^ 
to fagro, ed a far della vefie una menzor 
gna , per nfar la'frafaf di iSan TomnEufia^ 
poiché rapprefeoterebbe .con falfità t untperf- 
fonaggioi iliùfire, ed ■inclito'', fth,e tn^realr 
tà 'non t appunto:; cotne lià tCorpacchil 
d’ Eibpo , che fi mife bttomo , ed .indofTo 
le «penne deir'AqntUl^'perfarfi riputare.k 
Regina’ de’ volanti .v on errote.^eoppl) 
intollerabile il pei^afe-,. chfrdl cdefie Pa- 
dre voglia cofiitdire nel grande 'fuor.pala- 
gio pei vafi'- d’ elezione f net ^ che per -la 
loro. tinaia vita , fon più lodo vafi d’eira y 
♦ ò\ -mQri9 t^-U^-fi^Deum-putts y M 
ma^a domo .Jua. à vajis irtt.\apùs'in iìf- 
$gfhuM /ujiiaet -approàart , .dke San Ber- 
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(tf) Lt‘ Provi Jeoxa di' Dio oott ' 

ge-'f^i indegni , leo 2 s che ftlrrt^ao rend.ilt i 
pnttn degni .* 'Ifon ponit vinmm. mwm im • 
mtres veteref , /ed viftum mvum m.mtfes* 
notnr, (5) 'Ehi non infonde prinni ne’ va^ 
fi il' {>re 2 iofo liqtiote de’ propri doni y e di 
por li netta, tm priim oetulty « dipM ; 
e’ihfonder il liquore . AfFerma i’ Aogciicov 
Dottore, che mentre Iddio determina gli 
nhmini a qualche impiego , prima così li 
difpone ed apparecchia , che fì trovioa 
idonei all’ amrr, a cui redano eletti >//* 
hs , fues Deus ad al'rquid. ehgìt , ita pua* 
férat ^ ut ad id y ad quod eleguntuf , ira- 
vahìantifr tàv^t , (r) Qual’ aOihrà 6 ri- 
trova in' un Giovane di * vitn fcodamacn 
per fbdener^ il * decoro , ed i pel» del Sa- 
terdoaio? Non fi lofingbi colini d’ eifor da 
Dio prefceito a confeguirne l’ eccello gra- 
do ; giacché darebbe £ grave difdoro all' 
onore àe* Drvini Mioiileri y c di danno 
immeofo alte povere anime ^ che al^tia- > 
no' Padri , non Carnefici , e Coadiutori di 
Criflo, non M-ntfoi del Demonio • San 
Profperc attedi , tftcr* i* Sacerdoti le co- 
lónne y fopra le quali s* appoggia 1’ edificio 
Cridiano; e volete', che il Redéncorc fcel*- 
ga per carline di qaeda malica fabbrica 
-nn povero peccatore , die non .là foUene- 
fè le Iteflby. e cade ad t^ni lurtoé San Giò* 

, ' ■ vaniti ; 


Xà) S. Barn, ad Cier. eap. 2Z. (b) ' Lue* 
'5* ^7. <c) - SiThoM*iu \iadÌéos*t»P-^ 
r j, iik. a. 
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vasti Grìro(iomaparagpoa-4a vica- 4e’ 
ti alla radice ^ da.cai d^pcodooo» à nai'^ .« 
le foglie^ ed^ i iesttà d«Ha piaoia^ dii dt^ .. 
ri d«eqae, che Crido fi compiacci» pia»< J 
tare la (uà Qner» Topra radice' cosi' gu»*.^ 
da , ed iofecca ? Santo Amhrogis ranbnù- « 
clic il Sacerdote al capo dar cui provieas ^ 
ìa doità de* menibri ^ e Curio Borro» » 
Baco rogBagliaftq»el kuiie oottumo, df>> 
ve miraiio j.mirert stvigaort ocl> mar ceno* 
pedoib ^ e pelò Dio vaofo iiominà tali ^ 
che poliaodr eller^e capo ^ e ^loiiie nel fnir 
popolo. Qtial’ è qnel Pìritvcipe , cho* ao \ 
cooteoci di fklar’^una (oa Ptovincia ad q 9,. 
ribeUoli Q^ai’ è quello Sporo, che coerfe**,. 
gol uoa dileui(fima’> Spou> ad uo Adulto*. . 
IO? C volete , che Gesii Grido penlì s 
neture nelle mani d* nn tmpiO' la 
Chield f Se tra' gli uflii}' del Sacerdote- 
Evangelico- è molto confiderabile quello (P:, 
orare y r feele d*' Avvocato e beoeÀaFio del», 
Popolo- prella la Divina Adbedà^, qual-pro^ 
pofzioMc ha in sé uo nemico di- Dio , pef. 
»rfi Mediatele tra Dio- ^eiF ooroo ^ iliv> 
vece di muigare lo fdegno Divind^ acte» 
io contro i,peeca« akrai ^<Ìp accendere^, 
be maggiormente celle proprie colpe ^ poi^' 
cbè fi M, che i’‘inferporre appreso un ani» 
mo ad^to'rintereelfione^ .nn-’odlate Ri^ 
vale , è ,nn aggtcgiier* olio ai fioco per 
accrefeere le Mmmcr Tal’ è il Anrimen* 
to di San Gregorio : Q'ait hr re eji adimr 
folitcìtius fermidandum , tU f»o pheae^ 
irsm f6§9 teeddem ^ k»ne ** propriti 
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-feàtd ' mereatur ; ' cunEii\ enim ti^uìdò ' n&òt’ 
ttnurj quia cum is^^ qui difpiiat , ad irr- 
■titctdendum mittitur ^ irati animus ad de- 
■aeriora provocatur . (a) Ch« fe fuppone' una 
-Tera vicende vote aoHcizia fra le parti 
■1‘clfere cofVituito Mediatorey fupponemia 
4K>n inferioi^- amicizia it - poter' divenir 
-CoD^tan>V ^ Convitato qnal’ è il Sa^ 
■cerdote alf Aitare Hon fì lofinghi-di ef* 
^r*«iettQp a pafcerfi ogni di del^SacrameiH 
rtoy nn coi’fi dà in cibo T Autor de’ Sa^ 
«ranrenti ; e moko meno , a far la 6gurt 
di Sagro Minierò ^ e Difpenfatore di quel» 
é' Angelica Menfa , chi non ha la vede 
nutiaie ^ che non confide negli abiti fór« 
-dì'di 'del peccato , ma nel' merito di>ope« 
ae buone , è di fante virtù . Non è ra- 
• Igionevole' il crederli • fceltO a' precedere n^el 
&gro 'Convito V fe quella ^ale fa da Òri* 
00 rigettato dalla compagnra de’' Commetta 
£tii . Così l’intcfe San Giovanni Grifoflo* 
«o , che per fua umiltà temea di non éC- 
irr’ adorno di tale manto .* Nedum borre» 
fcis i quod addale minifjterium. me niteba* 
fis inducere y indutumque fordidis- veflibuf.!, 
Saeerdetum inferete ' dignitati- cum taieva 
Chrijjtus a cmvivantium Hongregptione' fe* 
paraverit'P {b). Un Cherico ^ che vive mi- 
lamentey fé affatto non loaccieca là pro^ 
pria malizia , abbiilanxa può comprende-» 
rt di 'non aver per ora un menomo* fegno 

* * l'j . di ' 

‘ ■ • u • — i ■ 

■ fa) S . Gregor^^Fa/kt p„ìi,* top. *iù l **’ ^ 
fb); Lib. 9. de Sacerd^ 


:AÌ SACERDÙZip . 
lii' ▼tteazione. E’ aache troppo 'i*. efier an 
mifero peccatore , fenza ardire di farli in 
oltre un perfido Giuda .. >> ’ w. 

^ Ultimo contrafegpo rdella Divina chia- 
mata è r approvazione di chi è .tenuto 
aver cara di' noi . Quella principalmente 
£ appartiene ai l^elcovo. Se il volito Pre- 
lato non ba>tutto il buon concetto di voi^ 
perciò ricala d’ ammetter vi agli Ordini Sa<- 
grt y che occorre ufàr violenze per- voler 
ài Sacerdozìo’o per'^vie lecite^ o per vie 
ingiafle^'La co^ ■ è -chiara piò ^ . che >1 
giorno^ che Dia non vi-chiaou y perchè 
danqoe volete» Introdurvi nel Santuario ai 
dìfpetta dei Oelo, e della, terrai Perchè 
sforiate Le 'porte ; fé non 'liete uno degià 
Invitaci 2 Acquietatevi f^purc at parer del 
&ipeiciore^ dachè taie è la > volontà di-Din 
cirprelfaiicà De lUeronomia':.' Et. facies quoài- 
fumqya. dìì«9Ì»t qui prat/unt ioca ^ vquertk 
aé*giìrÌÈ Dotmnusi (a) Che fé 1* alTenza ^ 
• lairaotte del zelante Vefcovo una qual- 
oliti volta vi «aprirà la via a di venir Sacei» 
dote 4 ciò^..thé.àrcriverete a voUra fielici* 
'ivodtd malgrado*,- và^ darà »un - giomt^ 
BBstexia' da .« pianger a'marameote poiché 
uoweete in:edetcoy che colie -volire'de& 
i« mani: vi farete temuta . una funella red 
te per dnvkiilppafvi . Ma’ perchè i il Sagro 
Prelato non- è forfè ' ben* confapevolc déH 
vofiri collami , non è • (en^re ficara , cho 
Elio vi voglia, menti* elio 9 IttffiìQi ente men4 
l'j te 


a 


(a) Deut., ij.. 
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te teoD informato , v* ammette i à o ^ e ét 
4uoqae porvi Delie mani d' on pio , dot^ 
to ; ed erpertmcntato Direttore ^ osa reii»> 
4C‘ avvertito a no» riporre usa caufa di 
’taota iim>orcanta alla difcrezioae di ^«ni> 
lunqne Giudice , che a calo vi capiti ^ e€' 
iendo qoedo un affare da non iìdar6 , (à 
ftoo ad un nomo dotato di pietà , di dot^ 
trina, e d’cf^rìenza >eli*£cclefìaftica di» 
fci piina. A quello, o anche a dne Oiret' 
tori di fimil carertere dovete efporre pri* 
ma lo (lato della vollra cofcieoaa , e ptd 
le voOre iaclinazioni , le voUrc mire , k 
voflre forze . Informateli ^ non fecondo 
che vi detta la paffione , ma fecondo la. 
pura verità ; poiché ioqaanando effi , io^ 
gannerete voi'medefimo. Ciò' fatto , te« 
nctc qoal' Oracolo venato dal Cielo , >là:. 
loro rifpoda , efatene (lima , come . le fc^ 
h venata da un -Angiolo del Pandifoj 
giacché dì legge ordinària la Divina. Maet • 
iià non ci ia /intendere il fno volere, pen < 
mezzo degli Angioli ^ bensì per nseiao . 
de* fiioi -Miniftri . L* ideflb'Cndo dice 
qui vos Mudit , me audit . («) Chi afcol» ^ 
ta voi , afcolta me . Ecco non elfer di nc^ 
ceihtà, che vi poniate fino al terzo -Qe» - 
k con San Paolo , per intender ia voioia* y 
tà Divina circa 1* elezione del voftro harOè / 
Avetetqaivi boom Conlrglieri , e pur che , 
abbiano la fé le qualità già richiede di •. 
bontà , e paudcnia' , podbno anch' efterd 
di 

(a) Lhc, io. ^ ; . 
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ér vòdro genio, econfìdeoza. Oltre l*e& 

Ut ^iic(ia aoa via facile ^er coBofcer It 
voftn vocazione . ^ fimiloieote Pcnra « 
mentre la voce 41 <]ue(li dne favi Direte 
«ori Inà parola di Dio , e non parola di 
nomini , potendo voi come tale fìcurameoi* 
té riceverla t non ut vefbum hominum , /«i 
^ut vere ejè verbum Deè , come San Pao* 
lo -fcrifife a quei di Telfalooica . (v) 

■ Omioilratevi dunque figli di luce , ap*' 
profittandovi di quedi documenti per in* 
dagar il piacer divino intorno la propria* 
promozione ; Ut filiì iucis ambulate &c* 
probantee quid fit benepìacitum DeOf con*' 
chiudo coir accennato San Paolo . (^) Im». 
pet^chè non Tempre è Angelo del Cielo- 
quello, che apparìTce con qualche fplen-' 
dorè, nè Tempre è bene cib , che rilùc# 
con «pparenza di bene ; quindi n* avviTa- 
i* Apoftolo San Giovanni di non credere > 
ad ogni Tpirito, bensì di mettere alia prò 
•WA 4 Tpiriti , Te veogon da Dio .* Notiti 
mmni fpiritui credere , fed probate fpiritui^ 
fi eet Deo fint , (r) Se « con accoratezza* 
«onTiderando i mentovati Tegni « Tcoprite 
mon efìfer fecondo il voler di Dio , che 
prendiate lo fiato EcclefìaTcico , vi lugger ‘ 
^iico ciò , che difié Mosè agli Iltraemi 
ire^lioTi d* andar all* alto , per arobiziooc 
^ vincere gli Amorrei fin fii i loro gio*- 
: Noiité af tendere , diffe loto ; non enhn 
' ?/» 

(«3 Ad Teffal. %, (b) Ephe/% 3. Ipi»' ‘ * 

(cd 4* > 
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t/i Ddffiiìnus, vobifcum ; ne cormath' coram 
inìmicis vejirìs . (^) Rimanetevi- al baflb 
n.'lU condizione di fccolare e non vo^ 
giiate- afcender ai' fagro monte del Signor 
perchè Iddio non è con> vo\ ; accioc<* 
chè non cadiate in faccia dell’ infernalo 
gemico con rovina quanto più alta, tan4 
tp più infelice. Volete falir aila'citnodel 
Sacerdozio contro il .voler di Dio i PoU 
chè efTo non è a voftro favore, trionferà 
nelle voftre perdite 1 ’ Inferno ,- come S' 
luogo proprio afpetto a dichiararvi m 


I • 

Impedimenti a tonofcttt la volontà di Diti 
. intorno alla Vocazione , e rhodo di . 
t. ' ■ • . rimoverii . t ■ ' • 

CAPO V. . , 

Q Uel Dio , che iilutnina tutti gli no« 
mini nelle cole fpettanti alla, loro fa*. 
: Iute , .giacché ci alTtcura il Vangelo, 

che il luminai omnem hominem ^ venientem. 
in hunc Mundum , (Jb) fpeziainaente neL 
punto importanti (Timo della* propria voca-. 
zione, non manca di mandar dai Cielo i 
fuoi lumi , acciocché ciafcuno conofca la» 
profefTione a sè più conveniente , in cui< 
meglio fervirà la di lui Divina Maeflà , • 
con più lìcurezza giugnerà all’ acquilo del^ 
r eterna falute . Maferuomio mette dalr 
la Tua parte gii oracoli .a quella fovrana% 
Iqce, fé. ne.rellerà' al buio . Ancorché i|; 
Sole rifchiari tutto il Mondo cò* Tuoi fplen- 
— dori, - 

(a; Num" 14. 41. Deut 1.42, . (6^ 
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4otì ^ (k voi chiudete le fìuedr^.tjella ìhiii» 
-za y nel, mezzo dì vi rimanete ajroicuro» 
Gli im{xedimenti , che per, lo< piu (ogliono 
porTi innanzi a ,queAo lume divino , :chQ 
< icovrirebbe ia divina voicmtà .intqroo al^ 
elezione dello, flato , fono queffi cinque ;> 
r impegno ; il ibvverchio ri(petto4e' par^a<« 
ti y la pafiàone il peccato ^ e ,la maucani 
i. za .d' orazione ... M> accingo dunque a. dÌK 
chiararyi, ad ,uno ad uno, quelli . qilacoià 
ed infìeoie a proporvi in qual maniera pof^^ 
fono rimoverfì y acciocché vi riefca (Tac<< 
cercare il divino volere in ordine alla vo>« 
(Ira vocazione ... ^ ^ 

I Chi (enza confultarfi con Dio di fua 
volontà s'. è già impegnato a svoler ,effet 
Sacerdote, ha già mefìTo un grand’ oflaco-^ 
lo per efTer illuminato L’ impegno è già 

• f^ttOy il titolo, o di patrimonio, oaltro^ 

• è. già pafTato , di .già s’ è ferino per le 

I dilpe.nfe bifognevoli , non é più tempo da 

t deliberare .. Ancorché internamente ona> 
i celeflc infpirazione foggeriica di confìdera«> 

I re un po’ meglio il pem, che abbraccia^ 

fe vi .faranno forze da ■ portarlo , fi fcaccia,^ 
come tentazione , o fcrupolo . Benché da< 
cib , che; dice il Direttore , negli EfercizJ. 
Spirituali j e da quanto G legge fopra un 
buon libro, fi feorga non efTervi ancora 
quelle difpqfìzioni , che fi richieggono per 
intraprenderle il Sacerdozio, tutto lì palTa, 
per„ nulla y, Mi trovo in impegno, bifogoa' 
•(Ter Prete,. Ma dove fono le doti per a- 
/cender, ad.uojMaU foblimifiìina dignità ^: 
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7* i-A VOCAZIONE 
4ov* è lo rpirito d* Eccleinfttco i Go«e it 
•ccorda ià vita menau fio* ora , col celi- 
katù da nantvBerfi in perpetuo ? Chi f ii 
Ila iì£ro «d impegnato in una cofa , «a- 
òi(ce ibi -citk) <che vuole , e non ciò ,-clic 
dovrebbe intendere.* vuhynon fwd 

§Jè i éudit ftmptt , qui decreverh trrare , 
è una (catenza di d*aii Pier Grilblogo . 
Se così è, come poctete voi comprender 
i difègni che la divina mente tiene fcH 
era il veltro impiego? Quello è nn per- 
lìfere ofinaramente in ciò , che avete 
imprudentemente volnto , non nn difpor- 
VI ad apprendere ciò , che il Signore pre- 
tende da voi. Che impegno? Il maggior, 
e più importante , anzi Tonico impegno, 
che pofla ginlUmente tverfì ki ^eBo 
Mondo , 'è quelle di falvar Panima^ Che 
dirà il Mondo ? Deh rempanfì qnelH ri- 
cetti umani , che , ben confìderari , non 
woo niente piò d' en filo di ragnatdk»,- 
e non vogliate ciecamente addogarvi mi 
obbligazione , che può cangiarvifì in trai 
catena di fuoco . Anzi non dovete imma- 


ginarvi , che ‘vi laicercte del voftro , qoaii- 
do vi folle il biibgno di cangiar parere , 
clfendo cofa da lavio H mutar tal volte 
nonfìglio . Come mai può cadervi in pen- 
derò, che fia difonore «Ifofpender on affa- 
re 'inconlìde ratamente tentato , o che ile 
gloria in chi er^, H perfeverar con oftt- 
suzione nelP error incominciato 1 Siate 
pur certo , che anzi farà encomi alla vo- 
mirà faviezza chiunque mtcndciàiche v*- 

Uie 
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M 3jX^ER B0Z€0 . 7 ^ 

lete megUo mi urue un’impref*\ pèr;coi^ 
non mai Tuole (iimaiii.. troppo eccedente « 
ogni<pìh diligentef conlìderazioae . Sasàii 
,dinìcile-ii difìmpegno.^ fe troppo dpmioA i 
,Dclvvofiro cuore lo fpirlto del Mondo »? 
fc però avete un pò di Cpirito. di 
vi. farà -facile a mettervi in libertà , pro<* 
telando T Apodolo San Paolo.., .che u 6 h 
fpmtus. Domini , iòi itbertas . (e) die 
ie T impegno è. tale che il voto folenne; 
di calhtà fìa già contratto, o anche già.- n 
vjCflfectuato il 5 'acerdozio mi, riferbo.^a 
djfcorrérvi in altro luogo . - . 

^Un. altro impedimento non men poten* 
t,e per attraverfar i difegni .di Dìo fopra. 
la vocazione., è il foverchio rifpetto dp* 
parenti • Non è qui mio.fcopo di tratta- 
re del gravtlTimo male , , che fanno ^que* 
'Genitori., che riguardando folamentc gi’iq» 
tetellì .della cafa , e non Tonpr <ji.,Dio , . 
diltnhui/cono di ior capriccio J!elezione. 
deilo ,llito, alla hgliuolaoza , ^deilinandp , 
‘quello al.marritpoaio ,,, quello alla Reii-. 
’gione , .quell’, altro alla profclTion .Ecclfi- » 
nalUca nel fecola . ,Mia.xintenzione è (ól j 
tanto d’ammaellrar i Giovani, a non la- , 
fcìarfi ingannare dal troppo rifpetto verfo > 
i medefimi in quello putto . Sovvengavi, , 
o. Giovane , che neir,ekz«one .dello llato 
non v’ ha ligato al voler de’ parea- 
[ti , vi iafcia libero . A voi pertano rk 
peto quel faggio avvifo delia morale filo-^ 

'• ^ D. fofia: . 


• • • ^ •» .. a 

(a) 2. Cor.'Z. 17. 
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' lA VOCAZIÓNE 
fofia ;■ Audi , homo es^lihtf es , tuuses\ 
de te agri .. Etige A 'homa, ut iiber , ut 
' tttus i de U ìpfo é0fie age . Siete già ar- 
nvato ragione , e come nomo 

potete diTce^rc il. ben dal male , homo 
'§s‘ . i'iet/'« voftra libertà ", ninno -pìJb 
l'mpedi*^* « prendere quella forta • di fti- 
to r conviene , liber es . Siete 

'voOro , di ’vodra poterà , in queOo non 
'avete a render conto a ninno , tuus es . 
‘i'i tratta del voliio bene, anzi del voftro 
^nnico , c pib- importante bene , de te 
Mgis . Dunque eleggete come uomo , co- 
inè libero , còme voftro, ed eleggete ciò, 

: che fta bene per voi : EUge ut homo , ut 
iibet ,, ut tuus , de te ipfo bene age . Se 
i voftri conginnti vi amano in Dio , e 
vi confìgliano uno ftato , in cui vi pare, 
'che meglio . fervirete la Divina Mae ftà 
’con^ più ftcn rezza delfeterna falate, date- 
^gli àfcblto . 5e mirano folamente al man- 
lenimento temporale della Famiglia, evi 
'propongono nn’ impiego , al quaf Iddio 
'non VI chiama , non gli afcoltate . Forfè 
’vi mireranno eoo occhio Te vero ; non ira- 
■porta , purché vi rimiri con occhio beni- 
gno il Celefte Padre . Sarebbe cofa darà, 
^fe minaceialfero di cacciarvi da cafa : pe- 
rò farebbe più duro , che Iddio vi cad- 
craffe dal Paradifo . San Bernardo nota , 
che queir ifteftb Divino Legislatore , chic 
'dice d’onorar ih Padre , e la Madre, di- 
de ancora , chi ama il Padre, e la Ma- 
dre più di me, di me non è degno; 

diftt ‘ 


AL SACER^OZÌO . 7.5 

Ztcìt honora Patrint , & matrem , spjt 
tf ìam dicit , qui amai Patrem , aut Ma- 
trem plufquam me y non eli me dignus, {*) 
Ooorateii , ubbidite lora, e rifpettateli , 
com'è il dovere, ma fé e/Tiyogiiono che 
ri eleggiate una profelTioné «^cbe mira 
Iblo il loro intereffe , e non quello , che 
concerne alla gloria di Dio , ed al bene 
dell" anima voìtra , quivi J onorarli fareb^ 
.be un empietà , perché ferebbe un aver 
pih riguardo ai parenti , che a Dio , ed 
all! eterno voilro bene .. Sono Padri , bilb* 
gna ubbidirgli y ma leggete. il precetto 
deirApolioio : Filii oùedite par'entihus ve- 
•{iris in Domino , 0 ) ove . è da notarli 
queir in Domino , non gjià. coltra Domi- 
num . Dovete mq(lr;irvi verfo di loro ub- 
bidienti fino però', che i loro comandi. (I 
conformano con Dio , fin <^uà. fono Fa- 
-dri .V f« di quà fi dilang^o, già opo fonp 
TpÌLi ■ Padri , ,ma piuttoftp Parricida » Di 0 i 
Parricidi, poiché desinandovi ad r umiltà- 
, a cui dàlja Divina Previdenza non 
Prete , chiamati ^ , con^ .una pietà troppp 
•crudele vi fpingono'al.mcolio . Dacché 
4»oo mirano altro,, che PinterefiTe voftro 
corporale , o quello de^.voftri Fratelli^, 

3 icttooo .la .povera yVpfir’ anima su, la via 
ella, pérdiaione y ,p.QjcK.è vi pqngon , fuori 
^ija,.vofifav yoqaaióne,, .eper la cupidigia 
^elie cpfe h temporali ,. yr tirano 
f ’ j D 2 “ . la 


O) 104* 

(b) Ad Ephef. eap» 6 » 1. 
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la rovina voiìra rpiriruale , ed anche la 
temporale ^ Dico , (enai forfè , anche la 
.'temporale : perchè laf.iandovi voi colio. a* 
re dai Congiunti io uno fiato rutto di- 
verfo da quello , a cui vi dedinàva la 
l’rovidenza di Dio , andrete male -e per 
i’anUna , e pel còrpo , effendo Dio \ da 
’tui viene- ogni cofa i? /ie rote Ceeli , & 
fle pinguedine terne . {a) Dunque , fe v’ac- 
corgete , che come mondani non pénfanó 
'ad altro, che alle còfe del Mondo, techfc 
'prefutnono di- fervirlt dell’ altare come di 
■•zoccolo per- fòllevar alcun poco io alto 
la cala, non fecondate le loro intenzioni; 
'bensì' alzando -gli occhj ai Cielo , date 
'luogo ilio Spirito Santo , che fenz’ofta- 
coio illumini la volira mence , e parli 
liberamente al voftro cuore . Chiamatelo 
ih vodro ajuto- , apritegli finceramence 
‘i’ioterno , e prOfedategli , che ficcome vO- 
'lete fernpre ulìbidir i vodri Genitori. per 
'amor 'di Dio, così non volete mai diipta- 
*cer » Dio per d’obbidieóza de’ Genitori •*, 
^O di’ altri maggióri y che tengono il lorò 
‘luogo. Dite fpeflTo , e di cuore’ ab Padro 
'vedrò, che Ha òe’Cieli la rem- petizio^- 
»nc dell’Orazione 'Domenicale volurt’ 

*tas tua , ftcut in Cotto , in -terra 
'plicatcla' , che V -iiifegiii- a- conofcere , ^ 
•'v! induca ad efegutr'O- la fua volontà <, vÀ> 
^ieilda quello dato v ohe effoivuole , ♦ 

non 

•- I - 

(a) Genef, 27. v, 28» ' > 
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M SACERDOZIO . " -77 
ìion. altro . S« avete Padre , che v’ba g«- 
^Derato quanto al corpo , ne avete, ancor 
altri , che vi ànno rigenerato quanto aV 
i’ anima . Confultatevi ?oj»Mquelh Bad« 
Spirituali, che amandovi in Cri (io e noA 
nella carne , v’ infegneranno a fegoir Crtr- 
Ao, e non la carne . Non vi laiciate in- 
gannare da una vana paura , . o da un!ec- 
ceflìvo amor del fangue.,, e. ricordatevi^;, 
che fé non avete altra vocazioneì , che 
*i|Wla de’ Parenti , voi, non .avete avocar 
Yione .Samuellp. ancor giqvaqetfo inffpetv 
,to !pre(é la voce di Dio per, quell», d’oo 
nomò y pih perniciofo farebbe il volito 
errore , fe prendete la voce degli uomini 
jpìer voce di Dio » . ' . > • - ' 

j., L’oftacolo peròk,-che per T ordinario 
|)iu s’interpone aì conord mento della vc^ 
^a vocazione , è-, la palj&one cioè un di^ 
.^ordinato affetto , o diiioba., p d* onoret, 
o.. di vita pih agitata , Tamoto troppo 
appafTionato ad un benefìzio , ad uu pò- 
!Ao onorifìco, brevemente ,• la cupidigiaf^ 
eh’ è l’origine di tutti i mali’. QuelU 
affetti fregolati fono come nubi, che non 
folamente ofTcìfcano la ragione , ma.. ind«- 
^olifcoDo aneli, e molto. que’. lumi .loptat^ 
maturali , , che il Divio Sole, .manda , alla 
jnieati, per illumiuarle,. C^i^di aggrava- 
jno tutto il cuore , e mandati vapori tali 
all’intelletto, che opprimon l’uomo , .e 
lo rendono ubbriaco , benché fenza vino, 
conforme a. cib, , che dice, il .Profeta 
jtfaia ; Audi hoc paupercul^.y & 'ebrìa 
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m^n a viao. (a) Afcolta ubbriaca nori’^A 
Tino Ma che ? afcoiterà forfè la voce 
dà Dio QO nbbriaco, voglio di/e ,unCbe> 
fico timo immerfo nel defiderio ‘ di coU 
locarfi in una qualche Chicfa , per goder- 
■e le rendite, che pare non abbia cervel- 
lo , fe non per ridurre ad effetto quella 
Iva pretenfìooe? Capirà fdlàmeme la voce 
della fna pafììone, e fe quella lo limola 
a confeguir 1* entrate d* una'prebetfda Ec- 
«lefìadica , non intenderà la voce Divine, 
che rha deflinaco ad altro' . Anzi ingan- 
■ato dairamor proprio lì perfìiatlerà (Teleg- 
gere una tale profelTioDe per fervir'Dib , 
c farà per fervir* all’ intereffe , o all’ ambi- 
zione , o al fenfo . Si fottile è Tinganno 
d’una paflìone , che' fa mentir Tuomo 
fin* a sè fielfo, e fa tener per buona una 
vea intenzione; tnim ipft mens ipfa 
/epe di ft <meintitHr , de ione I 

«pere amare ,^uod non 'amai , Cf‘ de mun- 
di gloria non amare , quod amai : alferifce 
5an Gregorio . {b) Ma ficcome una perla 
conceputa e lavorata in tempo torbido 
tiene la feorza , non la fodanza di perla; 
ièmilmente qued’elezioni fatte fotto la 
icorta d’^un animo turbolento , avranno 
forfè qualche apparenza di bene , non gii 
il midollo « Nè qui giova l’ammonirlo 
paternamente co’falutevoli avvid , perchè 
accecato dagli^emolamenti temporali , o 

dal 

(a) Ifai. cap. 51. 21. 

1. Palli part*i> cap><)» 
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Al SACER DOZIO . 
éal laftro , che fpera da una Chiefa , . ni 
pure aprirà gli occhi per veder quei it» 
me , che gli porrete innanzi * Snggerité- 
gii, che richiede altro- fpirito loiiatoEcK 
clefìaliico , eifer neceifar; akri' memi*^ 
efìgerfi altre idee, ed altri difegni in ehi 
afpira a farli Prete / Con tutte le veritit ^ 
che potrete mettergli avanti , pi h'chùaft 
del Sole, fé ne remerà neirofcurirà ca^iqak 
natagli dalle proprie fregolate -voglie , ve^, 
EÌficandofì quello di Giobbe / ■ Per drer^ 
iwutnnt tenebras , & ‘quaft \ÌYt,'noSe<'jic^ 
palpibunt $n meridie» (a} Porle darà; tulè 
la di lui cecità, che non fotó vorrà tàrft 
Ecclefìallico fenzà .vocazione , ma lo vot-> 
fà a forza' , o per vie rette , o per vie 
ftorte , o per mezzi leciti , o per mezzi 
ingiuHi , allora pih che mai ^pio , da 
che cerca farli Religiofo' . Dunoire chi 
defìdera intender^ il Divin vdler’irttdmd 
al prender (lato, deponga ogni capidigia, 
e u faccia indifferente a quello , ed a 
queir altro modo di vivere * Signore , (e 
kì volete qui , mi fermerò qui ; e tnl 
porterò colà , fe a voi piace . Riceverò* 
nn Bene^zio , cercherò un Monaftero ,* 
reiterò al Secolo , non ho altra volontà y 
che. la vodra , nè altro ioterelTe mi prc-- 
xpe, che di fervir voi. Con queda fanta- 
indilFerenza , e col rotale didacco da ogni 
tofa terrena difponelì i* nomo ad ener 
particolarmente illuminato dal Cielo . Chi’ 

D 4 é ap* 


(a) J0A..5. 14. 
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■è apparecchiato ad ubbidir’ al Divio’ bei 
Seplacito , fi rende capace a conofcerlo l 
« non voler’ altro che Dio, è la via fi- 
cura per ritrovarlo : In Divina voluntate 
^daganda neceffarìurn eji nos ita-compa^ 
ftìre , 'uf noflra omnìs voluntas ceffet Ó* 
m neutroni- partent magis vergai ; nam 
eum ea ab omni affeBu purgata fuerit * 
0pta eJi ad Dìvinum inJiinEium perciò 
ptendum j attefta San Clitnaco . (a) Ma 
perchè quefio diftaccatnento da ogni cpfa 

J iub eflere (limato un punto di perfeziono 
uperìofe talla vofira capaciti , vi do li*i. 
cenza , o Giovane , d’amar’ i vofiri inte- 
redi temporali • Amateli , ma con amor* 
ordinato , preferendo nella dilezione là 

S loria di Dio,, ed i fpirituali vantaggi 
eli anima vofira . Per non errare nella 
pratica, di quefii affetti , un’ aminaefira- 
mento di Giacobbe , che ha del divino 
Ritornava egli con tutta, la fua famiglia 
patria nel paefe di Cana , quando 
videi] venir. incontro Efah tutto armato, 
con dietro un feguito di quattrocento 
fuoi Bravi .. Perciò credendofi il mifero, 
in necedìtà di perire lòtto lo fdégno- 
implacabile di qóefio fuo Fratello mag- 
giore , ad imitazione d’ona picciola /qua- 
dra , mi fé .alla tefia/e due fchiave Bala^* 
e Zeifa con quattro figliuoletti , che gli 
erano d effe nati , appreffo co’ fuoi fette- 
pani colloco Lia , e Rachele la bella , • 
:■ ’ ; gli 

(a) De /Ugo inanis vita» 
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glì.pofe in ultimo col T amato Gìufeppe^ 
che- era il rolo,gertnpglio-<da lei fturito ^? 
&-'VÌ. piace intender il mallero di quelìil 
faggia ordinanza, V ve t ip fcuopré rOleallKp 
^gr.egio-iComenfarore : Po/uit- ancìllas^ 
prìncipÌQ'^ ttt fcUicet- tram fra tris minus 
MleSf.- accìperent. prms> Amava' te 

le Ancelle ^ ma cpme meno care- fiiroiacr 
^ó(le;alla fronte \ mentte it Hovea' con” 
venir-ad effe incontrare. i primi pericoli^' 
le prime furie , e Rachele fu- mefìa indre^ 
tro, imperocché come pih gradita > piti 
dpvea..a(fiCurairn ; Qpo:,Jocttit ^ profegué-il 
jnedeAmo minus- dìleBa- pro 'eor^ervatìo^, 
petcomm-ì ma^is'àiitguntur-^effe ps^ 
.rhulis pbjeUanda ... {é).' Col %qoaf -«fa^KK 
.p’infegnò , che a cagione di coorervafi 
le cofe più dilette , .é fempr* efpedieate f 
.che G mettano a pericolo le meno amav 
,te . .Non ;VÌ. n proibifce d’amar i vollr’in* 
terelfi ,;nè, vi-G vièta ^ che abbiate pre« 
.tnura vdl;Co]iocarvi -in una . profeiTione>^ 
-per voi, vantagg^iora )- ed anche onorevole; 

. naa il primo, a^etto y la prima premura 
.,fìa .4^ iervir' D ìo e di. falvar V anima i 
y Però , (fe nell’elezione -dello iVato vedete 
.andar a pericolo.il ben dell’anima, va»> 
radano, le. rendite del benefìzio, vada l’onta 
. rifìcenza deir ipapiego , ,0 mettete in (»• 
,-puro l’eterna vpllra> falute;.' O,0!O:<ini> 
^,mo,i^ale !.,^Qi^n(i^,piov accecati dallfe 
^'V. 5,;. ir ,\5' .V ,. loro*: 

virt- 








CpX In cap.^^. Gen. ad nos ad Ut. 
(b) ''ibidem» 
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f l«ro fregoiate - voglie 'praticano tutto 

I cootrario ì II .loro (Iodio , la (loto cura f 

I . y loro sforzo unicamente è df prendere 
' qoeirimpiego, in cui penfauo di rifpiea* 

^ dere io una', nicchia 'onorevole , o di prO- 
eaccùtrfì il> itiantenimsnto corporale in uà 
podo lucrok).; anoor che poi fì ponga in 
•a .fuoedo cimento la povera anima , non 
importa . QoeOo non«è un reguir-i’ordi«* 
ne della carità verfo sé (Icffo , bensì un 
! ' confegnarfì ai ‘dettami d’ una cieca ' pa(^ 

I rione . 

Oltre la mentovata ^ eh* è effetto deilt 
palTione , v’è un'altra cecità eh* cadi» 
go 'del peccato , e qoeda è il quatto ihi- 
pedimento a difeernere con retto giudizio 
le vera «vocazione dalla falfa . Cosi alle 
volte caliiga Iddio un Cherko per i grati' 
di fuoi peccati , negandc^li que* lumi paf- 
ticolari , che il mifero fì demerith colhi 
mala vita , e lo lafcia ordinarfi Prete', 
tuttoché non fìa chiamato o prender al» 
pun impiego fecola re feo , dove la fua ' vo- 
cazione farebbe >d* effer Sacerdote , o Re- 
ligiofo in un Chioftro. regolare . Non è 
nuovo qoefìo terribili (Timo flagello , con 
cui la Divina* Giufìi'Zia pib volte in pe- 
«a d* un vivere fco(f u maro permette , che 
il peccatore vada dietro le, proprie incli- 
•mziooi , e fecondo le fue difordinate vo* 
'.^iie : Et non eudtvit poputits mtus ttoeem 
msàm , diniìft '^ùs fecundtim deftderio 
tnrdh' forum v éifunr 'in adinVintinnibus 

fuìs 
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AL SACERDOZIO. 8?^ 
fuìs • {a) 1 Santi ciuodo queflo. detto 
del Reale Profeta , e molti altri luoghi 
della i'crittura fagra, diconot^ eflerquen 
(lo uno de' maggiori calljghi di Dio, , la 
cui pih che in qualunque .altro rifentU 
mento modra Tira Tua;. Nos già che Id- 
dio pofìtivamenre, acci echi .quelli mi feri , 
ma ben giullamente permette, che chiO'* 
dano gli occhi nella lor cecità, nè comu- 
nica loro quelle fpezian illudrazioni , ché> 
■BOB è obbligato compartire a lor. beaefp> 
zio , e di cui elfi fì fono refì immerite- 
voli. In qucdofenfo alferifce Santo Ago^ 
(lino , che ,il Signore, fpargc certe . tenebro 
penali nella mence io giuda vendetta 
gli illeciti appetiti volontariamente nodri-; 
ti nel cuore.* Spargens pcenales caeeitate$ 
fuptr illicitas cupiditates . Mollo da que- 
llo medelìmo fentimento temea l’ idelTa 
Santo^ Dottore, che la iàggia violenza fat- 
ta in promover la Tua perfona , folfe in 
pena- delle lue colpe .* Vis mihi falia eji 
merito peccatorunt meorum , nam quid 
4tUud exijiimein f nefcio ^ ut fecundus lo^ 
cus gubernaculorum mihi traderetur ,• qui 
remum tenere non noverami {ò) Ciò > cht 

r r, umiltà confefla di sè delTo il Santo, 
verifica pur troppo di piò Cherici , che 
vengon promolTi al- Sacerdozio fenza vo> 
cazione f e fenza che fi fcorga in elìà 
idifpofizione i alcuna per una dignità tanto 
» . .. ’v D 6 - eccel--' 

r ■ ■ ■ ^ ^ . Il m "mmn I ■ I I ■ ■■*■ p II ■ m 

ià)' P/aiin.^q IH ^ ■ 

(b) S, Aug. epiji.ad Valer. 14 J. 
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«ccelfa B«ne ip«(To i più dii'coli , i più ' 
iicenziofì , i ptù lauti -, o per lo meno i' 
più irriveremi 'si oelle Chiefe , sì nelle 
cafe fono quei , che corrono agli Ordi- 
ni fagri . Giaogon talvolta a tanta teme- 
rità , che colle lettere' (l’amore in tafca, [' 
colle immagini- dell’ innamorata , colte 
rirpode , co'^regali y e con più altre me- 
morie , che terbano ancor prelTo di sé , I 
d’impndicizia , s’accodano a prometter 
io faccia della Santa Chiefa la cadità,ed 
a farne anche- in pubblico il voto a Dio. 

£ quando .nuila'^confervina di quede in* 
degne memorie , almeno le -portano ferir- 
te nella faotasa ptena^ d* impuri Ifime * fi- 
gure nei cuore tutto colmo d’> immon- 
dizie e nell* animo allacciato dal vizio,' 
e da cod amanze difordinaie di varie for- 
ti . Che dravolgimento d’intelletto?* Che i 
ofeurità di mente? Cogli attedati d’ una 
cpfeienza depravata ,• e cogli abiti inter- 
ni tanto perverfi intrepidamente vanno a ’ 

vedird di- quella dolale di qne’ fagri ar- ' 

redi ,^che rapprefentano fantità , e l’efi- i 

gono . Dio .vi guardi da una tal- funedif- | 

finia, cecità. Pregate pur la Divina Mae- 
dà ,y che punifea le vodre colpe in altra '] 
guifa , ma non in una maniera tanto tre- 
menda f e. fpaventofa . La povertà , In 
perftcuziooi , le infermità’-, la morre* def- 
fa irebbero per voi benefizi , e Dio v| 
cadigherebbe da Padre, ove i’ abbandonar- 
- .vi al. mentovato -buio , -e permettere la 
voi l’eiiore nel punto importantifiìmo 

della 
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d«ll à vocazione , farebbe io gwn parte* , 
r eterna voltra perdita , ed il Signore ivi 
punirebbe da Giudice. Perchè qoelio noBj 
fucceda mai , chi conofee d’aver molto 
peccato , e d’aver contro di sè provoca» 
ta r ira del Cielo con nna vita indegna, 
dirpongalì ad una ben contrita ConfelTio* 
ne ; e , fe bifogna, anche generale . Al» 
trimenti la luce della Divina Sapienza 
non entrerà in nn anima ofTufeara d^ 
peccato;/» maievolam animam non tntroi* 
bit Sapìentta . (tf ) In oltre fi ponga a can- 
giar coltami , mofirando in effetto de 
modo di vivere tutto differente dal pai- 
fato .Una vera converfione dal male ai 
-bene , dal vizio all* efcrcizio delle vvirtJ», 
vàie a. placar la fovrana .Giufiizia , giir- 
ilamente /degnata , ad impetrare dalla d>> 
vina- Miferioordia lume a conofeere , e 
forza per effettuare quell’ elezione , Che 
‘farà la buona. Le fagre Scritture ci affi- 
cnriDO f che l’infinita clemeoza.de) Si* 
gnore fuole incamminare i )Veri^ peniten* 
ai per la ^ia - Potnitentibus auutfi 

dedit vitm fujìitix dubbio, che 

quanto i peccati allontanano un Giovane 
•.dalla buona carriera , altrettanto lo ridu- 
cono fu’l giuflo , e retto fenticro le ope- 
re d’ una vera ,, foda , e coftante, penè- 
vtenza? Q,je(la romperà ogof legnme , ap|ji- 
. rià le (porte ferrate ,'meit5erà, in .chiaro 
le cofe ofeure , e confure , affine d’ accer- 
.. ^ taro* 

ia) Sap. 1. 6«4. {b) Eccì, 17. k 
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tftfc la ,diviiH vocazione : O psnhentta , 
quid dc'te novi referamì efciama San Ci- 
priano : Ontnìa tu Ugata folvis , omnia 
tu ciaufa rtferas , omnia confu/a tu luci- 
das . ^a) 

Oltre gii accennati impedimenti , eh/?, 
come porte chiufe , non lafciano entrar 
un Giovane a confeguir ia Tua vocazione, 
un’ altro n’alTegno , che come, mancanza 
dt chiave non apre l’ entrata , ed è il 
mancamento dell’ orazione . Se defìdera- 
tc.f che vi fìa aperto 1’ ingreffo,il Van- 
gelo .vi alTicara , che cercando , trovere- 
te ^ « picchiando , vi faranno fpaiancate 
le porte; Ojuerite , & invenitùs ^pulfatt^ 
€7 ' aperietur voùis , (b) Ecco la cagione, 
per cui tanti poveri. Giovani rimangono 
privi della grazia d’ eleger >qaelia condi- 
zione, a cui la Divina Previdenza gii 
•vea deftinatt ^ e che per loro bene fa- 
sebbellata l’ ottima . Pofciachè non anno 
altra mira ^ che di provedetfi delie cofe 
temperali' non ricorrono' a Dio per in- 
tende r 7 il > Aio * di via benepiicito intorno 
aH vl^tione dello fiaro ;> ndi fi raccomin- 
tlano per: ottener lume a conofeere , qua- 
le delle varie profelfioDi farà per alTt ia 
migliore , ove meglio ferviranno la Divi- 
ni Mae(H>, ed ove pib ficuramenté gia- 
- goeranno alP eterna =falnte . Non mirano 
oai Cielo , e peveib oon trovano quella 
' • (N . j . • ‘f- ftel-* 

(a) S>Cipr. de laude Panit* 

CO.Jmc» 11 , ' -jk 


Digitized by 


AL SACERDOZIO . 8^; 

(!«lla , che co' Re Magi -ii condùìveb.be 4^ 
trovar Grido . Non oflervano quel buoà 
ricordo , che Tobia diede al-fuo Giovi*, 
netto V in ogni tempo la taa lingua be<^ 
Dedica Dio « e pregalo-, che ti condùct 
per quelle ftrade , che eflfo vuole.; tqtti 
i tuoi configli fìano jneffo daòiliti : Omni 
tempore benedic Deum ^ 0 peft ab eo , ut 
•vias tuas dirigati y & omnia eonfilia tua 
in ipfo permaneant . (a)tSe cosi pratibaf» 
fero'yic con buona volontà' ricorrelTera A 
Oio , con umile , confidente ^ e perfeve* 
rame Orazione , chiedendo grazia a coni» 
prender T impiegò , che debbono abbrac- 
ciare , lo troverebbero prontifficno ad efau- 
-dirli in-uiu domanda tanto pia,C giuda. 
Senza dubbio li collocherebbe in quello 
rfìato , che per ellì farebbe il più adatta- 
to , ancorché per loro dovede rinnovare 
quella maraviglia , che us6 con Ezechiel- 
lo, allorché prefolocoila fua Divina dedra 
i in cincinno capiti s y (^) per 'óna ciocca di 
capelli , lo portò di* pelo ,, come: in ipai- 
sia di mano , dove.il volea^a ,rua -,Ppp- 
iVidenza. Anche negli affari terreni ,r'e 
grandi , e piccioli , ci é duopo ricorrere 
tempre a Dio , ed in ogni occafìone Ja 
nodra infndìcienza ci (limola a ciò fare. 
■Celedino Papa in nn*£pidola decretale, 
> per infirgnar la neceifitài deil!.orazion« , 
vi porta le parole proferite da Zodmo 
fuo predece dorè : eji tempus yin qua 

(a) Tob.c^. 20.' (b; )* 
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tfui' auìcUto nun indtgsmus ? in' omnibus' 
#5 cttr reùUs'y caujis , ^ negotiis oxoran- 
dus efi pfoteiìor Deus, (a) ^Gh« lempa 
v'è i"in cuK noii abaiimo irecelfirà* del*' 
l'ajuto Divinò ? Ni flfuno.* dunque io ogni 
tèmpo , in iurte le cofe • in* torti i ne- 
go;.; aooumd da iniplorare il -favore del 
Cielo. Chc^iarà poi. in un’ affare ritorto 
Dumo, la cui fi tratta^di eleggere uno 
(lato rublimiffimo, rifpetto a cui y le no* 
(Ire providenze non folamente fono da sé 
(letfe incerte , ma affatto inruflìcienti ? 
Chi p iò dire quanto quivi, convenga rac* 
com'andiri) di c^re a DioPCd'sì dunque 
praticate ora voi . Quando vi viene pro- 
fotlo d’ incamminarvi all’ Ordine . Ecclè- 
iiidico , alzate gii occh;>al Cielo , eoo 
chiedere quindi la luce . Supplicate eoa 
amili y ed aliìdue inilanze il Padre de i 
lumi , che non vi lafci prender’ abbaglio 
in un’ elezione di tanta' Confeguenzk , dal- 
la quale può. agevolmente dipendere o U 
voiira felicità., o la vodia miferia tem- 
fKirale , ed anche: ieterna . Molte volte! 
.Sentieri fono Vi intralciati , le feorte fn- 
.Do sì infedeli y i movimeuti del nodro 
cuore ancor* effi- fono. sì profondi , che non 
. apparifee. altro filo y per .non errare in tan- 
, to ingannévole laberinto ., che qoeOo ri- 
, corib a Dio* Dove trovaremo, altro rifu* 

r;i.- j I ■ ». ••1 "glO.^ 
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gio ? Se con granai pieghierc non difceiH 
de fopra 'di noi .im-plorata la Divinar gra- 
zia^ non arrivaremo mai a fupera» gli er- 
rori , a ~cui (ìasno foggetti dopo il pecca* 
to : Nifi -magnìs prectbus gratta tur ms im- 
plorata de/eemiat , necptdcquam tefrenx la-' 
bis vincere conamur errores» Così diffinl 
Santo Innocenzo Papa fcrivendo al Con* 
cilio Cartaginefè . L' orazione , l’ orazione 
è la chiave d’oro per cavar dalla, te foie*, 
ria celed? te grazie . Mentre poi h graOr' 
Madre di Dio; viene onorata* dalla* Chie*^ 
fa col bel titolo- di Stella roattutina , pre*> 
gateUyChe appunto come Stella delmat* 
tino Tgombri dalla volVra mente le tene>' 
bre d^ogni dubbiose nell’ aurora della vo* 
(Ira giovinezza vi feorga con piena Ine»' 
al fìcuro calle del Cielo . Cosi v^'anim»'. 
San Bernardo : refpice fìellam , vocn Ma^: 
v»<rm: ht peri culi s , in angufiiir , in re-'^ 
bu9 dubiis Mariam cogita y Mariam invù-i 
ea . (a) Non le potete porgere orazione 
più gradita , chè pregarla d’ incontrar’ ilt 
volere del (uo dilettilihma Figliuolo nel* 
V eleggere T impiego , in cui dovete (er* 
virlo. Ella è I^dre deF Salvatore , che- 
sulla brama di pib,chè di mettem ne|> 
(èntiero della (alate * ’ ’ 



Noft 


{a) Hom> 2 . in Mijs. 
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Non ha la Vocazione ^ chi ^ offendo viffuto 
male , paffa in un fubito al Saeerdo' 

ZIO , ancorché proponga A' amen- 
■ darfi , ed ancorché fta Segui- 
ta V emendazione di qual- 
' • . che breve tempo * 

C A P. O VI. 

B Eachè per lo più i veri Eletti allo 
. (kto Sacerdotale fono quei fortunati 
Giovani , che anno Tempre confervata una 
vèta molto innocente ) cosi richiedendo una. 
profdlìone tutta pura , tutta Tanta , c tut*. 
' ta Tagra / nulladimeno a Tuo tempo potrà 
ammetterf] ancor uno, che , lafciate le re- 
dioi fui collo alle Tue sfrenate paflìoni , 
camminò già per fa via larga del vizio ; 
porche non fia incorlb in qualche delitto, 
a> coi relii annefla rirregolarità , e purché 
corregga prima con altrettanta ‘ virtù gli 
Tcerretri> coGutni . Furono introdotti nel 
San^um SanEiorum im San Paolo , che 
innanzi fu perTecutore della Chiefa , un 
Santo AgoGino , che prima fu peccator , 
e Manicheo, ed ebbero la GelTa Torte aU 
tri prima contaminati ' colle; macchie di 
molli , e. gravi reati . Ma dee notarfi ,' ch« 
^uni di queGi furono, in un fubito con- 
vcrtiti totalmente a Dio , come Gatue di 
gitto , che in un tratto da rozzi metalli 
divengono belliflìmi 5'imolacri. Altri tol- 
ti dal peccato furono a poco a poco ri- 
mcffi ,»n grande virtù , come Game di 
marmo lavorate a lungo tempo collo Teatw 

H pello* • 
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pelIo.'ÌA converftone de’ primi è ftraordi^ 
caria , che in nn momento da peccatori 
li cangia in Xanti , r quelli* iminediaca- 
mente polTono! ri pu tarli chiamati da Dio 
non fola al Xacerdozio y ma a' qualunque 
più infìgne Vefcovado y si perche i mali 
cfempli già dati , . fì -riparano prello coti 
una vita tutta Tanta sì perché una vir« 
th eroica incontanente diRrngge -ogni re- 
liquia dell* abbandonato vizio ^ né foio ta- 
glia i germogli , ma anche' le radici del- 
le male corvfaetadini Ordinaria è la *gob- 
verfione de’ fecondi che con'^óalche io-' 
tervallo di tempo da uomini mondani , e' 
fenfuali vengono ‘mutati in uomini di fp«* 
Mto , avanzando^ da grado in grado nella 
via deila virtù, e delia' fantità . Non fu- 
biro che quelli' ànno cóoceputo . qualche 
buon proponimento' , o pur* ànno comin- 
ciato a mover 'qualche palfo nel cammino 
del)o’'fpirito, pofTono dirfi chiamati a di* 
venir Sacerdoti . La verità della propolì- 
Zione è chiara , e por’ il tempo richiede, 
che molto daddovero venga dilucidata per 
difinganno di molti , che non 1* apprendono* 
L’ efler* avvezzo all' efercizio delle vir- 
tù conduce' ad efercitarle *con maggior 
perfezione ; e percih il tener della buo^ 
na vita' richieda* in on Xacerdote debbo- 
provenire dall’ abito virtoofo , perché fìa' 
più perfetto . Chi poi confiderà quanto è 
mutabile la volontà dell’ uomo , di leggie-' 
ri comprende, dover’ un Ecclefiaftico effer 
già abituato nel bene , anche acciocché 

fi man- 
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u .mantenga- pii} faldo» lji*bdoaa< coo^in^ 
tiidtae valec per mille promerfe , e fcnn 
qaelU tacti i, fanti proponÌRi‘cnti fon m»l>. 
to folpetti I Dal'chr V avviene, che >éèo-. 

i. abito acqiMl^a;o delle virtù , puòuoo; 
fidila, contrizione’ divenir ginAo , non pe-' 
to efler tolto idoneo al Sacciidozio , do- 
veodofi coitaiconfiderar’ itnporfetio, e noD, 
aneor_Mo nella pietà . Chi può- fidarli) 
d^uncCherico^' che non baeferciziodi^buo-i 
ne lOpere ,iaiKOrcbè!al prerente' mollri buo-' 
na volontà 7 -Chi vorrà credere , che il Re-' 
dentorfe tolto lo prefcelga per rno Mini- 
«ro . ! S egli fofìei uno di^'qiie* recìdivi , 
che appena alzatif» in piedi , ' tornano a 
cadere, paffando dai peccato alla -grazia^ 
e dalia (grazia al peccato, chi. direbbe,- 
One folle da -Oio cbiama.to' addivenir -Si» 
cerdote?' Tanto é lontano, il Signor*, d’, 
approvarlo nel numero deVuoi<donieAicU 
o; iamigiiari , che<piuttoAo 1’ ha già-ripro* 
6*^ dellinatoalJe vendette dcl- 
^ giullizia , come Jeggefl 

nell Ecdefialhco in quelle tremende paro- 
ie : Qut ttanfgttdkur a fkjìit'm ad. Pec»^ 
ì paruvit. eum ad ,romphdCam • 
w; 4 buoni .pioponiroend foU’ emeii* 

dazioneidi qualch? bfeve tempo .baftaHaro 
» dar- legai di, uocaiziooe , i piùifceilerati» 

I più indegni uomini , del Mondo poireb- 
bero concorrere al Sacerdozio . Zftiperoc-. 
che quali tutti o in occalìone d’ un Giu- 

.. bileo, 

(a} Ec(lì,rap. 27, 
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,'bileo o dt una fervoroTa" Predica udita^y 
o- d’ un libro letto , o; Analmente di qual* 
«he di.rgrawa ycheoH h <ritorsar’iill‘ sé', 
talvolta ii .eonvertono’te Dio pmt qoatTto* 
tf>Ochi) di* eoflòfo la :^<^ano> ùldf '«eùe lo> 
‘ro baone. nroli}zk>nà’ f • i^-paraboia'^dei Sé* 
aninat or. Evangelico è ùo’ aimnaeliram«Q* 
ito>)di qoeOa •verità.. '.Delle- quattro parti 
•di'queitai^eniente ona andò fobito a -mi- 
(le .‘ due cominciarono’ felicemente' a na* 
icer, ed al buon’ incominciamento fegat 
4*’ efito infelice y laonde , ona loia parte eb< 
ire la- b«ata i.iorte di perfeverare (ino alla 
«natoranza :del - grano (a) San Girolanno 
jatteftay colia * comune de’ Santi, edere co- 
da di molti 1’. incominciar’ ad incamminarfi 
«per- la -buona- via il perfeverare poi fino 
ni’ termine edere ’co^ di •pochi.- Citpiffe^ 
mMltaium, t{i\y' adì fuimin pervenire ^ ..pau- 


fotu»,. (jé)r.Chi .puòLndarfi.y che unmovel^ 
lo penitente! av/à r la dbrte ,de’ pochi , e 
pon ,an;!fc<:q^l)aijde' moiri;'? Ma che ? aver 
-te forfè h*i fogno* ,■ òGiovane , d’elfer’. idrui.* 
IO da 4’ airim efpttienza ? . Interrogate voi 
deddi V « 4a propria, cofciettzà vi farà da 
maedra yi'collMnlegnarvi f noti- edere que- 
fio.il «primò giorno-, in cui proponete dj 
correggere-. i.vofiri dhfordini . Quanti pr^ 
Miìti fi)i) 0 no>da adlrepitcafi in .altre ..Cour 
ieinoni ?; ll^orirò .tpiò'itodo* .* . oxa è finita 
:pet fe 0 ipre:^ 4 .io quante occafioni 1* avete 

9 , O:' *. * , i { fiv 1 


^ Mauh. aap^l^^ 

Q>) S,Hier.liù. u .a . > 



94 lA VOCAZIONE^ 

tidecto ? Perché- duoqoe oon cre<]ete aliti 
pratica di lungo tempo , e . fu la buona 
, volontà 4 che- or vi fentite di cangiar mo- 
do di vivere fondate- &via mente ftabili- 
ta la voAra vocazione ì L* errore di ieri 
bada per am.'naelhrarVi' oggi . , fecondo T 
infegnamento della élofofìa morale ; hefln- 
■uut, errar ^ hodiernus ejì magiftet • £ non 
badano a di (ingannarvi gli errori di moK 
ti anni? Né mi maraviglio ^ fe riefcono 
tanto incollanti le-vodre promelTe . 11 fn- 
turo non attercifce ^ benché difficile , per* 
ché egli é dipinto fola nella fantafìa , e 
xosì 'ciafcuno di leggieri promettef) mob 
te cofe ad eiTettùare ■: il- prefente , perchè 
é reale , non atterrilce folamente /ma fcuo- 
te Oltreché può elTere / che fembri vero 
.propolìto ciò, che in 'fatti è una vana lo» 
tunga^. Non è 'cofa^ molto' lontana dai • ve* 
ro , che-vt 'aduli tlìdédderiò.di collocarvi 
àn uó benedzio fhatKenervi.<alIe fpeic 
•deir Altare '. Uda' ménte- appaffionata-, 
che diforditMtamentedèfidera'di' promover 
il proprio vantaggio), <»iùfinga:' di jpropotw 
te gran cofe, ma Ipeire. volte non (on poi 
veri , ;tna- fìnti proponimenti : -Meer pr<e- 
effe > volenùum , ’pUrum^He-'jibi fiBà b«no‘^ 
rum operum promi{fione • béanàitur ‘dice 
Skn -Oregorio'. !(<»)’ P*tohè duttOTe>- voletf 
ilabtlire 4 a<vodrà votatiooe >fopra- un fon^ 
damen'to debole^.^^L» 'volontà di Dip 
nell’* eleggervi al Sacerdozio , fi conofcerà 
— • - - - - - - ■ nella ** 


{a) Paji, lìb, 9. ’> 
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AL SAOÈRVOZIO, ^5 , 
Bella voftra Te (ì maBterrà foda , e co- 
• (iaote ne' buoni proporti ,* poiché il nd^ 
iiro Redentoie non appoggia 'la Tua Chi'e<^' 
,ÌA a catifie fragili^, «c leggere^ 'beiisV a có- 
JoBQft'baoi.piatÉtate 

Che perb innanzi difcorràre éi nuova 
.proomatone , ^aadatev a mortifrcare le paf- 
^fiooi 'già: dominann , a ‘diminuire fa fòr- 
aa degli abiti già contratti ^ e colla buo- 
na sforzatevi di- vincere ia cattiva confuo- 
tudine . Mi(ero voi , (è così abituato nel 
male ardite di portarvi immantinente agli 
.OrdKii maggiori , e molto pi^ ài fagro 
Presbiterato '! Forfè farà vero , che per 
alcuni giorni . moiìrerete qualche cambia- 
mento in meglio ; perb nna tal violeo2a 
^atta a voi delfo facilmente riufcirà (ìmi- 
le a quella , che (ì vide nell' acque del 
Giordano le quali ,-al pafTar per eflb V 
Arca facrofantr dei Signote -, fi trattcone- 
iro dal correr all’ ingiiSi ma ‘ftìbitq ché 
«paifata ella nvepfa fùnt aqux ih ah 
nteum fuum , ^ ftuebant fieni antea con^ 
fuevetant . (e) Corfero \ come prllfm-fo- 
ieano , a feppellrrfi neh marc' . Il finirle 
accade pib volte ad nn Sacerdote novello', 
che da Cherico vjffe 'impaniato nelle lor*' 
-dure dei vizio. 11 fervore degli* Eferdzj 
fpiritnali, Vapprenfione della prima Mefi* 
fa , che fia per celebrare lo fanno rite- 
nere per qualche > tempo dal 'cadere nelle 
fblite mifwie. Tuttavia palTata l'Arca del 

Si- 


<a^ Jofu, r. 4. 18. 
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.Sigaore , voglio dire ,i paflato lo fptfìre 
conceputo velia fagra Mitudise, c termi- 
.aaco r impegno. ^lla .prima il 

Ciorda^or toma al Tuo .natnral corion il 
I mi fero giov^e tira/to dalle prùaiere oook 

! fuetudini , ritorna a i. giochi ^ a i mAul* 

ii , alla libertà ^ a i^vie; di prima 
paflTioni ria£Turoono i* antico dominio , le 
jcattive voglie traboccano al Tolito 
Jicut MnUM confueverant . Ciò non è di 
llupore a chi con fìdera. la. forza del mal’ 
abito . La malvagia confuetudine vien chia> 
irata da’ Padri, e da’ Santi catena ferrea, 
forza itirannica , e .feconda natura. Que* 
Ha non è -«come una vede- da metrerfi in' 
-torno , e da fpogliazfene , quando fì vuo- 
le, con tutta facilità . EUa , dice San Ber^ 
nardo , è come una pelle xinnovellata in* 
delio, in tal guilà ,,cheLnoa*è, menodif- 
.ficUe.lo .svedirfi d’ un’ abito jperverfo , di 
^pellp , i:he farebbe dilHcUe ilo fcorticarfi 
jd§ sè , e -.cavarli; colle proprie mani bt 
pelle . In cosà favellar^ iL<Santo Dottore 
avrà^frvute prefen ri , le .parole di Geremìa: 
Si mutare poteji^ JEthiops pellet» fuam , 
^ xos. poteritis bene facete cum didice- 
rhis malum . (a) E crederà un Cherico 
mal’ abituato d’.avcr già cambiata la .pel- 
le dell’ fEtwgo coo?Uivarla-> un fol poco .? 
Si lufiogherà! di potere fpogliare sè fìeflb 
di tutte. le ree, ufanze la prima voltai che 
• velUrà la^ Pijncu.i ,Si .perfuaderà di fer 

nella 


AL SACEfkmZ^tO, n 
oreHa pnma M$(Ta un» intero ^grifìzio ^ 
tacce l’ empie pienoni ì Se noa paò. 
viamence immagioarfi que^o, fa qual fotH 
damento.s’ immagina ^ che Dio cosi Tubi^ 
to io chiami al Sacerdozio? Se crederne- 
.cefTaria la fantità de’cofiumi al grado Sa^ 
.cerdotale , perchè prefume farfi -tofto Sa- 
cerdote^ aveirdo moralmente dell* impoC- 
libile , che un uomo vivuto per pih an* 
ni allacciato nel vizio , e fenza eiércizio 
delie Criiìiane virth , debba poi ad un 
tratto, col ricevere il Tagro ^Crifmi , 
venire turV altro 

ConfelTo , che San Tomafo* in alcuni 
capi delle Aie operette , efamiuando ^ utrum 
i//r, qui non funt in praceptis exertitatii^ 
4ebeant ingredi Religionem , (e) recati in 
campo i mezzi efìScicilfìnii , che fooo neU 
Ja Religione per corrgger i peccati , e per 
far acquilo delle virtù , ne, trae per le* 
gitima confeguenza , che un vizio^ pu^ 
immediatameate , dappoiché farà conver- 
tito a Oto , correr fubito dirittamente at 
(agri Chio'iri ancoraché d^ndo le fpalle 
al fecole , gli fi facciano incontro gl* in- 
vecchiati abiti deir impudicizia) della bo- 
na , dell’ intemperanza , e tutte le altre 
dominanti Tue pailioni , ed afferratolo, 
come per le mani, gl; '..duj^noi.- E tu pre* 
fumi riportar vittoria di opi? I-n qdal nqa*^ 
mera potrai aftenem per Tempre Aa -qaji’ 
piaceri , de’ quali non hai ora.cuorerdi 

E pri- 

’^a) Op. ly, cap, i, e feg. 
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V9« lyf VOCAZIONE 
privarti un iql giorno? Debboafi chiude- 
•ftf fieguc il San-to , gli orrecebi contro 
fucile lun.agbevoii itrene, finché fì giuo- 
gi al porto della Religione ,, ove .trove- 
raffi aperta la (cuoia ^ per ioaparare Ja 
reberrna contro quelli ingannevoli colpi , 
,o fuperar la natura , le cupidigie $ cd i 
jnaii abiti Farmi non doverli riprovare 
queda dottrina , efifendó confermata coli* 
autorità di tanto Dottore y purché nel ri- 
manente Ip qualità dell’ accennato Peni- 
fente- , al giudizio d’ un favio pireitoref 
fi conqfcao tali , quali f Angelico /appo- 
ne dover eflTere ; Non però da ciò fi può 
inferire , che quello novello convertito po- 
trebbe nel medefìmo tempo crederli chia- 
mato a farli Prete nel fecolo . (Giacché 
San Tomafo (labilifce quello Tuo parere 
foiva i mezzi potenti^ mi , che ba ia Re- 
ligione per metter' freno al fenfo ribello, 
e per^ cangiar un uomo da carnale , e ter- 
reno , in Un altro fpirituaje , e celpHe, 
niente fuffraga per un malcollumato , che 
afpira ad elTer Sacerdote fecolare^ per cqi 
rellando i pericoli dei Mondo , manche- 
rebbero i ripari del Monallero. Oltrecché 
quello Penitente non fubito farebbe arn- 
melfo a i- voti folenni della Religione f 
ina folamfnte al Noviziato ^ che nonob-- 
bliga ii irrevocabile permanenza . Ma 
pbiché'aoh v’ è piò cafo , in cui polla ri- 
tornar indietro chi s’obbliga allo llaio Sa- 
cerdotale, non è mai fpirito buono l’ ob- 
bligarli , fc prima non precede una loffi- 

' cieatc 
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ciènte provazione , perciò la Chieìà de> 
fermina , che non abbiano 1’ ingre(To al 
Sacerdozio fé xuxa quei , la cui bontà di 
vita venga ad c(Ter« già . efperimentata^ 
comandando, che quedi Toli fìano promal- 
fì alia fagra Ordinazione-, Ordinentur ha* 
bentes bonum teftimonìum , in minorU 
bus /jm probati .-Casi diffinifce T Ecume- 
nico Concilio di Trento. («) Quelfagro- 
fanto 'Congieifo vuole altro che promef- 
fe , e che idee cominciate a delinearfì : 
prefcrive buone tedimonianze di probità 
già ricoqolciuca e di. vircò già ridotta 
ali* efpericnento . Anzi dopo d* aver dichia- 
rata r età , in cui poffano riceverfi i fa- 
gri Ordini , avvila i Vefcovi , che non 
tutti di tal’ età debbono poi efìfer eletti/' 
ma rolatnente i degni , la di cui vita di 
già approvata anche nella gioventù poHa 
(limarn come una matura vecchUfa : Scianf 
tamen Ep'ifcopt , non fmgulos in ea atate 
confi hutos debere ad eos. Or dine s a(fumiy 
/ed .dignof dumtax'at ^ & quorum probata 
vira feneSus fit . (6) C^aelte parole. ^iro- 
rum probata vita fenecius fit j non preten- 
dono una «pota prova , volendo perfone 
d* elperieuza tanto fondata. , che ,, giovani . - 
neir età ^pollano dirli, v^ccbj.^nejla... virtù . 
Tanto badi.,, perché; d41,a '.mente' del ià- 
grofanto Concilio di Trepto 4. (copra la 
r E -a , ^ \.! . Jacent 



(e) De Refoxm, fefs, 2?, 
Ibidem cap, iz, 
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mente di Dio intórno all’ altiffima voci- 
xione . Certamente* Dio non ha bifognà 
di prove per chiamarci dove*, e come cf- 
fo vuole ; noi però , che noo pofTumo co- 
, nofeere la divina chiamata , (c non colla 

! tfependen*aa de’fegnt altrov'e mentovati , 

che nop fono di parole , ma di fatti, non 
I poffiamo faviamenre giudicarla , fenza la 

di loro premeffa . Molto più poi qoeda é 
neceffaria , ove tratta di cofje difficili a 
I condorfi in effetto, che a ftento fi credo- 

no, fe non fi vedono, fi murare poi uà 
; uomo mal abituato in un altro’ , in bre* 

ve fpi/.k) di tempo , è ^cofa tanto malage- 
vole , che pub dirfi come ufi miracolo - 
I '■ Un Gherico, che con troppa fretta votr 

febbe pur arrivare al compimento de’ Tuoi 
dii'egcf, non ofiante la viia fin* ora mala- 
rrcnte ‘regolata ^ fiippone già per fatto 
^ueO-ò miracolo i Dice duaque , che men- 
ir.e e/To confida nella divina Grazia eh* 
è onnipotènte òohtro la forza d’ógni abi- 
to y e contro ogni gagliardo aifalto dell* 
Inferno, potrà tutto, e tutto farà . Ap^ 
|)oggiato hell’ajuto della Divina Miferi- 
cordia fpera di non efier più quello , che 
fu , e con ciò gli fembra di poter abbrac^^ 
tiare fertza indugiò il Sacerdotale mini- 
fiero . Non folame|ìte lodo' qùefia fanti 
fiducia f con coi né povero peccatore fer- 
mameUte crede , chè còl Divio favore fi 
emenderà , ma perfuado ad averla Tempre 
maggiore . Mai dee queftì perde rfi d’ ani- 
mo^ fifiaodo (blo gli òcchi nelle proprie 
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ihfermità, anzi li raccocriiadi ,a Dio,, che; 
prenderà la cura< di .guarirlo : Ì^Ui in tua 
infirmitatt n» dejpìcias t» ìpfum , fedor^ 
Dominum ^ & ip/e^ curaùit ie\ [a] Fac^- • 
Je, Doa che fola poirihile è alla grazia 
ciò, che alla natura è impoiribile Tan*' 
to Dia ia noi . opererà , quanto in .elTo d 
benderà la nolìra confìdfnaa , così alTerifùe 
San Bernardo xTantHm pet ^nospperabitHt 
Deus^ quantum fé no/ira in eum fiducia 
extenderit . [b] Pure ii ponto è, che c^>j 
JifF.Tim d’aver quella grande fid i:ia ,,cÌie 
può dirli eroica , ro>mtre Tper^ ki. mezzo 
a tante difBcoità , T abbia di fatt ;9 , e L* 
abbia duirevole . Prima ^ potief crederla^ 
Jjifogna. vederne gli ,elf«tti , .ch«yfon,o ^oa 
.fotal cambiàmisoto di collumi, evlunafer 
4Ìele perr«veranza nella rifoìuiio.ij già fat* 
fAf. Qpelli oe daranno T ètte dà to a fuO 
tempo , ed allora fi potrà difcorrere d«#Jla 
promozione a i fagri Ordini . Aadat«,j 
dice a’ vostri pan San Paola ad- efpsri: 
mentar quella vofira fède,* e da vai; fisfr 
^ mettetevi alla prova. Vos metipfos 
tate ^ fi ejiis in fide : ip/i, ves proba te^.-lc] 
^OltfecHjè qnì fi mira di far. una rvuova 
elez-ionc di Plato y e, (lata fttblimilfimO|. 

^he prefuppoae virrò confum^ta , e che 
forfè mai farà voilrà vocarzione , a fe fa- 
^à , cerumiente /icm è per oggidì * Dda< 

^ue non farebbe piò Criftiana confidenza, 

- ' ^ ' I . E'. 3- - V tTki 

(a) -Eccli. 33- Barn, L i. 

[cl z. Cor. c. I?. 
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ina oftinata prefunzione il perii (l^ere^‘’<Ìt 
voler immediatamente conseguirla '. Vero> 
è, che tanto farete , quanto- confiderete 
in Dio .. Non avete però, fin’ ora operato 
tanto che bafit per difporvi al tremendo 
Sacerdotale impiego .. VerilTmio- che la 
Grazia è onnipotente ; pare quella fin 
adelfo non vi ha refo tale che polliate 
innottrarvi all’ Altare per celehmr in mez- 
za a’ Serafini ■. Se non ' amaca l'vollr’ in- 
ganni , ponderate attentamente quanto 
giungo , perchè" impariate a Sèmpre Ipe- 
tare e ■ mai prelumerè .. La grazia del Si* 
gnore tiene il fùo ' órdine , e difpone le 
cofe con fòrza ^ , ma con mvità : A$tìn» 
à fine- ufque ad fihem forther ^ & dà» 
‘ 1. y^nrr onitrfò /Mirvrrer ; ' cosi -fi .< legge nella 
-Sapienza . [a]- Quella non è- men regola- 
ta di quel ,, che. fi eoa gli Artefici lavj nei 
fòro iavort: w Un Ar.cht tetto, la* fimiìitiv- 
dine è ^'fuggerita <kl ‘MagnoGiregorio , on 
Architetto,, che medita, di far una fabbri- 
ca,; taglia abeti j e' roveri dal bolco ; ma 
non. li mette già rollo 'in opera. ;; lafciali 
prima^ll'agionare finché coofumata daV ves- 
ti, .e- dii caldo q.ueUa- ' foverchia nmidità'^ 
che li rende-' pieghevoli, fragili di ven- 
gano, infiefiìbili , e gagliardi, a reggere il 
pelò del tetto. Non' è maifpitito di:E)io^ 
bensì, fpirito d! avarizia , o^ di fuperbia , 

. che voi vi collochiate di lancio nella par- 
te p'ò eccelfa della..fua. Cafa cioè nell* 

Ordì- - 
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Qrdiqe fagro , ancor così verde nelle paf- 
fioni i ancor, pieno d* un umidb/o^erchio, 
e.d’un umore veiamfenre peccarne , per- 
chè, inclina a’ dilòriinì. Sarebbe perciò uno 
ftravolgere l’ ordine (fella Grazia il volet 
quefto, prima che fi fecchino’ i peccami- 
Qofi' amori' al caldei di frequentate divo- 
zioni , e di lungo tratto col Signóre . Le 
divine Scrittare ci perfu^ono’ a' confidar 
in Dio , rqa' i'nfieme; ci vietano il tént^r- 
lo'. Tentar Iddio ,• dicono i Teolc^l ed, | 
$anti y cheè voler confeguir «n fine, fen- 
za prima pafiare pe' mezzi ordìparj , e ftq- 
za le dovute dif^fizìoni . Chi poi non’ 
può falira all’ Ecclefiaftic^- Gerarchia feq- 
za nota di prefunzione , e fenza farfi ne} 
numero di ,qae^ che ardifcohò' dì tenTtaf 
Pio , io nipn conto pot<à' rnar'perfuaderfi 
d’ efifer uoò'(ie’chiaaiati Avrà feinpre U 
«accia d»’ ardito uAirpàtore'’dii quella digni- 
tà , a cui il Cielo non lo invita , e da 
cui i propri' dementi Jo' difcacciano . 

, E qui voglio met tergi* innanzi agli oc-, 
chi un ricordo di San Pàolo , da cui in- 
tenderà' noa efier egli per ora chiamato 
al Sacerdòzio',, ed’ in fi e me fi;oprirà la pra- 
tica da ufarfi , acciocché Dio lo chiami : 
'■ S^rirendoil Dóttor delle' Centi agli Ebrei, 
ammonifee, che niuno ardifea di arrogarfi; 
r onore di iTacerdotè , fe; non chi viea*,, 

. eletto dair iftefib Dìo ,■ ficcome fu Arou- 
■e : (#) I^ec quìfquam fìbi fumit hom-' 
-- . V . . . .E 4 — . — - 
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ftm^ftàqv\ voeatur à Deo tMmquam \/larÒn, 
In qual maniera fu affonto Aronne al Sa^ 
ccrdotale miniltero ■) Nei Numeri fi leg« 
ge (j) aver ordinato Iddio , chf la verga 
a Aronne ìnHeme colle verghe delle al> 
tre Tribìi , ripolle foffero nel Tabernaco- 
lo, e che il dì apprelfo , quell’ uno , la 
cui verga folfc comparfa fiorita', s’ inten- 
dere eletto al Sacerdozio . La forte toc- 
cai alla verga d’Aron , che rinverdì coti 
iroprovifo prodigio y e comparve di fiori , 
e di frutti ornata ; con che effo folò ft& 
dichiarato Sacerdote di Dio. Quivi il Ll*« 
rano così la difeorre : hjic ergo vìrga ger-^ 
minst bonìtMte^confcìentìa ^ frondet verits- 
U doBr'ma , floret cehbrhate fama , & 
fruBificat fanclitate vita , Ct ideo fibi de* 
betUr dignitas Sacerdotali^ . (Jt) Per noti 
fidir il già detto , allorché favellai de’ fe- 

§ ni , che comprovano la vocazione def 
acerdozio , noto folamente le dae ultime 
prerogative , che fregiano la fagra verga 
0 Aronne . Qiielìà fiorifee in maniera , che 
manda intorno 1’ odore gratillìmo d’otr 
buon nome: Floret celebrìtate fama: con^ 
dizione troppo neceffaria per uno -, che' 
dee effer eletto all’ Evangelico Migillero." 
Poiché lènza grido di virth , e fenia il 
buon credito farebbe un Maelìro di nion* 
autorità nell’ infegnare , farebbe un per- 

(bn'aggio da teatro , e da feena , e fareb- 

y ». . • . 
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fbpra r Aitate un candeliere privo di 
lume . Non voglio’ penfare , che dalla ma- 
k vita’ paffuta de fìa 'provenuta qualche 
infamia> per5 facilmente ne (arà'natoquaK 
ohe mal odore y che troppo ts* oppone ralla 
fragranza de i horiP d^ Aronne ^ MaiTime 
perchè certi. peccari y clic fenabrano i. pilli 
nafcoftb, in qualche parte' fémpire fi* ma^ 
nifelVano o;. nella licenza- 4egh. occhj>, • 
nella libertà della lingua,, o nella troppa 
famtliarità delle araiciziry ocon altri at^ 
d.imenti nò po^ libertini' ,■ e fcorretti . Sic* 
come il fuoco' difficii mente lì Dafcondc^^ 
così un- vizio per quanto f tengaCi fegreto^ 
facilmente (ì fcdpre< e qual* brage fotto- 
la cenere' o fa fentire- qualche calore , o 
tramanda qualche fumo .' Coeregga 'dunque» 
ehi trovali nel. calo , i* mali efemp)' colla 
buona edificazione di sé fteffb c fé fin*' 
era non vide con cfem piare innocenza^, 
procuri almeno con elemplar penitenza' di 
ncuperare la boom , ed incerar dimaprc^ 
fo di ’ tutti i Quedo buona tedimontacza' 
è iudifpenfabiimeote richieda dai mento* 
vaco San;Paòlo appunto -per quella ra« 
gione' , d’ eder troppo necedktio' il- buon 
credito* m un Eccleltailico, acciocché nota 
cada in -obbrobrio' appredo i* fecolan , che 
firebbe 1’ iftedo ,• come cader nel laccio 
del Demonio . Ecco 'le parole deh' Apo- 
.flolo .* Oportet autem Hlum , C?* tìfiimoniun»' 
kaéert bonum a,b 'i\s ^ qUt forìr funt ^ ntnòn 
in^oppraèrtum incidat , & iaqueum Diaboli,- 
‘ - lì - 5, - [jji > 
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ftf] Metterebbe troppo in difcredito sé (ìelfo, 
e fa Gerarchia Sacerdotale , chi volelTe da 
una vita mai compiila ali’ icnprovvilla paf- 
I fare: ad cflfer infìgnita^ col fagro carattere 

di '^ete ;.ed; il.DenK)nio lo ciccrebbe for- 
fè i» un. Ucci» di dif^racione per aver 
'cosi''awirita la- fu blimc autorità, di^qutl 
I ^ grado.. Qual’ efempio potrebbe proporre 
j uno che poco fa moihò:. coturni - indegni 

d’ un Criliiano i di tcui vizj y. per cosi 
dire, fanno- ancor fangue Benché :s’ inge- 
gnaffe di palefar agli ocehj del Mondo-^naU 
che cambiamento' in^ me^io , eifendo gli 
uomini già per^sèrflclTi: iuclinati al male, 
avrebbe forza- maggiore la ffefca- memoria 
I del' mal paffato , che- la- moflrat del ben 

I prefente.. Finalmente .quella vergad’ Aron- 

f Ile produce: non folamente fiori , ma fruc- 

I ti ^ancora , e> bfutti di Antità>: fruSiificat 

' fànBitate vitte . Elicemi ,o Giovane, che 

pur confeffate d’ aver ne’ vpflri giorni ope> 
rato- molto di male , > e poc» o nulla di 
bene ,, ove fono quelli frutti di. fantità ? 
Se vi pare- foverchia rigidezra che io vi 
cichiegga Santo , prima che Sacerdote , al- 
meno. fate ,.che quella verga- fecca dei vo» 
cilro< cuore rinverdifea meglio. Che s’ella 
eomincia a dar.fegni d’ umor vitale, e fi 
vede aneora. mandar fuori qualche germu- 
glie , prendete a coltivarla con ogni più 
efatta diligenza e ad viuferirvi le virtù 
lino che fifcopra beo’ adorna d-i fiori ti co- 

. fiumi y-' 


[a] I. Tim* 3. 7. 
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, e di fructiiore opera zioai.,- le di' 
cui frutte Cìino fruSius . honoris i (& /J 9 ne» 
fiatìs >■ Allora' farete fitniimeBte da) 
Òio,e dagli uomini approvato aoch^ voi» 
non trovan^fi regola più ficuranpjsr cn^ 
Dofcere , ai pari deii«.3,piantc ,• le pe.ffonc^ 
ehe la già iafegnataci dal V4ngeÌQ ; 
fruSiiùus eorum- cogtsofctsi^' tos. (^]>Ma‘. 
notate , chelìccome buona , ed- eie tra- pian^f^ 
ta non Iblq. verdeggia in' un qualche ra*i 
ino, a' produce un 'qualche frutto, ma tut< 
ta apparifce verde ,- tutta carica di frutti»^ 
óusì .s' incendono eletti', air ufBzio Sacerdo*; 
tùie quei , che , cfercitaadofi! in ogui^ vlrr. . 
tù , iono come- parla] il di' fopra accenna- 1 
to Apotiolb; Dio per- omnia piafcntes, itt\ 
émni' opere ùono fruElìficantof y [c],Dio buo-., 
^o Come adunque un‘ pecca torey che dui 
qui in* dietru dioiDlìrb .quai.alberp ile- 
rUe, ed infecondo', fol ferace di vizj , e 
fql degno di fuocq«,ns pretende \di m«iteg^ 
toilo- . if.. proprie radici' in Cielq ? già 
• forfè fatto* ciò , che., fi \prqpone ,0 la bre- 
ve coltura' di|ppc-hi dìi’ haliti a fare una' 
di' quelle'. piante ,.ché' da- Clemente 
fandrinovvengonow intitolate y plànSi'.e 'f(x\ 
le/ies- , unito /ono .radicate^* più' in 
che in* terra ? ^ i'.,s 

Fi nifco; quefiò capo:, o. G\qu^ , con 
ayvifo^,r.che' vi-.p^rge^ neU’ 

Signore , ijtqu^l Veiameflte v^,parla d^, P%^, 
dtt,: rJFÙiuhrvi^à Htà- fantei’ ^irpkrp tuarfh 

'E 6 &JÌ 

[aj; Eccl.z^k [b], Mflrtjb.y. ,-[c'^ Co/ojJ.i,Y 
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Ù" fi' fuerìt'‘nequam ^ mn des itti potefia- 
um ; no» enim omnibus omnia expediunt, 

[tf] Figlio, non in qualche feEtimana ,• 
xnefe , nM nel tempo della tua vita , che 
cèrtamente importa tempo affai notabile, 
fperimeóta il tuo fpirito per ifcoprire , fé 
règge al tenore d* una vita ben cofluma* 
ta ; e degna d’ un vero Ecclefradico : in 
vità tu^ tenta anim'am 'tuam . Che fé la 
lunga efperienca con nuove ricadute in- 
fegna redar T animo ancor inviluppato nèl- 
le malvagie confuetudini y/ifuerh nequantj 
non prefumi di rolievvr ‘la tua perfona act 
una potedà , al di cui confronto fono un ^ 
nulla tutte le potedà terrene .* ' Non dex 
ihi poteftatem .‘Imperocché non tutto ci6,' 
che ci alletta ^ conviene al nodro utile, 
nè 'Ogni cofa è per tutti efpediettter Noni 
' enìin omnibus omnia oxpeàiunt . 

V * •’ ^ • >51 , ' - i» 

li 'detto mt Capo- antecedente fi' confer- 
• ina farticotarmente in materia “ 

-."i d' impurità . ’ 

'' ■ - ’ G= A P‘0 ■ V’M; ' 

N Iufto‘j)Bb fà\riamente afferire',cheuB 
' Cheiico y infangato nel vizio della 
difooeflà , fra da É>io chiamato al Satier- ' 
idozio, elfendo cofa chiara, che hmili for- 
èiàette trop|fo (F oppongono al decoro 
del ’Santoariol Ne’ fagnfìzj delFaluica leg- | 
gè ’il Signore^ proibiva - 1’ òfferii* 'Vittimo 
immonde V ‘ Oro chi potrè indmaghiaTfi ^ 

ch’effo 


[a] Ewif.j7.-30i 
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ch*^effi> voglia eleggere ua Sacerdofe itir-r 
moado per lo Divioitfrmo- Sagrifìzio , U 
cui vitCMfia non l^oonè agnelli , aè torf^ 
bensì' 1’ i(lel& Incarnata Purità ? Volea ^ 
ohe q uè’ Sacerdoti s’ aliontanai&ro dair.Ar» 
ea , allorché fi trovavano' incorfi in no* im« 
mondezn ^ non chè illecita , anche folo> 
legale ,, e li< volea lontani fatto pena di 
morte .. Chi peofeiià mai , che s’ acconten» 
ti di confegnare i Divin>i Tuoi milleri , e 
sé medefimo nelle mani di uno ^ che fin 
macchiato, d* irnputità. , e che contaoiinòs 
H corpo ^ e 1’ anima ^ morulilTime lai^ 
dezzet^ Troppa è incredibile, che un mi« 
lèro fènfuale (» delhuata Mr oiinilìro a4 
He delU Giona cioè a dire f desinato 
ad' un<min>i(lero grande , e terribile alle 
fielfe Potefi^^Celedi . i^ono pefanti paro- 
le di San> Giovanni Grirofioaio;.[e] Nui^ 
Im eorum', qui camaUbus cupìditatìbifs ^ 
& -vvluptatibus ejl ail^tus>, dignus ep 
étd te-^aefcdere , vel tibi mimjirart^ Rex 
dori a ; tibf^euim minijhrare magnum efi, 
& ipftS' ((tiefiibus Fotejlatibus Unibile t 
L’odio immenfo', che Dio porca aUa lafcr- 
via , fa< che puzzi a lek infìmtamente più 
^alunque lafi:ivo , che non puzzerebbe 
innanzi ad una Dama delioati^ma un muc- 
, ehi» di verminofe carogne . E da quello 
Àcilmente fi* comprende -, elTer tanto lon- 
-lano» il' pori^ihmO' Redentore di cercar per 
filo mUùfiro nn uomo e sé tanto dilior- 
' . me, 

- ■■ 

[a} idem. I. in epifi, »d Hebr. 


Dio i /or! hy LiOOgk 


Mo LA vocazione: 

me , che fe non- lo tractenelTe la Tua' pie* 
tà ; gli aprirebbe di Tubita' Ik terra- tut- 
ti lotto de’ piedi ,.per difcàcciarlo lìn nel 
profondo dcllMofemov IL fuoco- ha tanta 
initniciaia coll’ acqua che ad- ima- fola 
delle Lue (lille ,.£lrepita-^ feoppia , e' non la- 
può - fopportare;; Maggiore , però lenza pa^ 
ragone é la contrarierà', che ha Iddio -con- 
tfo> ogni- impudicizia ; edì effendo egli uno' 
i'pirito’inhhitaoiente puro , ai vedèr un^anL* 
aia tntta= carne cioè tutta’ laida',- tutta' 
lórda ,e tutta oppoQa- alla< nettezza di lui,. 
«oncepifee tanta- awerfiòne',-che folamen- 
te un Dio mifericordiofo può fofferirla al 
Mondo,. e (blamente un uomo cieco puè 
concepire , df< ella fia< eletta .dal Ciclo ad 
occupar- il podó' Sàcerdótalè . Mentre cosi 
è',, fìcconie nel capo antecedeute s’- è' detto, 
che un peccatore non* immediatamente,, 
che- fi dichiarò' di Voler cangiare codumi, 
o anche cominciò a. correggerfì', può allo 
dello tempo, crederfìi diiamato' da Dio - al 
Sacerdozio parmii coTa- molto - neceifaria 
che. io' venga* a dtmodrare lò deflo in- par- 
ticolare- d’.unpeccat or impuro'k' Non. fui* 
bito che' colini propone di- viver' conci- 
Berne o in - eidrcco',. ufando ^violènza a sè 
defro,fi è contenuto -a qualche breve tem« 
po' , dee collo ' ammetterà aL fagro àrdi- 
ne . £- per: trattar la cola, appodatamear 
te , eome merita la- materia' v cui r«-' 
giono, comincio' così-:* rj ^ ' .;** 

Frà tutte le doti, che debbono rifple»* 
-dete in chi deddera di coafagrarfi ali’Ec- 

defia- 
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cl«{Ì2^i€o^ inlHtaco ,.la^ Tanta purità tien^ 
U pnmo< luogo al' dire di Origene Ami] 
cmnia' Sac€rd0jf y quh dhintSs ajfi/iir alta*. 
rihus> f capitate debets accìngi\- ( 4 ) Iftelia- 
mence: San Tomafo di Viilanova affertna^, 
die.' Te; uno fofle: adornato* di tutte le^ pre« 
rogative^„e- gli^ mancalTe quella ,^nul^avrà^. 
perché' degnamente poflli efrere infìgnitp 
dell’ abito* Sacerdotale : Sit pius^SacerdoSf, 
fu fivuidusiyfit humilif^^ fif dévotus^ fu 
fuid^aid- vis fi fh n»?f ' eh. caftus ^ , nihil^ 
{b% QuV. però^ noa- n parla di purità 
ordinarla, ma di tutta, quella* purità', di 
cui* può; eHer. capace: un* cuor umano u Q 
come 'Oioade- conden che-, fìano* quelln 
mani-, ..che' ogni* dL offerì feono all* Eterno* 
Padre quell’Otlia confagrata, che nelCar 
none il Celebrante chiama hojltam pu* 
Tarn , lx>ftiam<fanBanf ,, hojìiam immacu* 
latam /' .^al- candideaza- d’ illibati gigli 
dee bocir’ in* qnel> petto , in cui ogni gior,* 
no, come una* volta* nell’ utero di Maria, 
Tcende dal Cielo* ih Figliuolo di Dio ^ 
Qpella Tuperò incomparabilmente la pu* 
rità de’ Serafini , e pure- fi ftupifee laChie- 
Ta, corne i’ Unigenito dell* Eterno Padre 
non abbia, avuto orror . nell’ entrare nei, 
ventre d’una Vergine : non horruìjit. Vir* 
£Ìnis Mterum Su quella ragione fondati 
i. Sagri . Canoni .richieggono da qualunque 
Prece una purità di mente , e di corpo 



(a) Orig. hom. 4. in Levit, . 

(b) In ttn, l^ifear/o diiS* 4g(fìm * 


4 


hi iirtli'TJo grado ; Atcedit quò ì hoc Sa' ■ 
tr^ficìo virginea Ftlit "Dei coro immolatur^ 
Ht proinde fatrttm an’fmr £ , & corporìs "pie- 
fitas txigatitr . (tf) O’, efcUma il Grifo» 
ftomo , come piùr lucide de’ raggi iblart' 
fogna che fiano quelle mani che a*- 
Fcdeli difpenfano il pane degli Angioli ? 
Come calle quelle labbra , che àcino Konof 
di bagnarli’ col Sangue preziofo deil’Ag nel- 
lo Ccldle ? Quo Solari radio mn /piendh 
diotem manum carnenr hanc divìdentem P 
Os , quod igne fpirituali repietur ? Lin» 

f uam - , qua tremendo nimis Jangnìne ru*- 
efcitì [b] Qbetlo-, che ali’ Altare ognr 
dì , come in un Piradifo’ , conVerfa io* 
mezzo agli Angioir , bifognerebbe , dice 
il Santo ^ che rrtucelfe di tanta' limpidez- 
za , che fé' venilfe collocato là su In Cie« 
lo , potelìe llar in mezzo a quelle Airge- 
11 eh e Virtù , cóme una di loro^* Necc[fer 
ejì Sacerdotem fte effe purum ^ ut fi itr 
ipfis Caelis- coUocatus inter Caelefier iUa^ 
Vtrttttes medius Jiaret" . [rj Tutra la< pu- 
rità degli Angelici Cori non ballerebbe^ 
ad esercitare un tale pih- che Angelica 
miniilero,' e mentre quella non può‘pre- 
tenierfi da un' uomo', che vive in carnei 
alimeno s’efìgge tutta la polTibile all’uma** 
na condizione. Se eoslè, con qual froa- 
UB^ Cherteo dopo- una vita- rutta lor- 


(a) ‘ Diji. I’. (vpi -^-. 

[b] Hom.éo. adrafì". 

-ic Ot' Saterd» JémOff. P'à/ì'* capi* 
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({s'cii cattivi- peQfieri ^ e fporca di coni* 
.piacea 2 e i tn monde , per paPTar con Hlen- 
zio i dHcorfi y i Topere, ardifce d’accon 
li'arn con tanta preliezza aiiefagre Ordl-*« 
^ nazioni ì Dove 5 trova queiH fomma 
Inettezza in qoel coore ^ che fn coikìouo 
albergo più fordidi , e più^ abbooiine- 
voli ai&tti - 1 Cosi preih^ da un vafo di 
vergoflòfe iinfnondeize ^ è fatta on viva 
Tabernacolo per riporvi ogni gi<9rno ii 
Corpo poriftìmo dei Figlio di Maria? Se 
veramente difegnava di portar la vede ■ 
Cbericale , (fovea fino da’ primi anni aver 
in. fommo- in orrore qaaruiique neo dì, 
^eda fucidif^mo- vizio . I primogeniti 
deli* Imperador Giapponefe vengono alle» 
vati dà moda , che mai nmt tocchino 
terra né por co’ piè. Ed un Giovinetto , 
che anelando al Sacerdozio, a fuo tenrpo 
•vrà (}Ua^ da comandar a Gesù colla po* 
tedi ,, che podederà di chiamarlo cotidia»* ' 
mmente dot Cielo- in terra, dovrebbe 
con molto più di ragione e(l^ educata 
di modo , che non s^imbrat^de mai ne* 
Vi-zf comuni alla Ina età, anziché nèpur 
rr 4 fé tanto- d potede ottenere ) fé ne 
Inpolverafle . Perciò almeno dee (ìqo dal» 
Padolefceoza più tenera ritirarfr da ogni 
pericolo^- occafione , cudodire gliocchj , 
Biortifìcar i ienfr, e guardar con grande 
gelofia il giglio della' fanta Verginità « 
Dacché pen4> della di Ini anima farne 
una fpofa a Grido, convito fenapre con- 


£èi vaila, imoiacolata si ^ 


che palh come 

... ^ 
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d» ua ulamo verginale ali! Aitar del SW 
gnortr,, giuda rammaedramento fuggerira 
da Satv Girolamo' ; atiol^cemiar» futMk, 
nullit /orde eomràacti4et /ed> ad Altare 
Qhrijlp^ quaft de' t baiamo virgo ptocedat , 

[tf j Pure chi non ha fapuio* mantener'illi» 
baio il fiore della verginale integrità' , al* 
meno- aloiencr vada a-- riparare con iunga^ 
r perfe velante coDt)nei&a., coai’è pollìbi* 

Ite, il mal fatto; giacché , al dire di San 
Bernardo, ona lunga eaOità' vien riputa- 
tsb come prerogativa dì’ verginità Longa- 
cajittas prò virginitate repatatur . Mi noti 
preiumi di farli m un tratto domeltlico-.,. 
e famigliare dt-' quello* Spofo 'Celelle ,chte 
£ pafee tra^giglj.',, con un cuore coslim- 
mondo, fe non per là' colpa , almeno pen 
gli effetti da efla lafciati , colle ‘ piaghe 
io- certo modo ancora frefehe ed aper- 
te ,ì che' atreoft calano* puzza ,;tc.eoUii4te 
iterdure .• . 

Vi fetnbra forfè drano il mio* difeorre» * 
re ^ Per lungo Tpazio di' tempo la pratic» 
nfata- dalla Chiefa fu di proibire la fagrte 
Ordinazione* agli uomini* macchiali di 
difonellà ,-con>càl‘ rigare, che foffero efcla- 
fi per fempiNr dalla fperanra di- divenir 
Sacerdoti , anche coll’ averne, fatta lungài 
penirenza ; e con> tal* legge ^ che eifendo 
ammeffi agli Ordini per tgn<»ranza , ove 
vcniffe a* notizia if loro peccato:, foffero 
depofli .* Quicumque ev lapfts- per igrtoran^ 

'• > tìam 

■ feij, 'Ad Ruji. epiji, 
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tiam funi ordinati- ,,vel contemptu eorum^ , 
qui eos ordinavettunt ^ hoc. non>pta;udtcd$ 
wegniét Ecclefiafltca t ctim tntm eomptrtum 
fMtrtPy dtpmuntut i,à)i Gòsìi ft’a faicto 
nel. ConeHloi Nitcod . Una tale tm ^ 
leverà,. mà^ rantinìnia dircipiina Ecclefìa-* 
fUca> d’ efcludere- per femprer dall- Ordine 
Sacerdotale, chiunque folte caduto^ nella ^ 
lafcivi» ^.-atcsHa' il dócti/Tinia,’ Càrdinalc 
d^ Aguinre clTere durata in olTervanza por 
tredici fecolr C^) Ora. laChiefa, a riferr 
va dii qualche- fpeziale* irregolarità: ,■ ha' 
temperati? im pane r Tuoi' gialli Hìini' rigo* 
ri ma non^ha per6^ cangiato^nè lumi 
nè fenaimenti' intorno- alla grande purità*, 
che dee rifpleudàre. in chi penlà' farli Pre- 
te Da ciò-, che agli, antichi Cànoni ag.r - 
giungono ì onoviiihtorno alla calìità do- 
vuta. ad un. Ordinando. aifai - il fa ^ palcfe; 
Titueltziòm dèlia.- Chiefa; .. Ella- ha voluto' 
riconofeerr r merki dèlia- penitenza , poi- 
ché quella' tien- forza- di rimettere anzi’ 
di migliorarer lo> HatO' primiero* deirinno- 
oenza-y. e: d* imbiancare piò che neve qua- 
iunqne UnmoadilTimo.' cuore . La piilTima 
Màd re,', che dèlìdera d'animar i hglj pro- 
dighi impoverith nella luflhria-', a ritornar- 
Iklla' ca&' dei> Ceiede, Padre , apre-, benigna- 
fliente' anche ,a’'peoitemt lUDgrairo ai Sanp 
tuario yy non- già^ a> tutti i-‘penitenri , veri,. 
m falfi y.codanti ,.,e recidivi ,.. Iperimenta- 
, ti,-. 


fa) ConoUL.NUi Cam iOi — 

(b) Tom»2\. Cònc-Hfpi dii^erf-iQi-^ 
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M, e Q0vei1i% bensì a-^que’ k)li , cfl« -cft( 
^ix»o fìfano veramente eonverti ti airefo- 
eiiio della virtCì , s flOQ falò- colle iagrì' 
me ànno innaffialo, e col pentimento àn> 
no tatto rinverdire il perduto bore deli’in- 
tegrità Battefìmale ^nla di pib colla mor> 
ttficaxione 'de' fènfi , colla vittoria di sé 
(ieilf, e coireferuzio d’ una perleveirante 
continenza fì foci» abbelliti , e refi* ador- 
ili . d' una purità convenevole , ed atTgi 
rifplendencc^' Jl -fa grò Concilio diTj^nto, 
favelljndo delle qualità , che debbonoave* 
re i pfomovendr ai Sacerdozio , dice co* 
ti Uà pietate , ac caftìs rnotibus confps* 
cui fint y ut prjclatum boaorum operunM 
exemplumy&‘ vita monìta abeis expeSìaiì 
pojjìnt . (a) Quelle parole non polfoiKt 
inrenderfi d'un uomo penitente , che ap« 
pena po'mìncTa air. 5 rtT dai li^zo d'abbo 
minevoii peccati. Come Colini^ può dirS 
ben fornito di pietà, è ricco di calli co* 
fiumi > Che prova ha dato di sè fteflb y 
per arpetrarli da eifo lliollri efempli , e 
coilumi , che fervano d’altrui anrmae II ru- 
menta ? Da quello , e da rotti i Canoni 
Vecchj. , e nuovi , che parlano in fimil 
forma , ca^^a cia£:uno quai penitenti 
viceva la Chi «fa agli OrdiAi yC;oè^ qoer, 
che , fuogliati deil^uomoi- vecchio , fi lono 
felHti del nuovo, e colla virtb fufficiea- 
temenee cfercitata , dimolbrano iir loro 
fieifi un VIVO raggio di queirelìmia faa- 

tità, 


(aj Sefs-^2^; capo i<5 
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iità che dee iintrfì collo (iato Sacérdo' 
tale . • ' 

Eppure un Giovane averzò ad una vi> 
ta COSI '«ini monda , oltre il confiderare' i 
fentimenti della Chiefa ,convien che con* 
fideri sé rteflTo , e le ree Tue collumahie, 
per conofcer di non effer chiamato al Sa- 
cerdozio . Sono perciò tolti i pericoli di 
non più ritornar al vomito delle palTate 
immondezze , perché elfo fi dichiara di 
non più gufiarlei* Fra tutti gli abiti cac- 
civi quei del piacere s^infinua più d’ogrii 
altro, e s* imprime con più aderenza , c 
forza CoU’autorità di San Bernardo diflft 
delle confuetudini in genere , che a poco a 
poco sT introducono come pelle rinovellata 
indofib . Però parlando cTe*vizj della lubri- 
ca gioventù , quelli di più s' internano, 
dentro le offa fino ai inidollo in modo , 
che* fi portano alle ceneri del fepolcró : 
0(1 a tfus implebuntuf vi tifi étìoiefcìentìà 
e/ US , O* cum e» in pulvere dormient | 
così abbiamo in Giobbe ; (if) Attefo dun- 
que il poderofo dominio , che prende la 
carne in un mal abituato non v’è anco-- 
badantemente fondata ìperanza , che' 
un Cherico inviluppato nella rete delia 
lafcivia , fio poi per vivere da puro , e 
r continente -Sacerdote . Perciò mentre 
non VI fono che proponimenti , e fe v*é 
qualche emendazione , è folo di breve 
pempo j feda Tempre da temerfi , che gli 
' . ' . Ordi- 

.Il Il, ..■III . 

(fi) Jcb. (ap.io* 6 . II. 
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Ordini y e i minUien. fagri in <vece di 
/ervirglt d’ale ^ {>er follevar -con eflb 4 aì 
tri ancora .air^e terna felicità ^ iion gli 
.'fervano di xeppi per iìffarlo viè più in 
un abifTo 4>erdizion fecnpiterna:. Meraè 
che un ienftwle iè liberaUfiìmo ^di propo* 
Bitnenti^ e , ie 4 on è pib Xhe %rftia , per 
àlcnni .giorni dopo ia Confeflftone Sacu- 
mentale , fi fa .viólenea , -e fi trattiene 
alquanto f ma indi a poco fabito Tipiglia 
il dominio, ed il mifero ritorna àllemo- 
^leOme difidiutèizé . Kè qui giova il di* 
rie , che per efier-squefti propofitl venuti 
alia luce -al lume degli '£fefcizj'fpiritua* 
li) confermati col vigore di tanti diicor* 

- fi , e meditazioni , e fcorgendofi (egni 
.particolari -di dolore , fi. fpera che il pen* 
cimento di quella volta avrà la forte pìh 
felice- 1 d’jina' buona ;perfeveranza v Non 
^uò ttegarfi- 4 che vedonfi >inaTaviglie in 
.quefit fanti riritiri .mercè' io fplehdore ^ 
•con cui da San t’ignarìo furono illullrati. 
Ma ié devo dire xib , che infegna la pra« 
|ica , un’ abituato > nella difonefià per io 
:lùù efce da quella fanta folitndine con 
^grande comparfa di futuro firutto , quale 
però., pafiato qualche mefe ,fi rifolve ia 
pocot, o nulla divbene 4 m .qMlla guìlà 
xbe « cene. '.Qu vele, della State dopo un» 
iotjghiHìma ficciià , comparendo oltre mo* 
4*> cariche, fan cocepire la fperanza- d’nna' ' 
prolfima abbondantiliìma pioggia , e poi; 
fi difc:oigoco ih pochi fpruzzoli . Io mi 
credeva, che un po troppo «fagerafiero-i 
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Sagri Doaori : U.n Sant* Agoftino ^ che 
diccv ex voiuntate pfrverfa falla eji iti»- 
Ào : & dum fervìtur liòidirù , fa6ia 
fonfuetudo , & dum ^onfuetudin^ non 
flhur .^ fa^a eJi necej^uas . '[f] Dalla pef- 
verla voloptà nacque il iibidinofo ' appe* 
tito 4 al quale .dandoli alcuno in^preda^ 
.gli divenne coliume e cól non farli re- 
lidenza al codume^G è convertito in ne* 
oeGìtà.* Un Clemente AleGandrino , che 
così parla.* iuxurix immedftaifilis morbus^ 
{b) ia luOfuria ina mprbo incurabile,; U.o 
'i'an Giifodomo, che afferma r neq»t aà~ 
mmittones' ^ O' conftiia , ne$ aliud quid 
falvare potejì anìmam libìdine periclitan-, 
lem . (c) Nè i conGglj , nè le ammoni- 
zioni , nè' altro è valevole a curare un^ 
anima perkojante |ier la iakivia Pure 
ponderando ie graviflime difGcpltà , che 
in effetto provano gli , abituati nel fenfo^ 
nel rompere affatto le foavi a loro^ e 
perciò appunto piò tenaci .fatene , e 
confìderando ia loro miferabile ichiavitù , 
quando G credevano già Uberi , io non sò 
che foggi ugnere,fe non che teda da con* 
cederfi quedo lagrimevole vanto ad .un 
uomo lururiofo, che più -iTogni altro mal* 
vivente rie/ce contumace a perGdere nel 
peccato , conforme ai detto di San To* 
znafo di Vii lanova ad perfifienditm 

in peccato fenacior , quàm ìuxuriojus ,■ 

- fi») È 


£aj Con. lib.%. cap.^.^ 

(b j Lb.z. Fedag . (c) Homil. contra Luxurr 
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\a) E convien’ inferire , thè mentre -q-ad- 
■ fivogiia altra rea con/betudine non iì vin*" 
■GCy fé non con gravi d.fHcokà , in certa 
qual maniera ha quafi deli* impolTibile ti 
trionfar delia carne , quando ella dappri> 
ma trionfò di noi : Gravt ^ tonfuetM re- 
linqutre , & -ferì impoffiiile tr'mmphatt 
de carne y fi da nobis ipfa prìus triumphe- 
A)k y fono parole dettare m Pietro Blef- 
fenfe . Nè giova qui il ricorrere alla grt- 
a delia vocazione y di cui d proprio il 
porgere a chi divien Sacerdote particola- 
ri ajuti per refillere agTiinpuri affalti del- 
la carne , e pcr.confeTvar’iliefav la Tanta 
purità . Perchè que^ik grazia Tuppone la 
vocazione, che faviamente non può fup- 
porf) in un Cherjco abituato nella diTo* 
oenà , quando pria non dillrugga cunliin- 
ghe vittorie la mal\i'aggta confuetudioe , 
^ome fi va dicendo o ■ 

-■ Se- dunque cofiai noo vuoPincorrere la 
taccia di temerità, ofTervi quel faggio do* 
9Hme>nto,'che iofegna Ccifio nei Tuo Va a* 
gelo, in San Luca i Quivi dice , chi'é 
quei Re , che volendo andar'al combatti- 
mento contro d’ un altro Re non fa 
prima i Tuoi conti , Te potrà con dieci 
mila Soldati andar’ incontro chi «viene 
con venti' mila . Altrimenti crovandofi 
ancor lontano iJ^Nemico farà cofiretto 
a chieder pacev Quìs Rex iturus commìt-, 
tere\ belltim ^adveniis altum Regem y non 

fedens 
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fcdens priùs cogitat , fi po(fit cum àecem 
ntìiabus occurrere et , qui cum vfginti 
minibus veuit ad ftì atioquin aibuc ilio 
longè agente , legationem mittens , rogat 
ea f qu£ pacìs funi, [a] La battagliaacn 
cannata in queOa parabola deve averli 
contro ii Demonio, la Game, ed ilMon« 
do , e ’l peggio Gè, che qui &oa fìam« 
in cafo di chieder pace , ma Gretti dalla 
occeGfità di vincere , o di morire . Un 
CriGiano , che milita fotte i Stendardi 
di CriGo, non può cercare di riconcilia r> 
fi co’ di lui Nemici , contro cui Gno che 
dura a vivere , dee cottfervare continua , 
ed implacabile inimicizia: Irreconciliabì- 
la bellum cum eis getete debemus , dice 
qui Cornelio a Lapide ; [^j Ed in Geme 
cosi fpiega la prefente parabola . Due for- 
te di guerre abbiamo noi contro gl’ ini- 
mici di D:o, e dell’anima noGra . Una, 
che mira roffervan/a de’ precetti necelfi- 
ria a fal4*arci ; T altra , | che riguarda» 
1 adernpimento de’ configli falvarci 
con maggi or’acq ni fio di perfezione . Quan- 
to alla prima de’ ^ecetti , non G può, 
venire , ne a pace , nè a tregua con chi 
tenta d’ indurci a rompere 1 ’ offervanza . 
Chi può dubitarne ? Ma fe trattaG de* 
coaGglj , 0 allora sì avrà luogo il rime- 
dio deila pace fuggeritaci dal citato Van* 
gelo ; poiché vedendovi mal fornito di 
fòrze per reGGeie agli «Ifahi del fenfo, 

F • fla ‘ 


j Lue, cap, 14 . [bj Carnei, a Lap. bia 
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Aa in vpflra mano trattar la coneoriit 
^o* nemici, lafciando i conigli , e r)(l«- 
pendo vi a i /oli precetti.; Q^od fi adver- 
t 0 t fe ad hoc vìres fufficientes non habe^ 
re , fum cìs pactm ineat , ut fctlìcct cum 
fis mancns liber ^ptxcepta dunftaxat evan* 
^elica jcapefcat , fcnjUia- verb diff*htat . [aj 
Così la difeorre il foprade.tto Cpmeiio a 
lapide in quello jnogo , .citando San Ci- 
villp • £ certamente la virtù della pm- 
denza ci detta que/lo di non arrifchiarci 
in un cimento , per gii ci manca la pof- 
fanza,e.d il coraggio. Peccherebbe Tempre 
contro le giuHe regole della ragione uno, 
che volelTe metterli in un' imprefa , per 
cui affatto fì conofee inabile , e praden- 
temente dee temere , che refterà feonfìe^ 
|o con perdita fommamente deplorabile-» 
Sin nelle be/lie ha. la natura icnprelTo 

J |ue(ìo dettame di non tentare mai pa/{t 
uperiori alle proprie forze , e perciò quan- 
- dd fì conofeono di valor’ inferiore , fì fai- 
vano colla fuga . Quella malfima dettata 
dal Vangelo , e dal lume de|ia natqra 
volle fpiegarci chiaramente San Paolo , 
acciocché non polfa più oltre chiamarli 
in dubbio , fé non da chi ama d’ ingaa- 
lìarfì ; Qubd fi fe non con continent , dice, 
pubant ; melius efi enìm nu^cre , quhM 
«ri . [é] 11 fimèdiò per chi non sa conte- 
, nerfì è’i( fanto iVlatrimooip , fendo ben 
.meglio efporfi ài vincolo delle nozze ^ 
- 

.• \f* 

■u“ ' ■ ' ■ i c-i ■■ ■*! « . Il, ' r . , - -J " 

[t] Cornei* a Lift [b] i',C^r*eap>y»f* 
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ebe portar le ctccoe 4i quelli laida fchii^ 
vith , ch'efige li carne dà* rnoi feguaci • 
Perché dunque vorrà obbligarfi con voto 
» perpetua cafticà , chi comprende di tum 
•ver in sé virtù per elfetcnarlo? Chi più 
fiolido d*«na bema vorrà buttarli in un 
•rriogo , in ciiii prevede fiotramente dì 
reliar vintn?-v . * . «< - ^ 

, Il iblo dubbio, allorché li: dubiti con 
fondamento , dovrebbe ibniaiamente atter- 
jrire . Con uno , che per le cadute fre- 
quenti, o per l'abito facto , teme fon- 
datamente di non olfervar la continenza, 
la Chiclà difpeóia nel voto femplice di 
cafticà., e lo abiliti al Matrimonio . Non 
G. potrà dunque dire ^ che un altro neh* 
r IGelTo calò , collo Gelb dubbio , e con 
an fimii* abito , poflfa con retto dettami 
addollarli il voto GeGò , che per la folen^ 
Dità aggiunu prodace nn* obbligazione 
anche più forte , e gli chiude la porti 
alla dilpeofa . Che m la mala conluetn- 
dine é molto antica , ed intelà , cnolro 
più in tal Cappono dee il Penitente con- 
uderarfi. infuraciente a portar il pefo dei 
voto , la coi oirervanza,imoral mente par<* 
landò , gli G rende tanto difficile , ed in 
tali circoGanze quafi impolGbile. Laonde 
benJì conclude, ch’egli non polTa fa via* 
mente aifumere un tal obbligo , e tal# 
fiato,^pet nonefporlì a prolfimo pericolo 
di più gravi peccati , e di nuovi fagrile- 
si . Se poi, ih.cbe fuccfede più volte, ua 
Cherico allacciato nella difoiieGà , prò? 

Fa inette 
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mette 'reitienda , ma non 'pcnfa’ a metter ' 
• in. pratica qoe’tirecei , e /crviTfì <ii qoe^ 
rimedi , che a eViaruir 'iuta ^mil pe(Ìe', 
.debbono eliere moiio rgaghardi , ■ e de’ pià 
fotenti « 'giudizio idVun' 'buon Medico 
apiricuaie ;• U^'tm^a ,Mne.iltw dice di vo> 
4er e&r'»pFcte , ipert iefvÙF >E>io ,> l’-ofTendt - 
con un peccato mortale , dd’piti deteOa^ 
bili ,i(ijcné> pdlk^ eoi^Hncttere '. Senza la 
Aiatica de’dovuti'tremediivoonfve 'può fiu> 
itamente scredete di ->venir aif emendazione 
del reo ibo ^ vivere ' E fe «OH «irperàf'coii 
fondamento d’aizarG'dal ioto di qiie’lnfa* 
ani piaceri , io . cui é riaolge come m 
unguenti ^rezioH , c: delicati acomati ^ 
come: poò accoGarfi alla (agra Ordinazio* 
pe , lenza incorrere im un orrendo ' facrb» 
iegio , feconda origine 'di. altri innuniera* 
bili facriiegj? CoGtù, non /olo dovrà ri- 
moverfì daU’ Ordine*, che anzi, infifieado 
di voler eiler premono , >dee rigettari 
ancora dalla Sacramentale' aiToluzione , co> 
ine troppo temerario , come indegno , ed 
ipdirpoito. Non voglio però dire, che fc 
odo di vero cuore promette d’a^utarh da 
sè, per quanto potrà>, abbracciando^ i ri' 
medi preicritti , debba rodo trovar apetr 
to J’ adito al confeguipicoto del Sacerdo» 
zio. Jmperocchd eSendo molcolncoftante 
la ^voU)ntà delJ’nomo , e > molto piò la 
volontà, d’ un carnale , lipcome fpeife fia-' 
te > propone di. non aripadere^e ricade, co^' 
|dù volte parola di rriar . g^ a,(Tegnat^ 

’ -f.rcr 
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vffetervativi ^ ma fpeifo fi ftancT di pràfi- 
, Carli , o>li tr^feura; con cheritoroa ferh- 
.,pre a* medefimi' pericoli di refhir affbga'io 
'Belle ftede imm«nd'e 2 ze, Noft«fi bsnqiie- 
f.fto affia di non preflf(kre '''i}n abbaglio, pre> 
•fi> alle volte da più d’ ira < ConfelTore m 
. tal materia r . Perchè 'mifarano il pericolo 
-di ricadere y noo’ ihlky l>ato abituale dèi 
.Penitente ,, come ir doivrebbe^im lomV 
sforano: dallo data ettèalo, ai'^ili'>fi trOv^ 
loro ) piedi v>.Vedona?'veitrrfenté ehian 
- Ì->fcgoi del dolorb ,( icoproiao^ mólto 'fratì- 
. che Je promedirf fent’ altro^ cOdèbiadd* 
lira a voti concordi col loro 'PenStièrite '; 
.BOir è 'piùcpericolo ^ Ma O ^ grand* errd- 
»re>! Che il propodto # giudichi dallo 
tto prefirate y fin qul Vi i»ene ; Mat il rh 
(, jfehia di Doo ifirorife^* al ' jfscckfor devé’;j, 
rfegolarmence .parhmfda miforarfi 'dW pàt 
v(àto : S^mel frafumìtitr nid^ 

lu9* Perciir ferà* fetapré un gran ftólo .S 
,€onchiuderey òhe* uB awWzo Ul irta! td- 
talmente cambiato, cocolle prefenti 
lagrime (ti pentimenta pot^a • di sé tantìi 
‘.fienrezzi', che -pofi^ to^'avaèhravfì agli 
Ordini lagrl .v AI cerca non v’è' da te^ 
merfi , (k>ppa ^ finché è bàgrtata 

p rftn da Vt fuoco rm dove in breve s’afcii^ 
gjhi , s’ acceade come' prima» . 

■ Che fijccede poi dal noiriuteiiderfique* 
de ma<{rime ì Se volete ^Ihicerarvl di cibi| 
•he n^avviene leggete- aia vivilfima in^ 
veteiva,, che nel capo vigefimo primole 
+ P ^ ■ ' co»- ■ ; 
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. tonv9ffi<mt ad CierUos y [«} fìt San 
sardo , contro q«e* raiferi , che .impuri 
' tbbracciano lo ftato EcclefiaAico , cd im> 
pori io cflTo perlèverano . Goraincia quivi 
0 dichianiiì , che non accora F nniverfrtà 
del Clero » ma proteda inficine di non 
r poter^ifcniiirla : »«r 'erra^ouw ^wiwrftUf- 
um , ftd mt poffwnus excu- 

farà* PafU>dttfiq«e di i^i.,.cipe oorreo- 
do a liceveie Otdioi; Sagri fènia efii- 
•me » e.lcaaa^ con^tocnto di db*, <hc 
ncevonp,^: accrelcono il auunero deU’ £c* 
defiadka . Gerarchla* » ma infieme ^ «cere* 
Icono i diibiiori alla Chiefii , e gli tfrcf(i 
aircQcellenaa del loro gradot. Pró pird- 
jtolarmeBte . dircoiae di ^oe^ mileri , che 
conia pevoli ^lle loro «fordide 'codtnnanle 
^flaoo ad oiorpare Fangelica e purififinie 
pioftifione del. Sacenknio > ed infieme % 
coótamioarla ^oUe loro Jmportcè • Entra- 
no^ difce, lordi di ^efta eergognoia mao- 
chta nel Tabernacolo di Dio vivente , m 
vi foggiomano poi .coll* ifieifa macchia , 
^mrcandotil' Tempio Santo dei Signore ; 
Jngreditmtur eum h^K maouLa Tmòemacti» 
* inm Dei' vìventts y inhabitant cummaetilk 
T tmplum SanBum Domini polluentes . Do- 
po minaccia loro- il giudizio,' con -tcui’fii- 
ranno da Dìo (everamente poniti ,^e per^ 
chè portano. una- rea colcienza, e perchè, 
non odante quelli., orano d^ntrodurfì nel 
Santuario di Dio : Judicium multipla^ 
1 . - . >• acceptu-^"* 
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Mccepturì , quod 0 “ tarn.gravti confckn- 
tias gerunt ^ & nìh'tlomtnus fe fg ingtrnvt 
in SànEiuarium Dei . Opivi coment: mvra 
le forDÌca2ioni , ^li•adulterj , gl’ incedi y 
, c le altre orrende' abbominaziooi con 
Cai imlfrattano la Cafa del Signore • 
duce É menioria 1^ infami* laidezze di So- 
doma y- e Gomorra ^ e >fì duole , che do* 
DO di effetti didrutte dzì fuoco, ^ e ^^dal 
folfo’, e. dallo fpi ri to< delle procelle,' fìaao 
;da ir Inferno' nfirrcitate ^ e Tpaffe le loto 
f fecrabih ceneri ad infettare il Corpo dal* 
la Chiefa , e' macchiare Sonore, de’ fufQi 
jnededm'i IVlmiilrl : Quìs ¥ejdiBcavit Ur- 
ies fiagitii y quis turpitudiais meenia dir 
Ifltavit y qpig extéridit propagines iWulenr 
Vif , ifM y Iriinùcus hominumP fulphé^ 
<. fti illius incenda teliquias infélicei eie* 
gUrrtquaqùg diffwfti y ejtecrabili ilio cintele 
^cciefix corpus nfperftt , & ìpfo uni qiut 
qpie Minifirorurri e^s noWnuilos fonie fee- 
fidiffinta , fpurgtjiniaque'^ refperftt . O, 
efclama, dirpe eletta < regale SacerdoaiO| 

t eme Tanta y popolo d’acquiilo.,chi avreb- 
e afai creduto di rimirar^.in te una vol-^ 
fa coTe tali / Piaceli^ ai Cielo y che aOa 
T entendo alami in sè virth di contenerli, ^ 
fifpettalfero almen quella perfezione , di 
cui noti fono capaci , ed avendo' il cuore 
pieno di fuoco infernale y non lì obblU 
gallerò al candore del celibato .* Utinam 
qui eontinefe non valente pgrfeSlìonem fe- 
merariè profiteri , aùt coeitbatuf dare no- 
mna vmtenfurl Molti, conchìude , non 

F 4 tutù,* 
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ma ptiò molti , giacché per la'loro 
moltitudine non pofTono dar nafcod^,nè 
curano di nafcooderfi per la loro audacia, 
pare che per altro non vogliano etfer li* 
Mri dal matrimonio , Ce non per eifere 
mù carnali , adcnendofì daironedo rime- 
mo delle nozze per ifcorrere poi in ogni 
Ibrta di fenruali difoneilà : Muht en’tm , 
uen quìdtm omnes , fed tamen multi , cer- 
tur» fji,nee latere queunt pra multitudi- 
se , »tt pr» impudenza quurunt : multi 
itàque lìoertatem , rn quam vocuti funt , 
«• oceuftortem camtm dediffe vìdtntur , 
ébfiinertttt remedio nuptiali ^ & in omne 
deinceps flegitium effluentues . Qtiedi fo» 
DO i (cntiroenti del Santo Dottore, e que- 
lle , come fi vede fono < le fnnede confe- 
Ae confeguenze , che provengono dairafln- 
merfi agli Ordini fagrt qne" Gberici , che 
non ànno dono di cadità • 

li peggio è, che le colpe de’ Sacerdoti 
fono di una dorata si lunga , che* per lo 

S ih non trovano altro fine, che quello del-, 
i loro vita. Chi mai una volta vide in 
pratica, dice il Crifodomo ,che un catti- 
vo Ecclefiadico fi riduca predo a dato di 
penitenza ì Quis aliquando vidit Cleritum 
eitò panitenttam agentem? (a) Facile -tal- 
volta farà, che s’emendino delle loro col- 
pe -i Secolari , non così qnei , che fono 
dedicati allo dato Sacerdotale , i quali, fo 
declinano dalla buona difcipima , divengo- 


■ no 


(a) Hom. 40. in Matth, 
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no incorMgibi^i Lak'r deiiniqutntes faciì^ 
t^/ntndwrrur yC4erki autem fi maii fuerinfif 
inemeadabUtp funt , coofernu If irteflb Sar^ 

IO . (j) Ciò'parncoiarmence fì verifità d* 
Sacerdote-, eanuto nei vizio deh* 'imputì>» * 
tà , che or porge- le labbra a^ catite co#- 
iàg^aca , or beve le acque failgoft di piji- 
tride cilterae . Dovrà più raciltnente fpeì» 
rarii la cooverfioae d* una meretrice, chfe 
quella d’ un- tal JEcelefialhco , divenerìdo 
eiro contumace al pari di que’ contumaci 
Sacerdoti , contro cui-»di0e' Grido Pubtk 
cani ,- & Meretrice f ptiKedunt vos in rpk 
gnum Det (A), Chi di ciò* -fi maraviglia’^ 
molila- di poco intendere' quando grave (i3l 
^ni peccato- di carne , e le pellìme coti^ 
«gu^ze che eflo cagiona-, ove s’impii 
dronilce d’ nna perfbna confagrata* al divi^ 
.TO Altare. Il- voto agghigne- malizia À 
sacrilegio fìno al confenfo d’un penfier^itn» 
puro .* il fagro carattere aggrava'- Topra ogni 
modo., ogni macchia- d'infrptirità .*> i- fanti 
Biipi lieti che debbono nianeggiarlV- con 
purità'.-angclica' , £anno- comparire inlbffiri'- 
bile ogni lordura contraria a sì bella virtò-. 

L ideilo Signore per darci>^ ad' intendere 
quanto relh offefo da’ Saccrdon difoneili , 
in mezzo di> cui Tempre ~ tcovalì , fi lagna - 
per Ezechiele yche lo ^lendmr-dei* fuonO>- 
^e troppo-^ redi - contaoMnatOiddalie loro* 
iozzure-,* Cotnfmwebnr in medio .eemm . • 

■'■•4. Frf- -5* • Ag=->-'- • 

iX^.Hom,A^..in Méuhr ^ (b). Mttrh.iv^- - 
£%ech‘- za. ^ , * ■ 
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Aggiang^fi il daoao, che da mi Eecfent- 
flico laici vo ne proviene alle anime , fd' 
al Popolo di Dioiche fuot elTer nteftimt- ‘ 
bile . Baiìa cib , che afferifce il Boccado- 
fo, che ficcooae riategricà de* Preti rea* . 
de fiorita la Cbielà^cosi la corruttela de* j 
medefimi fa illanguidire neTecotari fino 
la Fede ; Si Sacerdetitém integrum fuerh ^ ! 

tùta Ecclefia floret ; fi suttm corrupta fue- ' 
rh y omnium Fides marcida sfi . (e) Chi 
dunque può dubitare ^ effer 1* inonefià d*un 
Sacerdote un peccato il piò perniziolb , il 
piò difficile a perdonarli ì Racconta il Bea- 
to Dionifio Caxtufiano, ch’.efiendo fiate 
xiofirate ad un Servo di Dio le pene del 
Purgatorio yfcoprì in ^nel luogo una gran | 
torba di gente d’ogoi feffo y e condifione, 
ma de’ .Sacerdoti pochiifitni . Stupito di ciò | 
il Religiofo y ditnandomie la cagione al« 

V Angiolo , che lo guidava alla veduta di 
que* tormeati; De’ Sacerdoti ',rirpolè T An- 
gelo, alquoi' foo molto buoni , e q'aefiido- i 
pa la morte , o fnbito volano al Cielo , o | 
affai poco fi fermano in Purgatorio. Gli ! 
altri , che non fon tali , perchè dediti ài 
vizio del feofo, per lo grande- oltraggio , 
che fanno al loro carattere , non mai, o 
guafi noai fi pentono daddovero, e perciò 
vanno a finir nell* Inferno .* P7ir sliquis 
taiium baùei veram eontrishnem y idcirc» 
pcnc omnes hm^Jmodi eutmsiitor dsmnan- 
tur 9 Ecco dove va a terminare Timpuln- 
' tà 

■ ■ I M I l«^l— ^ 
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là EccUfiafhci ecco fé prima d*ar- 
rKchiarif at vota roienne di caihtè’, biro* 
gna beo* efàarifiare' y fé poi vi’ larà tanca 
.virtii di viver ca^ ^Capite che* avrà' qnc- 
Ae verità no CHerico', che tiene il caore 
iavifchiato io un tal facidume , coìine noa 
dovrà inorridire folo'd penfàre di (affi Pre« 
te ? Ancorché fi Tenta inclinato' a qned’ An* 
geiico mini fiero , Te la< paflìone' non To' ac^ 
cieca f pip' ben: coiuaTcere ,non elTer'unin- 
fpirazit^ venuta dal Cielo', ma più tofior 
nn’ ifiigaaione del 0emonio',che per' que- 
ila via lo'fiimola ad un pi& mifeto , e pd& 
irreparabil*^efiermiina .• 

CoBchindafi' per tanto ,• che Te ,.chi af- 
pira al Sacerdozio ,.dev’ eficr’'crekci tato tir 
ogni' genere di buoni cofiumi^ipezialmen* 
te ìn> materia di caOicà’, non bafiano pio^ 
mefie , rìchiedéfi‘ im' Taffiicientr fpernnento. 
Kiuno deeaccofiarfi alIV^nifiero degli Al'* 
fari , Te non chi prima di riceverne la po- 
tefià avrà data prove dì fiia purità. La 
• preTcrive Sàn Gregorio Magno : Ntt/Zer ed 
MintfUrium Aìtaris scetdtre Àebet , nifi 
^ cufus cafiitas anté' /ufriptum miniji'eriww 
fuerit acrobata . [a]) San Paolo- ferì vendo 
al Tuo Tìmoieo* (tiehiara , i Diaconi do* 
ver* efiier’ ornaci di pudicizia , c poi Tog'^ 
giunfe : hi autem probentur p/tmàm 
fic m'inifirent *• (^) 11 che’ erprelTacnente è 
un dire , che pcinfia- d* efiier’ afiiinti a mi* 

V ' 6 .< iniftrar * 


r [a*]; Ltb. t. epi/f.«4. in cap.null. diji, zS- 

-Cb") i.Tiiu. 3. l'O. . . » 


Digitized by Googl 


in lA'^ VOCAZIONE 
fiìdrar da Diaconi », venga ad effer prova- 
ta ia loro caùiià , non ideata , non pro- 
melfa (blamente , ma poda-ad una conve> 
a>evol efpenenza . Chi filetterà in dubbio 
un’ Apollolica difinizione tanto chiara ? 
Pongali adunque alle prove un Giovane 
impuro, c non ardilca di volar’ in un fu- 
bifo (opra le (ielle fenz’ ali , e co* piedi 
ancor’ inlangati ; nè peni! di vellir Stola, 
e Pianeta fino che non avrà dato un con- 
veniente faggio d’ una pratica , e beo fon- 
data continenza . Per quanto tempo deb- 
ba dilferirfi refperimento, non può accer- 
tarli ugualmente , dovendo piò ,o meno al- 
lungarli , fecondo che piii, o meno fu in, 
vecchiato,ed intenfo l’abito. Mentre pe* 
irò non può recarli regola certa per tatti* 
dovrà prolungarli la provazione , almeno 
^no che farà giudicata necelfafia ai parere 
d uomini pii , e prudenti . In quello terfl- 
po, beato voi, le vi fate forza a rompe- 
re le diaboliche catene , che vi tengono 
prigioniero della carne. Aliorasì , ^che tut- 
w contento potrete dir’ a Dio col Profeta 
Reale.* Calicem falutarts accipiam\ &“ no- 
mtn Domini invocabo . Dirupijii vincuia 
mta , tibi facrificabo hofìiam laudis . Vota 
Wta Domino reddam in confpeSlu omnis 
populi ejus, (a) Allora potrete difporvi a 
raaneggiar’il Calice di falate, ed a fagri» 
ncar quell’ Odia , che fola.pnòr dar* ail’ Al- 
ti Ifirao. condegna lode. Allora farà ben’af-' 

licurato 
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ikar&to il vaco ii cailttà^e perciò avrete | 

« motivo <fj pfometrervM , che renderete a 
Dio i voftri voti. Ma per poter* afferma- 
re: Caìicem faivaatis. ateiptam ^facùficabtt' 
bolliam laudts , vota mea Domino veddam^ 
oDitamenie poter^ aflerire , 
fià vimulo mta . Qt^ando poi' ih ^enfb, r 
ic paliìoBi Kiteogano fopra di voi il loro 
dormiiiOfe non ft korga mo razione nè di 
pealieri , nè- di codirmi ^ tatto ii detto fin' 
o«a cont'ince , la voflra vocazione- non ef- 
fer’ aitra , fé non che vi collochiate in uti 
oneflo matrimonio . £* affatto indirpenfà- 
bHe ih deporre U fperanza' di pafeervi co* 
beni delia Ghiera , e btfogna dimettere 
anche il Benefìzio , fìe Tavete ottenuto. 

Qui inorridirà forfè il vofho coere , qua- 
li allo Icoppio d* un fulmine inafpettatcr* 

Ma fe la vela è sr maggiore del burchiOy 
non è pur meglio ammainare di fobito-, 
che annegarvi ^Sarebbe una beftialirà' trop- v 
po dann^a il far come quel* famofo Cane 
d’ Aleffandro Magno , che fi lafciò pib 
torto recider’ ih collo*, che rilartare la flc- 
ra addentata. Mifero voi , fc per'‘poche 
rendite t^mporah , che faranno di sì bre- 
ve durata , vi precipitate eternamente aH’ 

Inferno! Che giova all* nomo guadagnar' 
on Mondo , fe perde l’anima? Se poi non 
forte più a* tempo per ritornar al fccolo, 
trovandovi già ligato alla Chiefa negli Or- 
dini maggioit i^mi rifervo a parlarvi in al- 
tro luogo. 

^ Danh 
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DmhÌ y che provengane dalV abbracciar Ù « 
Snrerdezio JenxA Vocazione» < 

CAPO Vllfr 

« 

A Llorchè Caligola Im(.snd<Mre difegni' 
vr di collocar la propiisv ilatua nel 
Tempio di DiOyfn* le minacce ,-con eni 
fencrofameotc gii' fì oppofe Filone Ebreo, 
una fu quella.* Ignorassi Ca/ary aperire u 
ùbi fontem malorum cun^orum l Coll’ in* 
giuria ,, che fai alle Cafa di Dio , fchiudi 
ravra- di' te , e del ttio> Imperio la fónte di 
tatti gl’ infortuni . Altrerranto* lì put> dir 
ad an- Cherico , che lenza vocazione pre- 
. tende proiuoverfi agli Ordini fagri , e co^ 
tl fabbricar anche per sé una nicchia nel 
divin Tempio : eprr/re te tìbi fon' 

lem malorum cunSlorum ?'> Mon- conrpren- 
di,.e(fer quello un far cadere fopra di te, 
c (opra la Chiefa di CriHo una piena di 
dolorofe fciagure? Da quella pellifera fon- 
ate ànno origine primo : . la mala vita de* 
medtrlìmi Sacerdoti ; fecondi»,. il riufeiref* 

.li con poco' frutto' ne* loro minideri ; ter- 
zo, il non aggradir’ Iddio i loro Sagrifìzi, 
c le loro funzioni quarto , il ditlruggere 
^ la Chiefa , in vece d’ edi6carla e man- 
, dar in rovina le anime , in vece di falvar- 
le y quinto, L”etcma perdizione de’ Sacer- 
doti ntedefimi'. 

Piangeva già Ofea H ,5'àcerdbzio fpoglie- 
to del foo Iplendore , perchè nel modo di 
Vivere non erano diverfi i Xaceidoti da’ 

fcco- 
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ftcoUri ^ Sicut po^Uf ^ fic Saeerdor > (tf) 
'Ma o quanto pià: amare debbon^ora Tpar* 
gerir le lagjrime , mentre >' giorni no(hi 
h rperimenca di peggio / elFendo , come 
^ca Sair Beinardo , i Sacerdoti di vita 
fcorrcttaV e vedendoli in elTi pi& gran 
riial&naento di coftoinr ^ e maggiori fcel* 
kerateeze ^ che tra** medeftmi laici ; Non 
Jic populus ut Sactfdof , Nm ita corrH* 
ptis rmmbut vivunt fattAttres: ^ ut Enft- 
fiajiiù^ iòy. U Aviiot dell* opera imperfet- 
ta afleriée , effer moki à Sacerdoti /c 
pochi a veri' Sacerdoti , mohr (fì^nome', 
e pochi d^ opera :: Muiii Sàcefdotet 
pauci Sacerdotet^. mvÀH nomine- y. & pan^ 
€Ì opere- » (c) Benché ivi citando le paro- 
le di Cnfto, y«per cathedramMopfi fede- 
rum Scrtbjg y & Pharifai ^ fembri parla- 
re de’^Sacerdoti dell’ antica legge , nalla- 
dimeno neB"^ idelTa Otnilia chiaramente 
protefh y che fan mtncste le persone , e 
nota i loro colami , e cKV,> che d eipoiiie 
degli uomini de** giorni ooOri , pare s’ el pon- 
ga di quei di quei tempo r Perfome itlo^ 
rum dt mundo recefferunt , nori moreì ; de 
hominibus itosque nojiri temporis euponen- 
tes y de illif videmur exponere . {d) Perb 
d’ onde nafce tanto male ne’ miniilri Evan- 
gelici, fra i quali a ftemo dovrebbe tro- 
earfi oso , che non avelie &ma di fanti- 



(a) Of. 4 ^ (b) Serm, in Conv. S. Paul^ 
(c) Monti. 41; de Pii. V mor. i C Off. 
■ ’Pficr,, O* Cterìe* (d) Ibidem» 
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tà? 11 .Cardinal n<lla pietà v 

c dottrina Eminen^ifliìmo- ,.,r<io IiIko d» 
germtu aylumhie y allega ^ etfere qoeiU u<m 
delie pr-uicipali cagiona ^.p^rchè-i mifeii 
•R erano neli’Ofdine EcclefialVico {eaxa vo^ 
caxione ; Una eitpraeipu 'ts càufts eji ^ qw* 
no» axpe^ant vocattonem Dei ^ (a) Non' è 
maravigli» , fs colioro- iì moilrasia alieni 
dal fervir Dio, come richiede 14 loro ca> 
ractere poiché non fnqueilo il fìne, che 
li, traile all’ Ordinazione , nè furono- chU- 
Aati per Crilio ^ bensì- per 1 ’ interefìpB , 
per ramhixiobe, o perairri motivi rem» 
porali : Hoc mirum non e/i , dice il cita» 
to Cardinale , fi non- fe totos Chrìjii ebfe- 
quìa impendtmt , cum non propter Qhti{ìum 
vocali fini. (A) Cercavano roba , lulTo, 
comodità-, e piaceri.,- non* virt$t< non- il 
bene. delle anime, non Dio ^ Onde l'arebr 
be piuttoìlo cofa .da farne (Inpore ,. fé gl’ 
infelici cosi da sè fleilì intruiì operailero 
^diverfamente da ciò , che fogliono prati- 
care , non fervi dell’ /Ut idìmo', ma febia» 
vi delie loro cupidigie : Qui enit»^ fegue 
jl medelìme Porporato y (0 9**=* J* 
ip/l intruduntc , a ut certi qusrunt , & po- 
lune Eccle/its prsfict , mirum eJ/}e$^ fi qux\ 
. ttrent , qua fune J.^fu Chrijii , ^ non po* 
fiusy ^a fua funi . Qjf i autem quattmf 
qua fua fune certa non Jervi J,e/u Ghfp 
Jiij Jedfuatum cupiditatum mancipi» /unt* 
Cerne viverà fecondo la Cbericale profaT- 

(ione, . 

(a) l&idinti 
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/ìotie» chi ne IF abbràcchrl* , nuli» fi pror-^ 
pafe di quella, ma ebbe il* onore •fbramerf- 
tc rivolto a pretèbirorri terrene > Se ’quef- 
Ib ,, eh’ entrar con boona ititenriooe per 
fcrvir Dio , per far acqui (la delle virtS’^ 
c per cooperare col Redentóre alla falu*- 
té delle anime,, più vohe manta da* Tuoi 
buòni proponimenti , è colpisce femprè 
un po’più abballa delta mira, che fì- pró& 
pofé qual 'colpo faranno nelle eofedèllò 
(pirito quei , che non mirano , fé non le 
cofì; del mondo, e delfeinfo? La Divine 
grafia potrebbe cangiar tòro la mente , ed 
il cuore , e mutarK d^ (chiavi dr sè' ftef- 
(r in veri* miniftri di Dio ; ma quale ' ob< 
bHgo 'tiene Iddio verfo- di> còrtora, che 
egli non' chiamò allo flato Ecelefiaftico 7 
Iron è eg^i tenuto ap mettcirii fu là bua»' 
oa via , (e dà sè’ medéflmi fì fono bottai 
ti fnóri di flrada’i e di- più fì fono impe» 
gnarr alla fallta d* no monte altifltmoy 
per ènt mancan di lena , e dì vigore . Le 
Divine Ph>videnwi è liberale delle fue 
'rétie a fevor de’ chiamati 7 quefli trgnar*- 
la con Hpeiialc affetto, e‘ quefli panico» 
iarmente intende giuflifìcare : i 0 »or vtea*- 
vh f hoF^ dice f ’Apofló* 

lo •. (e) Pbr quefli fona rifervati gli a;utà ■ 
piò oppontmr,. d^ ctir fona molto- abbon* - 
dan temente proveduti sb , che non pati<< 
feono nè detoleaia di fìime , nè atdor di 
fete : ove al cònttaritr lafcie Ndio in nnè 

fpi- 
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jTpirituale penuria, qo^i , che non fnrooo 
«la ini eletti ^ anzi anno voluto ciò , eh' 
«flo non volea ^ fecondo quello , che fì 
. iegge in Efaia .• Pro eo ^ qmà votavi , €7 
non refpondifiis , aua nolui tltgifiis , pro^^ 
pur hoc f hnc dicit Dorttmus' acce forvi 
mtf camedent , & vos efurìetis ,• acce, fer- 
vi, mei bibenfy < 5 * vos' fitittis^ (tf) Laon* 
de fé voi vetfece nna gran torba de’ Sa« 
cerdoii di vira feorretta y e del tutto con» 
traria all’Eeclefialiica difciplraa > non er> 
rate a formar’ il gindizio , che non furo- 
no eletti da Dio al JicerdoZio y bensì 
Aimolati dairavarizia , dalla fupetbia , o 
dia altro rpmto maligno . Parimente fé v* 
accorgete f che un CbencO per Tua mala 
lartuoa ardisce accoftarfì agli Ordini Sa- 
gri Tenia fegni, di vocazione y non farà Un 
giudizio' temerario il pedfare , che (arà utt’ 
mal Sacerdbte r Nomo pofefl ventri ad me, 
nifi Pafer y qui mifit' mé , tyaxerit eutUy 
i fentenza già' pronnoliatà per bocca dei 
Kedeoiore {à)i Se ninno può^ andar’ i^a 
Criilo' fenza che T Eterno- Padre il con* 
d'oca colà, a mano y chi- potrà andarvi ìq 
un mimOero ii pià aito^Kil pi^i intimo, 
il più famigliare a Dio ., .fe dall’ itleifa 
Divina m-aoO' non vies .condorto ì Per 
fanto- non rechi llupore il vedere non po- 
chi Preti y che non anno di fagro altro, 
che ili carattere, vuoti di Ipirito * e pie- 
Bi di mondo, in^voti , iocbfciplinati : JVà 

cui 

(a> i/di. 12. i^:. (b> loato, 6 r 44- 
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cui anche è fommo dolore il ^rimirarne 
de* mahriventi y dilfoluti , faerileghi , e 
/candalofi y ed nuche tali , che ìieet eor 
€um facinorofi^ , CK fcthjiis in earcéttbu§- 
fuhlitn detinerey vii etiam ad triremts 
jtmandare y come qui geme la colomba 
del citato Bellamiino . ià\ In fatti come 
fùò ftar'iu' piedi ona Cau y che- non è 
fabbricata da Dio ? Sempre -farà vero ^ 
«he in vano avranno impiegato il lavoro 
mei, che s*' acciniéro ad edificarla Nifi 
Dominus adìHcavertt Domum y ht vanum 
Uòoranty qui adificant %am : 2 una prò* 
tefta del Coronato ' Salmi (la . Al che 
riBcttendo San Francefco di Sales nel vi- 

S {imo da* fnoi Trattenimenti, in cui par- 
deir importanza c&lla vocazione : bl* 
fogne y dice , ^er necelTità , che- (la Dio» 
civ edifichi la Città , perchè altrimenti 
■ncor eh* ella foflé edificata » bifbgaercb» 
he difiroggerla - 

CofioTO, che dr propria vtdontà fi cac« 
eìano arditamente ad occupar* i Sacri Al- 
tari» non folamente difooOTauo' colla ma- 
le vita il lofo grado » ma*i» oltre mala* 
mente rie&ono ne* loro mim'fieri . Non 
tanto) accath; CIÒ per la 'fvogliatezra , e 
trarcoraggine » con cui trattano quercete* 
fit impieghi ^'tcnendoii loro cooré aitac* 
cato alle ^fe terrene » quanto perchè 
effendoir da sé fiefTv intromefir fenz» con- 
fide rare U propria abihtà» fi (bnoi addofi 

fati 


5^ [b]; FfaiìA^ lad* 
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^tt que’carictn ^ .«he ibao faperiori ;.lfr 
}oro forze , .e per cut effi oop 9 n»o ni 
.ufento , dì fpirìto « Qaantnnqne poi, 
dove vicD meno il poter umano, concor> 
fa l’ajato divino-,, non concorre però ld« 
iio , quando Toomo ardiice di tenurloy 
metcendafì di propria elezione hi un im- 
piego , per cui non ha virth^ i badante . 
Quindi lo Smrito Santa per bocca dei 
Savio ci avvila a. guardarci da una fi-mt- 
le temerità: Noli effe quafi homo quitti^ 
tot Ùeum* (a) Anzi, benché elf> avefSe- 
fo qualche naturale abilità , mancaiido lo- 
ro la vocazione , viene a mancar parimen- 
te ad eflì la grazia dell' ide0a vocazione,, 
tanto necefTaria , ove fi fratta (F impie^ 
ghi non folo ardui ,• ma infieme fopran- 
natnraii , e divini . Che però non é da 
farli Oupofe , Ut né* loro Evangelici uffizi 
non producono quel frutto-, cm pretende 
Crido da’ fuor Mioidri , e che da* mede* 
Ami la Chiefa afpetca . Non fi dice , che 
y Sagramenri da 1-oro minidrati fecondu 
il rito Cattolico,* perdano. pnnto del lor 
valore , e virtò , che anno i» sé d«fA< es$ 
op^e operato^ che farebbe grefia - il . profr 
ferirlo . Bensì ntm promovendooe la.fre? 
quenza ,. e mancando d^ idruire le aainM 
imI modo di riceverli, » con molti difet- 
ti ch’efli f^Jiono commettere nelr di- 
fpenfarlj ,, n’ impedifeoao il giovameuto^ 
r tal volta- fon cagione, che. A «pn>v ai ro-. 


M SACE^fiOZfo - f 4f 

00 in vekao \ rimedi d’ eterna’ (àlute^‘ 
I l4icflà.rneui« 4carfo è H fratto , <è prrejii 
I «aoo dall’*' Altare ^e iti/egnaoo- la Oottri-' 
aa'Cridiana , fé alfìftooo a i mortbondi, 
fe atTUTtaeftraao, e correggono ì peccato- 
14, reame porta il loro alligo. Quefti 
ed altri fìtnili eferc-izj , efleado |>er io più 
rpvTumaffi , (àgri , ed angelici , rkhieggo- 
XK> ^ziaie aflfiifenza per farli', come coQ- 
vicne. Ma-'donde mai potrà merirarlìque-' 
{^a- particolare ^ovidenza un nomo, che 
/éoza elTere da Dio eletto, volle divenir 
EcdcTiakico , fokanco per lini temporali, 
talora privo di q-uei talenti ^ che abbifo- 
gnano a,à Minillri del Vangelo , e ben-’ 
chè li . vedeffedaogni parte /errare le por- 
te del Saotnario, di fuafantafia ha voln- 
sforzarlì i’ entrata ì Qual Principe aiTille 
colia ./ua antoriti , e favorifee colui , eh* 
è creduto Governatore in una Provincia, 
ma dai F iHelTo Principe è tenuto per ufor' 
paiore ? Chi mollò da /pirico buono fi 
dedicò ;a quello /ubiimifiìmo fiato, può 
confidare , che Ceco Farà la divinai mano,*' 
onde in ogni azione a sé’ propria , anzi' 
in ogni ^ benché ardua imprefa , potrà 
coniolarli , e prender animo , dicendo con 
Cri fio: Qui me miftty mecum eji y necu» 
iinquet me folum . [«] ^la pur aito , • 
nialagevolc il minifierò , fe Dio c’ inviti 
a iofient-rlo , /arà fempre con noi favore- 
vole la di lui Onnipotenza • Per confer- 
j mare 
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142 XA VOCAZIONE. 
imre quella ,veritit hi .voluto il Sij^ore 
4zre de i cootcafe^i quafì in tutù i luo* ' 
ghf delle Scrittore . Così quando «i chia- 
ma Moifiè , GioAiè , Ifaia , Geremìa , &• 
muele., gli Apodoli, lor promette i* aiu- 
to, perchè lor concedala vocazione* l^er» 
ciò r Apodolo San Paolo unifce inlìeme 
la grazia e fapoiblato , acapìmus gréttiam^ 

€y apoJloUtHm : (e) Tanto è vero chela 
Divina Providcnza non impone alcun 
Bzio lenza fomminìUrare le forze bifognc' 
voli a ben adempirlo,, e le con una ma- 
no ci porge il carico, coll* altra ce lo al- 
leggerifce . Allora poi i carichi fono co*; 

^ me t peli deli' Orologio , che non lo fer- 
mano , ma anzi lo animano , a correre . 
Ma quanto, mediante il Divino foccorfo, 
faranno fruttuofi gl'impieghi dique' buo?. 
ni Preti, che ottennero T ingrelTo.per la 
vera porca invitati da Dio , altrettanto 
riufciranno inutili le fatiche di quei , eh* 
entrati per la porta falfa , lì fono detne- 
rit.ata la grazia della vocazione. Imperoc-- 
chè fé Dio non vi mette la Tua Tanta ma-. 
DO che gioverà il nolìro affaticarci ? In, 
vano veglia l’ uomo , fe con eflb non ve- 
glia Dio: Nifi Domìnus ciifiodierit Ctvi» 
tatem , in vanum vigilant , qui <uftodiunti 
eam , conchiude (ìmilmeoie quello punto, 
il Profeta. Reale . [b] «Dunque o Chetici, 
prima di .Terger ad intraprender' il Divin. 
niiQillero , alpettate la luce del Cielo-, 


R.vm. I. 5. [bj Pfalm^ izd. . 
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itTie vi §tiidj a confeguirlo ; altrlràenti 
tk vana ogni v^fira opuera : In vanumejl 
vobìs antflucem /urgere^ è una confeguen- 
2a J^icioiamente dedotta .dall' i(ìj: 0 b Sal- 
mi (ia [a) . 

'■ Se poi -volete lineerà r vi del conto , ch6’ 
(a Divina Maedà fa delle loro Mede,' 
Orazioni, Solennità , e Funzioni’, non^ 
dico per qoel taflto , che anno da Grido,* 
c dalia Cbiefa, ma per ciò, che da Loro' 
medefìmi proviene , leggete le divine Scrit- 
ture, che ne parlano con termini fpaveii- 
to(ì , e da metter orrore . Dopo che Id-’ 
dio ebbe fatto vedere ad Ezechiele Pro-' 
fera le abhnminazioni de’ i'acerdoti , dice 
così: io non fon per mirarli con occhio 
di clemenza, e di perdono : non fono per 
nfar loro mifericordia y ,e quantunque eoa 
ulti clamori gridino alle mie orecchie, 
non darò loro udienza, nè fono per efau- 
dirli : Non pareti oculus meus ^ nec mtfe~ 
fcbot , & cutn clamaverìnt ad aures meat 
voce magna , non fxaudiam eos . Offe- 
riranno vittime, e fagrifìzj , ed ip non 
accetterò dalle loro mani) così fa in-' 
rendere per bocca del Profeta Ofea : (r) 
fìojìias offirent , mmolabunt cames , iC?* 
Domìnits non fufcipìet eas . L’ incenfo', 
che fanno sfumare fu gli Altari , rende* 
innanzi a me odore d’ abbominazione , pro- 
nunzia egli in £faia ; {d) Jneenfum abo^ 

minatio 


[a] Ibidem, ih] Ezeck. 8.18. (c) D/.8. 14.^ 
(c) 15 - 
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tnìnttio tjì tnihi • WLàni«j.rh (naleiixìotti 
fopra le voilre bencdiziooi protetta io 
Malachia : le] Maledicam keuedt^ionrbus 
vtjifis f mttledicMfn tltis • Getterò io? 
pra il voftro volto lo fterco delle .voftrc 
loleooità f (egue a dire .* Difpergam 

juptt vultum velirum llerms folemnhatum 
vtjifsrui^ • Se pelò defidejate d intende- 
re la cagione y per cui dal Cielo fono laa- 
ciati tanti , e co^i Cpaventofi folgpri, ec- 
cola dichiarata per meno delP iflefìTo Pro- 
feta . ic) J^on efi mihi voluntas in 'uoèts^ 
dicit Tiomtnus txetctUiuw ^ & .munus ito» 
Jitfcipìuni de tntnu • La mia volon* 

tà , dice Iddio , aon s* eftende fopra di 
voi , eh’ è come un dire , non efliere di 
lui volere^ che fianodilui minittii-» An- 
che il mentovato Profeta Ofea rende la 
ragione del divin furore j affermando^ che 
la promozione ^ tjuetti arditi non eia 
feguita per ordine , o configlio di Dioj 
ixè per lui vocazione : Jpft regnaverunt^ 
& non ex me : prìmtpes exùtetunt , & 
ego no» vocavi eos , Jratus efl furor nteus 
in eos- {d) Appunto Jfan .Bernardo applica 
qjucttc parole agli Ecclefuttlci , che i 
chiamati y anno ardire d’ innoitiarfi da se 
itteffì a rubare le fagre chiavi pìuttofto , 
che a riceverie ; ToUttìs , dice loro y no» 
occipiti s xlavss y de q.uìbus Dominus qu^ 
f itur per Froplietam y ìpji regnavttunt * ^ . 

non 


Molach. cap. 2 . (b) (c) Cap-iO- 

C) CJ- S. 4. 5- 
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néri ex m& &c. (a) E’ forfè qaeiìa ^uDl 
temerità da paiTarO con leggier gadigo? 
Dovrà efr^r-in arbitrio di ciafcuno 1’ av- 
ticinari}. agli Altari di Dio , vedir Biflfo 
e Stola anche cantra il divin beneplacU. 
to ? -J^arà poca, fcelleragine , che an pec<> 
calore , che .non merita d’ orare col Pa-/^ 
blicano in un cantone. del Tempio, voi 
glja.tl poffeflb del Tabernacolo , e s’ in- 
gerifca elfo a trattare que’ fagrofanti Mi- 
Aeri , di cui i pià fanti Tene (Umano la- 
dani? Onde mai, feguita ad efclama'r il 
Santo tanta prefunzione , e pazzìa cosi 
arrogante in un uomo ? Ardirebbe forfè 
alcuno d’ introdurfi ne’ minifteri , ne’ pó- 
fti , ne’negoz; d! un piccini Re terreno 
.feoza il fuo comando , e contro le fne 
voglie.^ Unde vefanìa tanta pra/umptìo- 
<nis human £Ì Audeat ne al'tquis vefìrum 
^terreni cujuslibet Regulì ^ non pracipìente^ 
^aut etiam prohibente eo , occupare, mini/ìe- 
r/j-, praripere beneficia , negoùa dìfpenfa 
'rei (/ 5 ) Non ha dunque ragione il fovra- 
,no Signore dell,' Univerfo d’ accenderli d’ 
ir». , e di furore , e proteftare , che 
gli faranno di puzza i lóro timiami y 
e che non farà ^r aggradire i loro, fagri- 
Szy vuole fone vittime , e fagrifiz) 
contro l);ubbidien za Numquidvult Deus 
■ hoìocaufi*, &.yitlìmas O* non potius^ 
zUt obediatur voci Domini,,?^ (c) Pretende 
;d’. effe/ ubbidito 1 ’ eccelfurimo Padrone , 

- G che 

_(a) De. Converf, ad .Clerie. cap.i"j* • ■ 

(b) Ibìd. (c) Samuel* i. cap* 15. ^ 
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éhe s’ afcòUi ht fua voce , e che s efegui- 
fbano i fuoi cenni . Che fc vuole T adern- 
nimento del foo beneplacito in ogni im- 
iima aiiottc, molto pih lo ' vuole • nell 
elezione dello Mhro , da cai dipendono 
tutte \t azioni della vita , ed anche ptu. 
nell’ elezione delio (iato ' Sacerdotale , a 
cui fono annefle le opere di maggior lua 
cclofia . Se quelle cofe foffero attenta- 
mente confiderate , chi avrebbe ardiraea- 
tod'accollarfi a i fagri Ordini , lenza pri- 
ma confultarfi con uomini gravi , « pru- 
denti fé la vocazione viene da Dio , o no. 

La più funeHì confeguenza , che prò- 
vrtne dall’ intraprendere non pochi il Sa- 
cerdozio fenza vocazione , è la grande ro- 
vina, che da ciò deriva f Ij 

me , e nella Chiefa Spofa dilcttilTima ^ 
Oesù Crifto . In Geremia fi legge , cM 
-mentre Dio fece vedere al Santo 
i peccati , ed i mali , di cui era rip 
il Mondo, elfo dice , che per la veemen- 
la dei dolore fenix come a fpezzirli n 
cuore , e feorrere per tutte le offa uno 
■fpavenrofo tremore , reaò come “ 
à , a auffa d’ un’ ubbriaco , immerlo nel 
vino . Ma d’ onde nacq^ quella gran P^' 
• ■ na di mali , che riempiva la terra , e 
ft in 'tanta collernazione l animo di 
■ remla ? Così effo rirpohde t A rrophem 
lìierufalem eji ,potìuUoJuper om 

. nem terram . Però quelli Profeti, dal 


da) Hierem. fap, 23 • 
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le etti . corruttele veniva infettata tutta la 
terra , non. erano Profeti mandati da Dio, 
bensì fi movevamo da sè (ledila portar la* 
torno profezie inventate, a loro capriccio; 
non mittebam Prophetas , ipft curre&ant; 
non loquebar ad «or , ^ tpfi prophetabant, 

(e) I Santi Padri con doglianze fimih a 
quelle di Geremia deplorano i disòrdini , 
i vizjr, e gli fcandali , che miferaraentc 
infefiano il Crifiianefimo ; ed in gran par** 
te ne danno la colpa a i Sacerdoti . Que< 
fia è quella , per cosi dir Ribatterla , ch^ 
con impeto grande, « e .forza incredibile 
fracada , e • manda a terra lo fpirito de* 
Fedeli R il vivere si malamente non pochi 
Ecclefiadici , che fiano migliori di loro 
i fecolari .• _Fr^r«e»fer Eccle/iam Dei de- 
firuìt R meliores laicos invenìri y quhm CU-- 
ricos 'y fono parole di San Girolamo . (fi) 
Qoeda n^edefima rovina della Chiefa viep* 
aierk ta, a i . Sacerdoti di vita feofiumata 
.■da San Gregorio Papa; Caufa funt euinét 
'..populì. Sacerdote s mali » (c) Bifogna però 
confedare , che codoro non ebbero mai 
vocazione , .nè- mai per, divino configlio 
I furono guidati ad eleggere uno fiato , ia 
cui avret>bero poi aperta un inondazione 
di tanti. mali a danno de^ Fedeli : Non " 
I miji eos , non pracepi eis , neque heu* 
tus fum ad eos , lo dice Dio di que*Pro« 
feti già mentovati) e fimilmente di non 
- - G 2 * , pq- 


(a) Ibidem, (b) Apud MoUn.traSl*i.cap>i0» 
(c) Xi^. 4 . epiji,6^* 




.V» 


Digitized by Google 


14 * 

^chi tioftri Sacerdoti . Io' non gli"' hd 
manditi , non fon venott per mio coman- 
damento, non ho fatto loro- una parola»’ 
Non in uno folam'ente , ma in piìi capi 
di- Geremìa [i]* fa Iddio fimiii folenni' 
proterte , acciocché 'tutto il Mondo fap- 
pia ,‘che effo non’ mandi' anTafTini alla Tua 
Famiglia', lupi al fuò ovile , carnefici alla 
euftodia de’’fiioi' cari figli . Coftoro non 
muniti' di virtìi non eletti dà Dio , uni- 
camente morti 'dàlia ‘propria cupidigia ra- 
pirono’ con furto la dignità del regime 
^atlerdotale , non già Tot tennero con me- 
rito conforme *al detto di San Gregorio: 
nidjis fttlti vìrt-utiòui^ Hequaquam divi' 
vocatt\ 'fed fus cupidine accenfittd' 
ifYitn re^iìninìs rafiunt fotius^ quètm ajje' 
qmntur • [^] Corfero gl* -indegni a farli 
(fcTiveVe nello ftuolo Ecclefiaftico ftimolati 
da fpifito maligno ; perchè dove^nel fe- 
rcolo ’i loro fcandali , quali Datcofti fotto 
'il moggio , don avrebbero recato gran daa- 
'no' , per maggior rovina fece 1’ InferncL,- 
polèro fui Candelier dell’Altare ilo* 
•fo* cattivi "cortumi , e le loro ribalderìe. 
Che potea fperarlì di bene da’ Preti di 
'tal 'fona , anzi che non dovea afpettarlì 
'ÀI male ? Al certo, dice San Bernardo » 
chi don fu- fedele a Grifto nell’ ingrerto 
' al Sacerdozio , come non - gli farà infede- 
-k' neli-attuile dimora , operando contro 
* . 1' Io 
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Jo fteffo Crirto a favor tlelT Inferno ? «fi* 
nè qut 'non fìrielìter mthivit , ncque per 
Chr‘fjlum\ qutd' ni ìnfideltter agat , O*- 
cantra Chrrjìum ì [tf} IT Vangelo in San 
Giovanni ci alficura che , chi non entra 
neir ovile per la porta , ^ ladro y in oU 
tre avvertifce, che« il ladro non entra fi 
#3n per rubbare , ed alTa/Tìnare : fur non 
vénit , nifi ut furetur , maElet , '& 
perdat . {&) Farà dunqóe il fuo infame 
melbere nn Ufarpatore del Sagro mrni- 
ftero,che non è entrato per la portarmi 
per la fìneftra ; la farà da par fuo ,*coo 
Uccidere , e difperdere il Divm Gregge , 
è un avvilo deli’accennato San B-^rnardo: 
jacht ad quod vehit , ut uùque , 

^ difperdàt'. (c) Che fe pure" fopravvie* 
he agF indegni Sacerdoti qualche voglh 
di far alcun' bene , e prender in rnanó le 
armi per comparir’ anch’eflì buoni Soldati 
di Crifto* a favor delia Chiefa , riéfcono 
male i lóro'cimenti J riportando 'eflTi pfìf 
Iconfitte , che vittorie' , appunto perchè 
tron furono da Dio eletti à queffa Cleri- 
cale milizia . Qiieglf 'Ebrei troppo pré- 
furitoofi , de^ quali fa menzione la Sagra 
Scrittura , aprendo intero le gloriofe prò» 
deize di Giuda Macabeo , e del fuo fra- 
tello Simone a prò del Popolo eletto, s’ 
invogliarono anch*^eflì alzar bandiera,* 
eoi fango* de* Nemici fcrivere il propria 
' ■ ' ‘ ^ G j nome - 

fa] Declam. de Vit.^^ & vn^.derh:cap.y^ 
JiMrti cap.lQ^ * -(c.) Ibìthm ’ 
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nome ne* fefli dell’ eternità . Ma venuti 
a battaglia , in vece di riportarne vitto* 
fia , redarono miferamente meifi in fuga 
con grande drage de* lor fratèlli .* fa- 
lla eji plaga magica in populo • {a) Del 
che ne rende ragione il Sagro tedo , eh* 
eifi non erano di quella fchiatta , che Dio 
s* avea fcelta a ialvar gl* Ifraeliti : nm 
irant de /emine vìrotum illorum , per /uos 
falus fafia eji in Ifrael . {b') Infelici co- 
doro , che per aver prelè le armi all’ al- 
trui difefa , fenza edere a ciò dedinati 
dal «Dio degli £ferci|i , infìeme colla dra~ 
ge altrui furono ancor’ edi ignominiofa- 
mente vinti / Ma piò infelici que* Preti^ ' I 
che per aver* ardito di fard arrolare nel 
militante Sacerdpzio fenza la Divina chia« 
nata ^ infìeme colla perdita di moltidìmc 
anime, vanno ancor* edi eteinamente pu« 
duti . 

L’eterna perdizione di quedi Sacerdoti 
eh* è l’ nltiaio .punto da me propodo, vie* 
ne ^nifìcatà nella morte intimata a quc« 
gli Ederih, che ardivano accodarli al Ta^ 
bernacolo : quifquis eutetorum accejferìt y 
Kcidetur . (c) Gire co* Tuoi complici , pet 
aver voluto imprender’ il Sacerdozio , non 
edendo della famiglia d’ Aronne , che a 
codedo fine aveva ricevuta la vocazione, 
ad eiclufìon d'ogni altra , redarono divo- 
rati dal . fuoco contro d’edl lanciato dà 
Dio : dejcenderuntque vìvi in Infernum , 

....dice _ 

(a) MaQe»cap.yJ^)^ Ibidem^ (c) 
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dice U Scrittura , ‘Opgrti^immo • {«) Stùi- 
eletto ad tfier' R.e , volle .farla da Sacer-.i 
dote, e quella fu una. previa dirpof}ziont •- 
a divenir riprovato da. Dio.. (^.) In -fatti . 
una pianta , che non rende frutti , dice 
il Vangelo in San Matteo al capo fetti-.i 
filo , che farà tagliata , e melfa al fuoco^> 
ma al capo decimoquinto , il. nodro Re>. 
dentore pronunzia una feocenza piu terri- 
bile contro quell’albero, che non fu pian* 
tato per mano di Dio,' dicendo., .che non 
fola rellerà tagliato , anzi fari fpiantato; 
fìn dalle radici : Omnis. plantafio , quam 
M 6 »i plantavit Paierimeus ccfltjiis ^ tradi* 
cabitHr • Ce) Qpl comenta-.Comelio a La--, 
pàde , che fe l’. Eterno Padre pianta gli 
arbufcelli, e vengono iafeiiti con Grido,, 
eh’ è r altero dalla vita fì fanno piante, 
buone, e feconda , altrimenti rimangono 
Diante derili , infette , e guade , degne, 
aelfere ftadicate, e cooGigrate alle 6 aoi* 
me : Secus autem manent '^tubwts^ Jìtrilts 
vhiata & corruptét ^^ tdeoque eradican-i 
da y ty io- ignem aternum mittnda . 
Qpeda è: una freccia., che va a kcrirc. 
chi di propria -.volontà cerca di (k aderto 
le proprie radici in una qualche Chiefa^ 
fcDza confìderart , fe tal’è jl voler divino,' 
che noi diviene pianta cattìva da fvtllerfi. 
ftn dall’ ultima radice , e da gettarfi tL 
fempitemo fuoco . Dovrebbe clfer cafo 

. . , . Q . ^ ftfO^ - 

Il, l„. M. I ■ i ■l--'? 

(a) Num>i6.j^» ’.(b) i^Rtg. ^ 

(c) Matth>i^> là)ComdiLap,mJ4aHk>i^^) 
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nrO ‘, diè va‘ Perfonaggip dedicati 
gnore: nel l’ Phinìmo 'grado Sacardòfalte-', è’ 
che ogni- di sUccotia- all’ Altare à riaéve^' 
xe riveda vita terminade poi i ruoi-gror<^ 
ni in braccio' all’ eterna' morte. £‘^pure o 
quanto è grande, la moltitudine de’ Preti, 
c^e .vanno a dannarli;^ Un Servo- di DÌO' 
atteila d’ aver ipiefo-per rivelazionie >a sè^ 
fatta tatui rSacerdoti precipitar;giornal- 
mente 'n&i‘>bara(ra infernale, che non pa-^ 
xei.poternc refian nel Mondo altrettanti .= 
(a) li che ir conferma col Tenti mento deP 
Grifodumo ', che ‘ parla òisi , non ragiooo- 
con tencentà • 'Jenaa . fondamento , ma 
aiferncp. ciò , ùhe Tentai ::non jflimo che- 
fièno piè i Saterdoii '^ ené fi riducono a. 
falvarf] , bensì moltocpiè. quei , .che van*- 
DO perdo ti ri. No» 46fnerhduo j^fed ut aff*^ 
&us‘.Jum.^. &■ ntn afèitrot 

Sacerdotes muitor ejft- ^ui - faivi fiant 

ftd multh -plures^ pertant . {b) : L’ori-*- 
gioe di.qorii«aàòoodantc raccolta-, che fa 
rinferoo d’ £ccièfialHcLy è ché i .medefi-- 
mi -s’ accodano a-.i -Tagri Onhai' di pro*'^ 
pria -volontà', fehza noofidérazione di ciò, 
che<^fì"«leggono V Là cdove i.al;tdetto deb 
KedADtore><',':>l»n/ri ./miti.voceti \ pauei ve-i 
rh e/edr ,(c) .alia gloria*delParadifo molti! 
fono. 1- chiamati y.'e»pocfai -gii: eletti ; -fi- 
può quivi ;.a(£éiix il contrario, che all’onof 

i ifj'.c* o wT . .. V c**-*dei-. .. 


. 9^/tm* pvédicf - 

<b) Hom.- , 1 , A&, Apofi» 
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SacerloTEÌo' molti- ottengono reiezione^ 
e- pochi ànno la vocazione. QhielH vérirà^ 
tlen chiaramente palefita’Sal portamento' 
ìadivoto-, con cui tanri e tanti s'^accofìa» 
no alla fagra Ordinazione , dalle loro mi* 
re, dalie loro inclinazioni ,^e fopra tutto 
da’ loro eoiVurnl affatto contrari alla difci* 
piina Ecclefiaftica . E tal verità fi tiene- 
tanto pdr indubitata preffo gli uomini fa*, • 
vj, ed efperti in quello affare , che reca^ ' 
orrore- il -difcorrerne .•£ però quel Pjdrtf 
di- famiglia , che vuole dimandar conto' 
non foio della ^ vede nuziale richieda pet 
fuo convito, tna*anche dell’ ingreffo ,'di-' 
rà a ciarcuno *di coftoro : Qitomodo' hu^' 
intrafitl [«} Perchè por ove* l’ ingreffo è 
Oactivo, per lo piia è anche mala h per-? 
tnanenza,' come s’ è dtmolfràto , 'pronun*^^ 
2ierà contro de’ medefimi la Ranella fen- 
cenza di riprovazione .* lìgatìs ma'nìòas 
& pedilfus mittite eum irt tenebra s ebctt-"^ 
tiores. [òj Cosi- merita' la loro temerità#* 
Odafi* come '^aJ nolfro propofioo* favella Sarf’ 
Bernardo dice',* la 'Spola- de* Cantici non 
ebbe mai ardire d’intrometterfi nella* llari> 
zi del Re non alforchè fu dal mede- 
defimo invitata ; e tu' feaza rifpetto , V 
ienza vergogna prefurtii entrarvi- nè chia- 
mato , nè introdotto? Quella dice, tira^ 
*temi‘ dietro 8 i; voi ,* correleremo all’ odo* 

•fe 'de’votiei :ùnguentiv',i ma.ora; non pòchi 
fi iafcian tirare' dalla propria cupidigia 
^ ■ - "' *’**’ die*’ 

» 

faj Mattfh Z2, [b] Jifid* i 
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dietro’!* ocfore d’un vile guadagno , e 
(lo vile guadagno pa(fa per pietà , fìngen- 
dofi di cercar Dio, quando fi cerca tutt** ' 
altro , fuori che Dio . La dannazione di 
codoro non folo è dubbia , ma certa': fo- 
no tutti fentimenti ' del fopradetto Santo 
Dottore : [<x] Sponfà nec cuùiculum , nec 
ullam ìngredi , nifi ’Rege introduiente , 
prxfumit ; tu irreverenter irruis , *ngc vo-' 
€§tut , ntc ìntroduSlusì Tra he me pòfitey 
sìt illa y in odorem unguentorum tuorura 
curtemus ; nunc autem trahit fua quem- 
que voluptas , ^ odorem turpit lucri /«-, 
ciantes y qutefium afiimant pìetatem: quo-' 
rum certa e/i damnatio . Òimè che dite 
o 5‘anto ! Dunque ella ' è certa 1* eterna' 
perdizione di que* miferi y che ardifcono 
di fard Sacerdoti fenza vocazione ? Sì > 
regolarmente parlando', è certa ; quorum 
certa efi damnatio . O cecità dunque di 
tanti , che s* affollano ogni dì per entrar 
nel Santuario fenza alcun fegno d* effere 
da Dìo eletti , anzi con tutti i contrafe** 
gni , che Dio non li vnole al fervigio'dd 
di lui Altare ! - • **■ 

Certamente farebbe meglio" (àlvarG in 
ìRzto di povero feeolare , -che precipitar 
agl* infernali abi(fì‘da ricco Prete .Sareb- 
be meglio , dice il mentovato San Ber- 
nardo y guadagnarli il Paraddfo nell’umile* 
grado del popolo fedeln > eh* eifere fobli- 
. mato ' 


!•] Desiar, da & mof.Ciar^ eap»^* 
ih} Cant, I* ^ 
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Btttò alla dignità Sacerdotale , ed io quei-»: 
la malamente vivere « e reveratn«nteefre«i 
re ^iadiato :■ E(fet fme dubio 
vtrt in , umili grsdu fidtlis populi ^ quàm 
in Clerici /ubiimitau» , 0“ > deteriùs .vh»~ 
T$ y ^ dijhriSiùs fudicarìu («) Guaina» 
te- ,< pro&rirce altrove rilleflb. MelJiHnO; 
Dottore i, guai a >te > Ecclelìallico , era p^iJr>^ 
cTpediente , per tuo bene , }1 metterti a> 
zappare la< tetra, o 1* andar mendicando.*! 
Va tibi Clericei<t bqnum .tibi erat magiu 
foderi , i aut>. mendicare . {b) Però qoella ^ 
Providenza divina i da.cot trovano palpo* ' 
lo gli nccellifche non arano, e vedimen* 
tO‘'i' gigli’, non>Cffirono avrebbe fo* 
ftentati aneor-qneiv,, che non eflfendo dal 
Cieio prefcelti per la Ch'ielà , fì folfero 
reilati nel fecolo , abbracciando quell’! m* 
piego?, che-per'eflì era il piò adattato . 
£ pot‘ , ancorché >coI patrimonio delia 
Chieia meglio proyeduti-, godino un pò 
più di buon tempo ,, che giova cib, le 
F anima G perde? ^uam dabit ,homo com- 
mutatienem prò anima fua ? (c) Brevi ^ 
ma figntfìcanti parole , che ci porge da 
confìiforare il Figlìnolovdi Dio nel^aix» 
gelo. Per tanto guai a quegl’ infelici , che' 
ofano di 'prender il fagro Ordine nqn idi- 
molati dal * divino, inlltntb bensì ifola- 
mente .^cdTt .dal loro propria inteeed*^ 
Il loro modo* di viveije diviene tanto potiti* 
-fi.i-. , . ''•■'./f:..,;; G 6 '.^ . ' iftato, ^ 

(a) De Cemm> ad-Cltric. csp» i #> - > ' - 
In Jhth 
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fumato, che rarebbc indegno :d' un Seco*' 
lare inutili nercemo e fenza sfrutto i 
loro. impieghi , fono abbominevoii’ innan- 
zi all'.Àhiffiijio* le> loro' /unzioni. e in - 
vece di. ridar le*' aninTe>>aÌ- retto cammino» 
della /alute 'i le tmaniano ,’ o per dir me<*'* 
glio :, icr -accompagnano “ aU’eteniao-iperdi*' 
24006 ' . Chi dunque! vorrà mai effer'sì' 
HoltOvche fi Le legga" di ) profetare io Aa to’ 
Eccieriadico , fenza prima aflkurarfì ^><hr 
D.o. :io chiami .? i Imporu '«ròmmamente' 
l'.andar cauto in un*''puaTOvda'. cui ,polfo-, 
no prò venire con/e^aenze > taoto'/uneile vi 

-V -i , ■ • V.l . i'ir .H; . *1 

Che debbai ehi n/?' tnrva .impegnai 

J • negìi’ Oridini fen%€ y ;?> .t-**; 
. -, ’ 'voca’zÀonti- ^ 

<^C'A P»0 » I X. ;> :'1- 

D Acchè f chi fenza elfer da Dio eletto , 
ha voluto, arditamente r promove r(ì 
al Sacerdozio.% .e ;iì tè imbarcatoci in una 
nave che fd ru ci ra , feiiza remi ,''e. fen'Za 
vele;^ va^al naufragio.s, come di’ già’s’ è. 
qimQiirato, ponderiamo:<( (ì -fa qui udire. 
ihSamo Abibate-^ di Chiùavalle )*-fe noi 
abbiamo. avuto UiingrelTo nella iCafa del 
Signore', colìà-chiama^bdaUo Spinto Di** 
vino nf^ da cui ibio. viene’^'lat vocazione.* 
Cflnfidtremus, ,o um vccati veneri* 

muss ^ veenai-é Dto ^\ivcuftts<\nimiriim 
.layXU» ir^f^xbLi tnovalià 
d ^Sti&i introdotto incautamente , porca- 

1*3 fièrf. de 
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to. da qualche giovanik intinto , o da'quat' 
che . terreno. , e temporale intere Ife , che 
dovrà. fare B Dovrà perciò butiarfì ailadi- 
^ fperazlOBe ., «> quali che’ venga ferrata '}» 
porta- ad og»i riparo .^it'Nò’iwaitJ. Ver»** 
rpeQie-jfur una grande' ifupri»d«nza' i’impe** 
goarfì. •irrevocahilmeore' ne* fagri • Ordini^ 
fenac -la dovata- riheinone r maturità ; 
fu Kimorio della. cofcietm fuggerH 

va > noA.edeitvi.fegDi dà -chiamata divio 
tUy an»i grindizx-clTer deli'tuftooppoili^ 
fu. dà; più; unac^eiuie tenaerità di" voler* 
intruderli . Nulladimeno :dor .fa' dall* i 
luo. peccai sK grande "v >n<è sì- enor*^ 

ma ,, clsevla Divina Mifericordia' inhnita^ 
ix>eate maggiore .drogai umana malizia, 
non 0a pronta a riRietterla perfett«men<^ 
te , qual* ora chi Uha conrraelTo rvogli» 
(iavverOi deteilarlo e- fa^nes-coodegna- pee 
DÌceazax Verillìmo ^ che li- ^^rci reiezim» 
»e delto-'ifaìo di propri»' .voglia 9 è oò 
Cabbricarci:'ii< manico di quella fcu-res che 
poi ci getterà per terra. Gon tutto ctò'^ 
chi prima- fu veramente -eletto da Dro 
ad Sacerdozio , non .è per «q(ceOo già fah 
yo V e G«uro 7 • ed-al contràrio , chi p»f 
Tua colpa errò nel gran punto della voc«> 
2ionc 7>non dee • perciò riputarfi perdute 
iensa fpftraaaa .-Imperciocché hironcrchi»' 
4 naii Sanie aUReieno Giuda all* Apudor 
^àca , e -nulladimeno • i miferi prevaricali* 
do, iìr.perdettero|ed altri, che meim pr»* 
.'denti ii Ibno inipeghati da sé medeimii , 
# afhiCK) fajBza co&figliq celi’ EtcdeTiailida. 
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profe^rione, àn di poi da gran fegni'di' 
feliciirimo fine o Siccome pu6 , chionqae 
entrò in eifa con iegitimo tngrelTo ^ non 
comfpondere agli obblighi , che^cfTa tie- 
ne , e pnò 'terminar con ehto mfelke , 
chi ebbe buon principio ; così chi- vi' 
obbligò inconfideratamente da sé , pnÒ 
ancora correggere la faa- arditezza, e con-' 
vertirrda in bene-. -Lode a Dio , perchè 
come non vnele che chi < dalla*' /na -voce 
ui • fu chiamato , per que(ìo s'infuperbifca;'- 
nè pur. vuole',. che alcuno de’ non chia- 
mati -per- queftofoi n difperi . Quel Pi- 
loto, ch’ebbe il vento favorevole perfol- 
car «con felicità un vafìifiìmo Oceano , tal- 
volta incontra <uno fermilo , che^lo^fom- 
merge. nel Porco ; e q ueir altro , eh’ ebbe 
contrari <i venti , fìno.a sfafeiarfi ne’ feo- 
glj la di lui nave, incontra talvolta una 
tavola, che felicemente lo conduce' al 1 k 
do . Così dtfpone la Divina Providenza ; 
che nel principio , nel progrefTo , e nei 
fine delle cofe , fuole gnidarci a’fuoi di-i 
£;gai col timore fé eolia fperanza .Che fa« 
fà dunque un Sacerdote privo di vocazio- 
ne , che può dirfi no Navigante , che va 
perdutamente errando nei mare , per non 
efTerfl.confultato colle (ielle intorno aUa 
fua R<vigaztone , e già (ì trova^in -mez- 
zo alte tempefie ,. per aver voluto navi- 
gare ad onta dei Cieioi 'Àncora fpen , 
-ed afcolti CIÒ, che timantT da fard' . r -- 
Per chi coii'ofce d’ aver’ errato in un tf- 
htt- di tanta impoiunza ,^dot iboo i it- 
-r .' . - medi 
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medi prefcricti dai Pontefice San Gregorio- 
neir omilia decima fopra la prima a^ Co- 
rinti . |iir) Ecco in una parola il primo 
ingémtfcendum . U ardimento^ è (lato trop» 
po audace , e troppo pencolofo , onde me<i- 
rita d* elTér compianto * a calde lagrime ^ 
Pianga, e con fincero pentimento procu-t 
ri di ^placare, la 'Divina Maelfò ^ chi non.^ 
vuoi' inccNrrere. in que'giufliirimi gadighi,^ 
e pernicioniiìmi danni, in cut d'ordinarid 
cadono quei , che privi di vocazione vta-^ 
gono ammeliì , per loro mala forte , alla 
Ordinazione Sagra".^ Conofca V errore da si, 
commelTo , che in veri^ fa -una prefutK 
zione fommamente.perverfa contro il rifpetM 
to dovuto a Dio , ,ed alle cole Divine y 
fu una grande ingiuria al -decmro Saccrdov 
tale, ed- al r onore de’ Sagrofanri 'MinidciV 
ri , e modrò ,di dimar poco una dignità 
si eccelfa,e sì (anta , chi s’ azzardò a pr«f 
tenderla così alla cieca . Quello fu ancht 
nn' enorme tradimento dell’ anima propria;, 
xneifa a manifedo pericolo di dannazione 
per. r avidità di poche rendite Ecclefìadi>> 
<;he . Rileggali il già detto nell’ antecedea* 
te capo, per ifcoptire quanti motivi vi fo- 
no da piangete ^. ,Ah si •ing^mi/cendunp,^ 
Dopo quedo fegue il mentovato Santo 
Pontefice : Se voi non fode chiamato, fa- 
te che Dio Vi chiami :■ Si mn es ‘dhfi 0 - 
tfts ffae ut- vocefis • (^)‘ Vuol dite , rimo- 
vcte.gli odacoli ,1 che impedifcono la vo- 


(a) S,Gre£9r»Hom*io»in 
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ctzione , mettete le difpofizioni , che toi^' 
tengono , e procacciatevi q\ic’ fegni che* 
la comprovano *Se fiete ''entrato n#lia Sa>' 
§ra Milizia per ibhenere la 'vita col fol*^ 
do della. Chiefa , correggete lar rea'inren>’ 
zione i* poiché febbcne, chi ferve all’ Al-' 
tare viver dee dell’ Altare , non é perb^ 
qoei^a la mira da prefìggerfrda cm -Solda- ^ 
to di Grido. Ciò farebbe , come' nota San ^ 
l^rnardo , un’ evangelizzare per mangia^ 
ve, e con troppo perverfo difordine farmer-* 
^ato delle cofe terrene colle celefti 
^lizae. ut manducet , & perverfo n'tmis or-' 
dine ccelejiibas tfrrena mercatur'f [^} *11' 
nome di Cherico nel Greco vocabolo vUol' 
diT eredità e forre onde- inférifce San 
Girolamo , così ^ chiamarli , perché la di lui 
forte / e porzione unicamente è Dio: 
Fropterea votantur Cletici , ^ia- de' forte 
Junt Domini ^ vel quia* ipfe Dominusforh 
id efi pars Cleri cor um tji , Tale dcv’ 

«ffer lo fcopo de’ voltri defider; nel’ por^ 
tar l’Abito Sagro, e- nel dedicarvi atfer- 
vir- nella Cafa del Sigoore', fcopo eccetì- 
fo*, e. celefte«, che nulla fappia di terra^ 
e netto da ogni cofa che non é^DlOi 
Dacché qneda retta intenzione è unO dé* 
primi contrafegni a difcernere per legiti- 
-ma la -vocazionei', come' già fi dilfe’, con 
quella verrete* a manifeliarvi per uno de 
■veri chiamaci ►* Pro,tellate>donque di- »©« 

. * -.'ó 4 « Voter 


fa] Oecl. de Vit. mor> Gkr, c. 51" ‘ , 
f b j Ef iJU ad> Nepot* , e*. ^ i ^ 
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vpiier %ptcar tpiò nè ricchezze , nè onori ^ 
nè propri comodi ; che' (kfitlerate di vive-’ 
re. nelU profeifione'd'Eccleriaftlco uoica-^ 
mente per^confagrarvi-mcto al R.edentore 
«.che elio vi balia per ogni cofa . Pari«> 
meiHe U vi trovate^ privo di qoella fpiri«t 
to, di quella bontà de'cofìumi y di queli 
dono . di ealUtà , e di quelle altre doti-^> 
che accennameao elTer i chiari attedatt- 
d’Anna buona ^elezioDe , acquidatevi quede^ 
prerogative, che farà un, dichiararvi elet-'' 
11 ^fopraccenoato. dolore , ed U cam-^ 
biameato- di vita ora detto rkondacono- 
todo r anima in quel fentrero della Pto-i 
vidraza (òvrana ydacuì lamiiera era ufcU. 
ta sV aiditameote > quafi abile a faperlà' 
guidar da sé ,< e cositnveiria dimedico del' 
ino Dio chi era»già da lui rimirato com» 
ej(lraQeo Nune auum qui erath l<mgè ^ 
fé6i$ tfiis f rapè . [<»}■ ^ 

, .Ma come potrebbe fperar qnedo cam^> 
bumcivto chi fì trovade allacciato- da qual-' 
che abito yiziotò , fpeziairoente d’ impo*- 
xità , U cui dominio è tanto , potente , eh» 
gitigne talivolta ad eder> in certo mod»^ 
ìnruperabil.e , come sì notò‘ altrove l La^ 
Divina:, Pi(Mridenza<,; che- non vuole mati 
che qhi <perdè. la carità perda- -anche lo 
fperanza,' tienf pronti per ogni male r ri» 
XBedj) purché voglia per Tuo prb*1fervirre-' 
ne .chivn’è^bilogeolb t' Altra epÀ però èy 
chc'^pn Giovane impuro , il quale a 


[a] 
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prave (coprì di non faper - conteiierfi 
difca fa la fìdacia del celede ajuto obbli- 
garli ai celibato: altro è', che un Sacer^»' 
dote rmulmente ihipuro, che fin* ora non 
feppe trattenerli , al prelènte fidato nella 
grazia, che tutto pubj fi rifoiva dì can- 

S iar cortami. Il primo che pub ferviti! 

'un rimedio ordinano , qual’ è nn lecito' 
matrimonio, e pretende per fuo rimedio 
gracie particolari , e rtraordinarie , propria*' 
mente tenta C2io , e non è querto tin fi-' 
darfi con faviezza , ma uo prcfomere' eoa 
troppo intollerabile temerità : Non cosi 
il fecondo , che trovandoli già obbligato' 
a voto (bienne di calli tà, e vedendoli per-’ 
ciò mancar gii ajoti umani , giulltmenta^ 
confida negli a|a« Divini ? Ubi difick hu* 
mona petentia\ ibi Dìuin» incipit fuBve^* 
nire ; dice iJ gran Tortato . (a) Piange 
quelli l’error già t^ommelTó d’efferfi pro- 
molTo al Santnario' fenza vocazione, pla- 
chi Iddio colla dovuta penitenza', e fpcri' 
Della Ibvrana bontà', che faprà* cavarlo dal’ 
foccidume , in cui' erto miferamente già-' 
ce. Grave è il cimento, in cui fi trova,' 
ma più valido farà in fòa diiefà il divino 
potere: lèi p/us efi m»Uit\' ubi plus eji: 
perictiU^ qui» “Deus ''eji Adfutor'in 'oppor-' 
tunkittibus , è una goccia' di' mele 'di San-' 
to Ambrogio [bj a raddolcir le fperanze 
di qaalfivoglia milèro peccatore. Vi pa-' 

. • -’i. ■ 


(a) in Mattb, i . r 3. gu: r 1 
iojS, Ambr» lib»dt Jofepb^ eep*^». -, - 
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je Janqti«,.che o peccati già moltiplica»/ 
ti , o cattive coilumanze già radicate pof- . 
fano impedirvi T abbracciar una foda etnea- . 
dazione del vi vere,, e con ciò il formar- . 
vi una vera , e legitima vocazione ^ . . 

Cominciate pur fubito a cambiar peti- . 
i^eri , ed affetti , e a ritrovar mezzi per . 
procacciaivi quell’ attitudine , ed abilità , ’ 
che vi manca per far un degno Ecclefìa- 
flico, e fatevi di buon cuore ..Imperoc-i 
thè lo Spirito del i'ignore non è alligato 
nè a qucfli , nè a quelli , bensì fi comu- 
nica a ciafcuno , fecondo le proprie difpo-. 
fizioni > Dite ancor voi , Signore che vo- . 
lete , che io faccia 2 ma ditelo con quel- 
la generofa rifoluzione con cui lo pro- 
ferì San Taolo .* Domine quid me vis fa* 
aerei £d ecco , che Dio è prontiflìma 
fiolla fua fanu grazia a far* anche di voi 
on vafo d* elezione . Quanto leverete dal- 
la vofira mente dello fpirito del Mondo^ 
tanto oc fottentrerà dello fpirito di Dio, 
c fe fofic cosi felice , che ievafie da voi 
tutti i penfieri, e tutti gli affetti , eh» 
tengon odor di terra , limarrefie allora, 
pieno perfettamente di quello fpirito , cho. 
vi farebbe un degni (fimo Ecclefiafìico ; 
come avvien tutt’ ora ne* condotti po(U 
entro i . pozzi , in cui quanto fe ne leva . 
ds* aria , tanto ve n’accorre d* acqua ; o 
quando l’aria fi toglie tutta, allora leda- 
no affatto pieni . Imperciocché , comeno\ 
ta il fopracitatoSan GirolamcT, non aven- 
. do nè nnmcfo, nè mHdra la magnifìcenr 
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Dfo -, (guanto più vede capaci'i' vafi.* 
fi cuori ,< tanro'più li* riem- 
pie de Tuoi doni .• Deus , cujv.s magni. 
Jicenttj! non eji numerus\ non dat [piti- 
tum ad menfuram , fed juxta menfuram 
va/culorum infundtt ti^uorem , tantum mu- 
nerts largtens , quantum potefi iUe , cui 
donatur j aciipere . La Divina grafia , che 
iwn ha jimiti, vi farà anche un Apofto- 
JOvJe allargherete il vortro 'cuore, come 
Aan fatto gli Apoftoli . Può rivocarfi in« 
dubbio queita verità ? Mn ad menfuram 
dat Deus fpmtum , fed fecundum mopriam 
cufufque difpojitionem , fono dettati dello 
Spirito Santo . {a) Cangiate pur i voflri 
«aautni con tal riforma , che-fiano ben 
tdattati ali impiego Religiofo ,*che pro- 

' è . r’n® uno.fpirito veramente 

iLccleiiattico^ e con ciò farete la ftradt 

alla Spinto Santo che verrà a' ricnfpir- 
doni ,• di cui - vi avrebbe con 
abbondan^za riempito nella -voftra Ordina- 
zionc', fe vi avelTe ritrovato capace. La 
digni ta ^ del Sacerdozio , .che non < può ef- 
fcrer piusfublime , richiede un animo ec- 
ricco di fanti tà y conie già fc ne 
Ipno 'addotte Je^prove .-Laonde fate , di‘ 

rpvvt con San Bernardo ^ che- fe - quella 
antuà rdi, ! vi ta non > prevenne la voflra 
^emozione almeno’ la fegua* dappoi.* uf 
Ji vtu SanSlttas non pr ace (fip , faltem fe. 
fuafur . Giacché ftà-nelle voOre mani il 




ren- 
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rnid«m- ptrfetto oella> Chefleale difci jfklì 
na , ftà parimente nelle » voftre mani il 
cdrtlftìirvi nella Chiefa ort degno , ^ed eteti- 
to minìftfo . In fatti *non’ è la catedra , 
che fa il Sacerdote , bensì il Sacerdote ^ 
che fa la cacedra ;>non il luogo fantifìea 
ruotilo, bensì l’uomó partecipa la fantr* 
tà al luogo; non ogni Sacerdote è Santo 
bensì -ogni- Santo può- nontinarfi degno 
Sacerdoté'; fono rotti fenrimenti> del Gri» 
foììómo;' (a) Cathedra kon facit' Saeerdè^ 
tem , fed Sacerdos cathedram : 'W&H’' locirs 
/artfìificat’ kominem ^ "/ed homò locum r von 
ómhis Sacerdos Saià$ius‘ eli ,>• feà omnis Surp- 
lus Stfceridof. 'Affinchè rtfolvute 'alla 
pratica di quella vira ‘viftuofa'^, che non 
Jafcerà più luogo' di Abitate intorno aita 
‘vqftra vocazione , efpongo qui V iftrnziò- 
ne fejguente» • ■ ^ 

‘ Il Concilio di Trento ‘ comànda •*, che 
tutti 'Coloro , che ‘ afpirano al Sacerdozio, 
fi ponghino fotto-la direzione de’- fanti, 
e vecchi i'acerdoti , perfeguir il loro con- 
figlio , ubbidite la loro voce -, ed effet elet- 
ti , c prefentafti da eflì a nome della Chie- 
fa, Fate’ora ciò, che prima avete tra- 
feurato, cercandovi un buon Direttore, 
' ma il più pio, il. più dotto , che potete 
ivere , per dar ad effo una piena cògni- 
' zione di voi'', e- della ' volìra cofeienza . 
Mettetevi nelle *diTÌui' mani , -coirne' un 

in-* 

• Il I I . 

[aj Oper. lmperf.de Vit., mor . o^, 

Fresù. 0 “ C/rr/V. hom, 43, in Matth. 
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ififeimo gtloio della ifua vita, e daddove- 
ro premurofo della fua falute , 
fi fida di qualunque ha prima in pronto, 
purché abbia nome di Medico ; anzi cer* 
ca il piìi accreditato, che vada intorno, 
ed a quello onninamente fcopre il Tuo 
snaie , e di cuore G raccomanda , con in- 
tenzione nfoluta di non partirne , On che 
non fì ritrovi ben (ano . Altrimente te- 
tiece por per fìcuro, che fé ancor voi fal- 
tellace da una ad, un altra guida « o vi 
efponete a qualunque ConfelTore , che vi 
venga incontro , non ne avrete ^ mai uno, 
che' vi conofca. , o almen che vi fi affe- 
zioni, e che diavvero vi curi . Ogni vql- 
ta che quefie buon Medico fpirituale vi 
^proponga i'^rimed|.^rdinati alia voftra (a- 
4ute , ancorché la medicina vi fembri tor- 
bida , ed amara , prendetela , che vi farà 
' falotevole . Inghiottite allegramente i boc* 
^coni ingrati, che vi daranno la vita , c 
I lafciatevi medicare ^che col ferro , e col 
fuoco , che in. breve vi troverete conten- 
. ti (lìmo . Quel medefimo Signore , che in* 
. viò S. Paolo ad Anania , manda voi folto 
la direzione di quefto prudente , e fanio 
. Mini Oro , perchè facciate quanto eflo vi 
»dirà. ìS'e l’obbedirete in tutto*, pratican- 
do r efercizio delle nieditazioni , delle mor- 
tificazioni , c CIÒ eh’ elfo vi preferiverà j 
vincerete voi Oe(fo , e tatto 1’ Inferno: 
Vir obediens lot/uttur viSloriam , 

alTicura io Spimo Saiuorie’ Pjrovcrbj • l^J 

■> • . , il 

(a) jPfov. 21 . 
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li frutto della vittoria , che io. vi auga- 
lo, è «he piacciate a Dio, a cui vi fare- 
.te comprovato per Tuo degno MiniOro, 
come dice TApofiolo, ut ei plattat ^^cut 
fe probavìt [«) Il nuovo modo di vive- 

. re per un po’ di tempo rincre/cerA affai 
alla carne )'.e maffime, che il Mondo, ed 
il Demonio moveranno tutte le battaglie 
per alienarvi da effo. Però fatevi animo, 
mentre la via della virtù, eh’ è Uretra ei 
erta ne’ primi ingreffi, coll* andar avanti 
s’ allarga , e fì fplana Tempre più . 5'e noi 
ci faceffìmo un poco di violenza nel pria- ^ 
cipio , potremmo poi fare ogni cofa con 
facilità , ed allegrezza , è un fentimento 
tolto dal libro d’ oro de imhatwne Cbri- 
Jìi . La divina grazia, ed il buon ufo ren- 
dono facili le cofe piùdiffìcili, anzi quel- 
le , che alla- natura fembrano impuffibUi. 

La negazione di noi ffeffì, le penitenze, 
la vita ritirata , ed altre^ fìmili cofe , che 
mettono orrore folo a penfarvi , nella pra- 
tica coU’ajùro'di Dio , per uiar il dire 

■ di S. FrancefeO' di i'ales , divengono un 
'giorno più dolci che di zucchero ,'ed il 

mele. Perciò il ^’almiOa vi .fa animo a 
• provare ; gufiate Ù" videte , quoniam fuM- 

■ vis eji Dommus.^{b) Parca impraticabile 
qneffa ffrada a i^nt’ Agodino innanzi la 
di lui converfione , e 1 ’ ha ritrovata tut- 
M buona , tutta piacevole « Le L)ivine < 

• Xeritture , che non poffono .mentire , e 

' ■ lut- 


ea) z. Tom. cap. z. (b) Pfalm. 3 ). 
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tutti i 'd’aliti ^ che n' ebbero la co^fàLio* 
ne, 'e l'efpeiienza, vi,alTicurano ,4che l» . 
vita divota, e virtuofa , .è .nqa colando]- 
ce, foave, ed amabile . Nel progreffo, , 
che farete in quello .cammino , lo vedre- . 
te in cff'eitto, che vi farà più difficile lo 
fcorjere jjìi' una vita licenziofa.,* che il reg*? 
gervi fotto buona di fciplina..* marito divie- 
ne facile l’«rcrci7Ìo delle virtù ^ Ita farti 
iis redditiir' in progreffu vtrtus , ut dt{jui“ 
iius fit male agere , quambenel ,Cosi. at- 
tera Xant’ -Ambrogio . 

^ • Xtarete ancor’ in fo|*fe , fe do ve te. da r.- 

v'\ tutto a Dio, conforme richiede, lodar 
angelico in pui.fenza confi de razione 
vi liete impegnati.?. Q.nì non potete, più 
fitornar indietro a., viver .vanamente da 
Secolare ; dunque almenot f impegno vi ... 
oofiringe a viver fantamente. da .Prete . 
/Giacché non liete più in tempo di .muta- 
fé proftllìone ,‘ e. di cercarne una più con- 
forme alla libertà, ed al vofiro. modo, di 
procedere , bifisgna ben farei di neceffità 
Adriù, _e mutare il .vqfiro modo di proce-., 
dere sì fattamente, che fia più acconcio, 

€ più s’ accoro modi alla vollra profelfioné* 
£’ gittata di già la carta, dilfe una ypUa 
■Celare 4 a’ Tuoi Xoldati , dappoicchè ^ ebbe . 
con effi oitrepaiTate le rive del RubicoM* 
•non fi può più ripigliare per cambiar giuo- 
. co'.* .FaSia eji jam alea . (a) Avrete 

fe biloguo di nuovi motivi per rifolverc?' 

Vi 


fa] Flut. in Ftt. Cajar,.^.^ v . i ^ ' 
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Vi fScteigii ianoltraco in alto SMte „ bi« 
iogna .4onque. navigare ' già fiere nfcito 
in. leena ^ dunque eonviea rapprtfentare la 
fignra che ibiienete « Dice &n Francefeo 
di* SaJes per ammaefirare le l*De Religk>rè 
a'Vivcf rancamente, iècondo il loro indi- 
fiitutQ: fé dovefiì ancor elegger» i*in;| pie* 
go, in cui mi trovo forfè qi peolarei t 
prenderlo; ma poiché è già fatta 1* eiezio* 
fic , né pofib più< difpenfarmi , mi sforze* 
rò. per confervarmi >io tal* impiego eoa 
rutta la virtù.;' e perfezione pofTibile alla 
mia ,condtzioae..^ Racconta ancor Ticó^ Li- 
vio y che OD celebre Capitano veggendofi 
colto .fm talk' Grettezze , che tiòn v* era 
più feampo- d'ufciroe lènza incontrare il 
Nemlcb.'imiei Fidi , diffe a’Taoi Soldati, 
^uì. vedete , che non.v’ è 'mezzo , .fiamo 
> impegnati ..o a vincere a morire..* Hh 
wobt-s vincenàum , àut\ morìendum 
i#yL| (#) ;0^ Sacerdote di >Dio ; la battaglia 
-fe ^i'Iirata Nemici 1^'rttoali; Mondo , 
iCalQfi ^>6. .Demonio yi ilaboo ' al' sfianco , 
:.^l*:al?um#rVi il Sacerdozio ; vi fiete db- 
fbljgato ' a mollrar -partiaoiar valore' inque* 
«Ila ,mii(zi». Che però una dei le ^ due ,o 
-,wnoeie'^ o< morir^ , non v’ é altro; partito, 
iavtjvl»cendMm)(t‘aul marundumQ .Q viver 
(^Armenie da .Prete ^.o'etermrmente 
-.ibtónvfi r.:» D , (nperare quelle ;^>diàboUcht 
• f**ggcl|>Odi,'tdornar quella.cole^ ; met^ 
-fé. Iptto, v.piedt qiie’. rifpetti nnuiik ilic« 

H car . 


- (»} jX/v.' . 
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.(U ^uel, ioverdiio,Jiit»ire0fb' 
lrQPP9 f^«^itt<iiziaIe'aL mì>ai^ef!i «cc^ria«^ 
fliciv Q; P^r^r^e in «cecoa . tVii iafcarcce #ìa^‘ 
ere Tojeret U. batiaglia ^ - c. vorrete an^i coo« 
Ìad»naryA a£Ì/jua> aèìAbdi eterne pane , chè 
porvi <ailun génemibxombauimeDto^cho 
pje(\a>Av«àit«rfiune;^' Che^ceir.bio ^ dice 
SanrTBt^roardo cha (cenibio. infelice , t a 
piieno. dà : tinaia ^aizià farebbe^ quefìo , 
4tggite iqueJU poca &tica , che può far 
Ita. uQiP.o « <d eleggere que’> (ernpiterni > torr 
eiien^.4 ^^neU’iiTifeiaofbpo'appareccbia- 
til ab^Ó^nopjiio?' Mi/ttil fané' ^ Ó'extrtmx 
\pltna f^eHÙX'CQmmutaiìé.:y- kumanum d»- 
niinantJAiotem , & patatUm ^Dìabèh fhh 
idortm airt/^ere./empitftwtm , Ì^a)<i t j ì ■<■; ' 

,i!iRiograiiatc pui Iddio che -v-*ba pò- 
tBo in, quellarifeliciffiina necelTitì' di' divf- | 
'OÌr uB buon iSacetdote, che vai -a direuo 
il ^piiV eminente , il più felice , il 
ctùù }angelli(^.>/4.hpid. divino , che' pòlTa 
, 'editale ,<iche non «e^ha al- 
, €UQi.{tià' nimahile o piò • iowdtabile 41 
• JhIcMxijd obbligazioni ', che fenza !bea 
rpqivderatlé , vi bete marmai addoda-te fe 
Ja capite.benef ibqo-preziofì monili , dte 
^icjnri.jleq^onoViiel peoipo’^eflfo v’-.adorna- 
4 t> fowo'ìpatefto^ 4*' <prp per oitirvi^y'^e 
vfbiageTvi'alovodroHfjiot Fotonata oecof- 
riltàqidibe iSinep AgoOfpo , 'che^né colorite* 
-sgelai pnK^ìa^'felix.n»e0ffuas^^ 
•:ìèoré0:xfMpeiiatf -mà U^^^^ 

■tiij H tunata 


(a) Peci. deFit. p» 
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untata DCiieiftcà*, ehe v* obbliga: 'ad an ot* 
tima ibrtc * .Quando Ataniade da poverad 
id? abbandona la polceila lì vide dall* Im« 
pmdar Tetedofìe. innalzata allo rponlalii^ 
lia, e diadema Imperiale ; diflfe a sè (lef« 
la r Gomipe amorem dtùitum Imperatori 
more frdignos ' Imperio ‘y giudicando pea 
ka- grande.* fortuna il vederli^ aliretta I 
coacepire*óo( 2 umi ed affetti degni d''u 4 
intperadrice. L*'iliefro dite anche voi,' la 
cui forte è tanto fnperiore a tutti gli 
imperi terréni,' ijuanto è pih aito il'Càe»* 
da dalla terra l 'Concipe ankorem debitum 
Chrrfìe ^ mores dignos Sacerdotio\ Eo- 
xo come ancorai dalle vodre^ imprudenze 
id piiiBinò Signore: rie ridava'’ bene . Un 
anotivordi i.co£^ Kmporalt vi lufing^ a ve- 
iilir l’ abito 'iàgro biecamente ; "e fenxa' fe- 
igni di vocazione è* Dio fi ferve 'di qua- 
nto vortro fpropofito- per’iftaccarvi dal Mon- 
do , e dalla carne*.;: cercando di coilituirvi 
•eir amata fna Ghiefa fedeiiffimo mini- 
erò .-Je^a malizia deil’ uomo s' abufa de* 
beni di Dio a far male , adoprando i di- 
vkii«ticn«ri2;i 'per offisndetlo la Divina 
Bontà G 'ferve de’- nortri * iielTi. ^ali pe r 
j i portarne'' bene , ordinando Tpeffe' volte a 
-fua gloria \ e moGro* nttle anche i noGri 
difordini . Ciò . s^'adempirà ancora fopra 
di voi , aMorchè avendo voi indegnamen- 
te ufurpata la dignità Sacerdotale , fenza 
chiamato; , xon una ' vita'^degna dfl 
volfro carattere , farete-, eh» Dio vi chià- 
«li- Però fé' vi . trovate così mconlìd era- 
i •“ • ‘ H 2 tamea- 
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172 tA^VOCAZlOm 
timenté impegnato Telo negli Ordini Ì0* 
^nori , non. ardite d’ 'avanzarvi ttoiìo 4 d 
alcan'' Ordine ruperiora..;* a anello -meno ai 
Sateriio)2io . Da che prudenza vi 'poT« 
tb iiV un azzardo affai preerpitofo , non 
\i poni in* un altro peggiore V ofiinaxio* 

Jie j. Altro feampo non v’è t- non effeodo^ 
yì ancor vocazione i; è ìndifpenfabile che 
preifdiat'e il dovuto ^ tempo ’-a farla , con 
abilitarvi per andar ''innanzi , giacché o 
non vi piace , o non fìà piò in vodra ma* 
flo'il' ri cornar indietro. Qpì bifogna gec- 
fai r ancora, e per qualche tempo fermar j 
il^yarcrllo , <che altrimenti anderebbe ^ 
romperli in mezzo a'falfi' Nel feguente 
.vi modrcrb , che* i già chiamati al 
.Sacerdozio debbon goardanl< dalia* troppa 
.^rtta i)fir abbracciarlo^ « poiché vedrete 
4, danni graviffinni , che pub recar ad e(Ìl 
47) * ’fóverehio .affret lamento ,* argomen tate 
ii irreparabil rovina*, che di leggeri vi fo> 
•vrafter^bbe , correndo voi, non per anche 
chiamato', ami ancor idoneo all - Ordine 
Sacerdotale. * * • ' ^ 

sAnctìr, chfi dubito- debba ubbidirli alia w- 
- fazione , 'fi' propone ila necejfità di of- 
ftrvar gl' inter jlìzf ^ e' fit condan- - 
: f na la troppa fretta di far fi 
. - Sacerdote . 

‘ C . A ' P ‘ O ! 'X. ■ ' 

> . * , .*i' I . • 

C Ontquanto do qui per idircorrerc.^ 
parerà a piima villa'*, che* io vogiia 
andar contro. usa maxima di .e cerna veri* 

-C..Ì.Ì.J • J ■ ' ‘ -là , 
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tèf che tnfegoi , dovorQ^ obbedif 
alle divine chiamate . Imperocché Ìa„ prcn 
fìezza nell’ adempir il comando è il fiora 
deir obbedienza , e dimofira di efiiejr.fratt 
- to ben maturo quello , che rodo lì arrep-. 
de adiun leg^ier- tocco della mano . ,A| 
contrario fi Ta conolcere di n^mra acerb:^ 
cd indocile, e mofira di .fiimar poco la 
volontà del Superiore , chi tardi, ad- e fé» 
gnirla . D’ onde- n’ avviene , che alcuni 
perdano la vocazione , perchè la vanno 
procr^fiinando . In, fatti lo Spirito Santo 
è nemico di tiepidezze , e negligenze , e, 
come attefia Santo Ambrogio , la di lui 
^azia- non ammette tardanze : Nefàt tarda 
‘ moltmtna Spiritttt San^i grafia {a) Ba« 
fia .intorno 3 ' ciò refempio degii Àpofio- 
li,; perché cUopno gli Evangelifii./^) che 
Mentre Bava Pietro , ed< Andrea fiéndeo* 
do; le reti nel mare , i Figliuoli, di Zebe^ 
dco-oelcU barchetta col loro .Padre raccopt 
‘Ciandolé , e. Matteo attuaimenie occupa-^ 
tosnel foo. telonio., appena /uropo, da^ Cri> 
fio chiamati ; continuò^ =: 'flaùm uli- 

Siìs rmbus , Cf'Patre ommòuu 

feauti Jmt eum • Su.bito , igtnaantinente , 
lafciate reti , e Padre , abbandonata ogni 
óafa, !! feguirono . Pure altro é il frap- 
porre indugio per tedio, e trafcuraggine, 
altro è il prolungare perefamiuar meglio 
1 ’ eiezione , o a> fine di perfezionarla col 
I V i. .H . i 

[aj Lih* 2 , i$rt iLi4c.. [b] . ^MaitJ^ 4 *., zp* 
jld^rc. 1 . iS. Im, 5 . li. 
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beocèé : (tote ffe . tenni nto da. pocd temp^ 
non. fu però ridotta anfìnfc) 
fc’orn cent* ^ nn i' r Stmiim ènteriqo^ndo toÌk- 
le itiuiodarre iipopdlD d* Ktotoionella^T'?*^^ 
fa di 'Prùmifiìonr f^qbeflrcbè'tifiDteffé' ména 
in pochi .giorni., xh^ft! die 
fero jnoa .meBó di «quaranti anni ^iaccioi>t 
chè in^teBdiamo^^iche'ievoper'e '<cU):>JÌ><d fih 
ndueoDO « temrine per lo'^iò:!é^pdco''ik! 
phco f ed anno lì ')oh>. pctncip/ ^vedi j\lor«K 
pc^reìlì; v Nel 'hundnv U c^o Figinixdof 
ai iMonda>.peT da. boftra RedÉaiinoóe'^ijpeeh 
cfaè 'tardh-tper lo fpaziakdkr<iua^oiQiìlrfi 
•e quii 'ànah^. P.ec qual «an£i l!ii[fiàno7hia» 
Btvm- Figlinoloicea fx^to {iUroj, patlindot 
di ciòq cke <^atvc3 'opeme c^nKàirelTffloe ant^ 
€OTa^ veduti If.Pfa iba:^<^ide6fioi!iqpéar , io^ 
gaarct:à]^ar; 0 ^nS. oofit-a-.)fìiE> item^oi!^ Li 
cTen^io dtgli/ J&^afloli Ic’ ìhiegiaik fegóta 
preHamcote. grinvdtkdi Ceì^ n^ilgiSe 
a'penfaia ij.chelt jjnilàediacdmeatettatt*' ìn^ 
oa era voglia ►'Ciifto' folnwre td» Bpp tm* 
tt'>Aponòiìf. Gli . Angioli ’^fuiTDnò veduti 
laiir ai. Cielo >a grado per'^g»a(^oi 
cercate portar di' 47 o1o ii» 'Giovane alle 
flima della (celeiie< dignità dei Sacerdozi oél 
• i Qodii gtqdit , ip(ir cui 'c’a(éend» ccóiMr 
per la roentoyatoi^l icàla^ V‘i al ,Sacca(kictiò.>p 
fono gli 'Ordini minori 'etmag^roti da: 
riceverò lìoa tute’ in un colpoV ’bcnsit co*l 
de-vutì mterftiTij >, rnggerici. dallo SpiiritOtt 
Santo nel Concilio di Trento; acciocché 
f»>-eepjlÌB« f «he-qnei -Oio", “da-cut-viene- 
la vocazione , così la vaolUfeguita-^^'L'Ecp-j 
H .V ..'V«ÌtBK^) 


i 


AL SACERDOZIO. - ^77^,^ 

vÌ2Ìd r efperieDza del Monidero . Per2»» 
San Giovanni Gri foliomo., protesa ^ 
certamente rilevante T impegno de Moi% 
naci , ma a farne il paragone coirirnpe%. 
gno d’ tm Sacerdote -, vi fi ^ tromberebbe, 
quella differenza , che paffa tra. un priva*^’ 
to , cd un Re; Monachoruni quidtm.muU 
tum , ingens certamen effe , Jed quL 
yolet ejus injiituti fudores cum. Sacerdo- 
tii adqiinijìratione fonferre tantum inter^ 
illa duo difcrimen reperturum , quantum. 
inter privatum , & Regem intervallum » 
(<r) Laonde fe alcune Religioni .fogliono. 
accontentarfi del noviziato d'nn anno, 
faviamente la Chiefa ihbilifce per un.Sa<; 
cerdotc la prova di pih anni . i'ecoli, fé. 
CIÒ fofTe pofftbile , non farebbero di fo' 
▼erchio efercizio per difporci ad un Mi-,, 
niflero , che ci fa piu che Angeli per. 1 » 
dignità dei carattere , e ci obbliga ai 
effere non meno , eh; Angeli per la in- ^ 
tegrità de* coflumi . £ pure preffo molti 
correrla ftolta opinione, che badi faver , 
là forte d'ottener’ un benefìzio per poter 
far fubiio un Prece V’ è me diere al 
Mondo o di Procuratore , o d’Avvocato, .. 
o. di Medico , anzi v' è. arce sì meccani- „ 
ca , o di sì vile , e poca dima , in cui 
non fia neceffaria una conveniente inilru- 
zione , ed efperienza? £ lo (lato Eccle- 
fiallico ,.il cui grado non può eOfere piò 
€Cceifo,i cui obblighi non poffona efferje 
'>' • H 5 . piò 

(a) Liò. 6 . cap.^. de Stttrdf * . V 
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pih peianti , farà foto fra tutti gli fiati , 
ohe DOD abbia gran*bifogno d’ammaefira- 
nento, e- di prova? Oltre che, fe fi dà 
tempo airOrefice-per provar Toro’ nel fuo- 
co ,'^ed al Gioielliere per efperimentar il 
carbonchio nelle tenebre , per qual caufa 
noD.fi concederà tempo ai fagri Prelati , 
come il loro zelo defidera , per accertarli 
a fuificienza della vita, e cofinmi di quei, 
che concorrono perrefiar Ordinati Giac- 
ché è' pravo ^ ed infieme nafcofio il cuor 
deir uomo , e la .pratica inlcgna, promo- 
vcrfi non pochi indegni , che parevano me- 
rirevoU ,• carnefici delle anime., che por- 
gevano fperanza di riufcir buoni Padri fpi- 
rituali,non bafia poca diligenza per far- 
ne reiezione deToli degni. In fatti dal- 
htroppa fretta, con cui fi fcorre agii Or- 
dini &gri , e per non darfi tra quelli il 
dovuto interni ZIO , ne feguc, dilTe fino a* 
ftioi .tempi il Santo Pontefice Innocenzo, 

- «he rellano ammefli all’ Ordinazione anche 
i 'più indifpofii , ed ottengon porto nell’Ec- 
cleliartica Gerarchia quei , che', per>inde- 
gnità della ior vita, non meritano luogo 
fra’ fecolari : H/nc fit , ut admittantur aA 
Cltrum ^quì nec inttr laicos locum haber9 
mercntur {a) 

Per meglio Conofcere la neceffità di noa 
partire dall’ adempimento di quella 
balla ponderare i fini particolari ,.a cui mi- 
ab rÉcumenico CoQCiUò nello fiabilirla'. 

Sco- 

(a) Xpifl. é. \ . - • 


Sedpò; pHacipfaié In ^ «ccÌ9cqb^,A«lIa,,dila’) 
2Ìon« del * tempo ;pfefctittoc i ,Qhq»ici, 
Alno «iUraiti < ifegl i obbrigbi , che vanaq 
nelTi aMoto'ian^i&o.llato, éicoh.'piùaci 
Goraeézza' iinpamib ft .conorcero.qBaodo.,^ 
gfrande :it pàlio d[eU!£cqlefiaAica difctplma^ 
Ut.,eQ^afturafi»s ,^uapfMfn fit huyus, dj/à^j 
flm£> pcmdusp-ipojfmt edocpf^ («) 
nrei fuppoBe q^uf^: làgrolCotigreifq dtMrer uf* 
iè«' ornati di fcienza ,-.e';<h pietà/quei;, cHe^ 
a%itraAO eU' idfizjo Sacerdotale vuole, 

che iri ^afeeqdaiio da grado, in grado N,,ac>.' 
éiocchè) Odi t£mpo\cre/ca in;; e$vreippre. 
maggior dd.ttrifia^’à maggior bontà di^vi- 
i jgr^lt in gr^um afcen^.^ 

ddnt ^ tttì hi-.eh ^nmc atàtt vitx jmrìtftmf 

€Sl’ doEìfìna maj^ accrefcat* iz-, 

pére poti dovrà àtqoiftarlì , chi brama .d’, 
elTer con(iituito.Maedit> nel Popoloi; di Dio, 
non per infegnarequalch’ erudizione vuma- 
na , O) terrena , ma per comunicare ammae- 
Ibramentì del tutto ;fovnimani , O/celedi ì 
Quél merito yqùal virtù ) e qual ■ fanti tà 
à' èhge> io yn Sacerdote <che rapprefeou 
in tem le veci <di jCrido.^ dicendo- io fug 
perfona ^ [re' ab/olvo :hac r/1 . Qorpttt mt- 
m»', come gliiAngeli diceano già in;Per> 
fona di Dio , 'egò Domhtus ì Chi è dunque 
Poftui ^gridtiiil 'Nà.ziapzenO),chi è coOuiy 
efeè i^otooipealh di, format yp.lVli' 
di Dio 0 ic&me ife^aV;; (£ei a.for ipar uqa 
Sntaa di creta y ovvero un vafo di loto 
— ^ — -ri — 6 — ■ - con... 

.hi i p liKi' i l I r, 1 
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i«o , LA ^ . 

COR* un giro di ruota? Cht<è‘, ^che preftì*. 
me di lavorar’ in poco ' fpaxio dì tempo un 
Perfonaggio , che ha da e(Ter compagno 
degli Angeli- nel glorificare l’ Altiffuno 
^he ba da efiTer Collega di Gesù Cridonel 
Sacerdozio , anzi un Perloaaggio , ch’ efier 
dovrà un Dio terreno , desinato a ^rended 
Divini gii uomini, che vivono in carne 
Qkh e/f qui veritath ' propugna tmeyn uni us 
àitculjt /patio j velut è iuta fiatuam fitif- 
gatì lUum /mquam ^ qupcum Angelis 
th , cum Ange li s glorijicabit ^^cum Cim- 
alo Seeeràòtio unà fùngetur y &* ut qaod 
wajuì ^fì dicam % qui Deus- erh^ altofque^ 
efficiet Deof}> [ir^ Gerramente non iàran- 
no altro', che fconciature que* parti che 
vengon>oreanizzati ' in sKpoco d’ora. E 
che difiì-' (conciature? Saranno ^vole da 
finger(r in poesìa, come i Giganti di Cad- 
mo , r^ninati io un giorno , ìn un gior<* 
no nati-, c nati in arme a combattere.*; 
non faranno mai verità' da 'ridorG injpra-< 
tiea r Simut fatus , & editus {> qutmaàmo* 
dtiin Poeta Gigantes finxerant^ qui nihil 
didieerUht , nec ad dignkatem^quidqusnt 
ròmttlerknt ^ prater t)e/^r . Così prima 
del Tridentino vla difcorrcva il citato Na- 
ti aazeno ; perchè intènda- quanto antica 
fu nella Chiefa ia' cooiiitazione jdi dar il 
dovuto intervallo di tempo alte) fagre Oxr 
di nazioni lilefiTafnentc lino ta’ lùoi giocai 

'' » s--. '* *v» ^ *t-i i tv 'non j 
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AL SACERDOZIO . iSt 


B0il U riputò naova il Santo Papa^'Iano-' 
cenzO' Primo,' che- dille. é’ lì tenga. ilVofler^i 
vanza introdotta da’ ooliti Maggiori;. circa 
tempi rolitLprefcriverl} . per gU.rOrdinii 
(agri:^ nè ardirai alcono dii di. venir toìl» 
Lettore i Afcolko ^ ■ diacono ,.e Sacerdote/; 
perchuignei y<>cbe, la .durano .a manteneriif 
QOO'loae. f -ve.. merito: negli. nlSz; minori 
con ciò' veogcmo, a comprovarli meritevon 
lif d’ elTcre- promolTi al Sacerdozio : < Tem^ 
pnt4 i 'Maforibus ,conjiituta ferventur , ne0. 
fhh, quiiiJfet LeBor , cith Acolìtus , rrrà 
D$acon.us chh Sactrdòs fift : quia in min 
n«nbHS>ojficÌ4Siyfi àtu perdiHfent ^ vita 
epifum. pi^iter r-O* ; «hfequta (Qmp*ùbantUr% 
0* . ad Soferdottum po/ihac emenfts 'Jì 'tpeni 
diprim. meritis f veniant . [e] Spggiungent 
do , che non; prefumano. dkricevere in> 
contanente. ciò , che non lì -dee conceder 
re , fé non ad una vita cfperi menta ta , net 
perciphnt ^,qmd>vìta prosata mere tur atr 
vipere {b) Anche li Magno Gregorio lì« 
no a’ Tuoi tempù -condannò 1- ardtmeotodi 
coloro, che- non ;fi vergognavano- di pov 
starli mt^pnifubito al 'Sacerdotale, minilìo' 
;i^, lènza fermarli negli Ordini, aniecedeo- 
li , per approfìitarlì nell’ efpi^rienti , e nel 
inerito ; in quella guifa , che uno preten- 
.de d’ elTer collituito Capitano , che» non ha 
.«fperiepza d’i .haoD foldatO£ Fiunt repen- 
ìtè'tx) lakìs.. SacerdoHs atqite .inverecundi 
-pfopofiti, %eìi^Qfi dutatum aceipiunf .■, iqni 
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. i^3L LA F0CA7.TpNÈ^t 
ntn adÌMt i(fe didictumt .* (#) Bl* 

fogM ^ Tegue >a dire , che quantuoqte< dq» > 
fn di coiturai'lodèvóli , e>di \/i(a incolpa- 
ta , prifna' d' eiTer orcrato colla pianeta Sa- 
cerdotale', fi tra^ttetrga ade&ickaffi ne^mi- 
luiteriidi crafcan Ordine ‘inferiore ^impa- 
ri per incignare , eoa cib che, ag^ugnc in 
fegmtorr Neceffe efi nt quatn'en imulpati- 
qutfquB meriti , ant^ tafnen • pir dijUn^ 
fhs Ordines EccleftgJ{ie&S‘’ ^xerceàtur 
eiif , wdeat j quod doceat &€. (^) Pet 
non diltingànni troppo lafcio a parte, ciò^ 
ebe feti fiero fuqueifa materia 2^fimo 
pa ,• ed'aUii y ohe dalla prinmiva ‘Ghiefat 
fin’a’^noftri' dì , regolarmente parlendo , àft- 
no fempre riprovato qBefii Secerdoti d^uii 
momento, Séceidotes-momentantèf come 
11' chi a ma :San^ Leone. 'Baili il dire che 
i Santi ’in ogni luogo’’, ed i fagti Cenoni 
de perturto fpitaBo on attor focmno cen- 
tra quelle promozioni- iafian canee ^ > 

'• Affine di difiruggere una tal incofivc- 
«ientilfima fneria , cofìcebè niono^ardifeit 
-dt'pafiar ad Ordine fiiperiore froza -effer- 
i efercirato qualche -conveniente -‘tempo 
treir Ordine inferiore , doverei mettem 
in confiderazione gli obblighi gravifiìmi^ 
che feco porta ciafenn Ordine « *Ma iti 
‘qual vailifiìmo Oceano mi- pOrj>ei a «avi- 
•■gare? Dirò qualche 'cofa- della prima Tdd- 
Tura) ch’^ folo-dUpofitrone dégh-Ordhii 
, percirè daU'ai^o «otl}^IèAdiaté'qudl- 

4 »^ che 
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SACZR DOZIO . i S? 

che' poco le meraviglie del Tempio. 17* 
Tonfurato è un iftcfla cofa , come il di- 
re , una perfona confagrata a Dio , cioè 
tolta dal comune degli uomini , per fog- 
gettarla , e dedicarla una maniera fpc-* 
ziale al dtvhi ferviaio i Laonde non -ap» 
partiene folariiente a Dio a cagione della 
Tua creazione , della Redenriune , e Bat^ 
tefimo , come il rimanente de’^Cridiani'^ 
ina eziandio a ca^on di Tua vocazione ^ 
e di Tua elezione allo (iato Ecclefi artico'*. 
In^-virtù di quella è obbligato ad impie*’ 
garfi Unicamente nelle azioni ,di Religio^ 
Be> , « applicarfi . con tutto il cuore alle 
fanzioni della Chiefa ,* anzi è tenuto % 
rinunziare " interamente a tutte • le altre 
condizioni del feccrlo , mantenendo una 
vita, che niente’ abbia del lecolare ,nienV 
te del mondano . Quindi i Chcrici' da Saia 
Gtegono Nazianieno * fono deneminafi 
Ccelefies , a differeza de^laici che fon© 
detti mondani ; nel che allude alle^ para- 
le del Figliuot di Dior Vos degl de mun- 
de de munJo non ejiìs . (<»)' Chfe 

‘però effi debbono ' dimolhare un gran 
•difprezzo , c diftaceamento d/ beni della 
terra , cioè onori , dignità , riputazione , 
piaceri , ricchezze del Mondo , c come 
tolti dalia terra di fchiavitù , farebbe una 
gran vergogna , che anclaffero alle cipoke 
d' Egitto . Querto ci vien dichiarato quali 
vin tutte le’ cenpionie deU» rtelTa Tonfili* 

ra , 
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^^i4 , lyi VOCAZIONE - 
T« , nell’ abito tcclelìartico , nel riciJì- 
mcnro de’ capelli , nella corona , ma prin- 
cipalmente nella promelTa , eh’ elfi fanno 
nelle mani del Veicovo in faccia del fa- 
gro altare , alla prefen2a degli Angioli, 
» degli uomini , dicendo .* Dominus pars> 
hareditatis mede &c. (at) Parole , colle 
quali procedano airAltilTtmo , giuda la 
jpiegazione de’ Santi Padri , che fanno 
volontaria rinunria di tutte le ricche 72 ey^ 
negozi , traffichi , vanità , diletti , e pre- 
tendoni del (ecolo , per prendere in loro 
parte , e porzione Gesh Grido . Final- 
mente la Chisfa richiede da loro nna 
gran' decenza , ed onedà ederiore neli’abi- 
co talare , nd capelli rad , nel parlare, 
nell’andare , ed in tutti i movimenti » 
lìcché adempiano quel detto Evangelico: 
Sint lucernje ardentes in mantbus vefins > 
{^3 A quello fine il fagro Prelato pone 
Delie loro mani la candela accefa . Que- 
lli , o Cherico confutato, fono gli obbli- 
ghi da conofcerd,ed inficme dacompird, 
-per quanto è capace un Giovane innanzi 
cercare gli Ordini minori , e molto pili 
prima di prefumere d’elfere promolfo ai' 
maggiori . Vi pare d’aver già confeguito 
lo fpirito da me ora deferitto , o di poter 
felicemente confeguirlo in poche gior- 
nate? 

E pure vi ho guidato folamente alla 
por» del gran viaggio ^ che dovete fate 
. • per 

(a) //e/w. 15.5. [bj Xarc< i2. 13. f 
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AL' SACERUOZiO , 1 É 5 

MrcÌBcitdìmiaarvi al Sacerdozio giicch^ 
U Toafura non -è ordine j bensì , connei 
difTì , robjdirpotìziooe agli Ordini . Se' 
avelU a coadorvi a. mano per ciafcnno 
degli Ordini , troppo allungherei dal 
mio pretefo fcopo ^ e però vi rimetto a 
leggere^'qae' libri , che di ciò trattano'.^ 
Vada a leggerli' chi peoia che gli 
xaiinpri .'Hano pure cerimoaic , che non ' 
l^rtano féco alcun carico , e che quanto 
ai. primi due maggiori , badi Taver prar 
ucata qàalche material fonzimie propri4 
ai qaéjl' Ordine . 11 formale delle funzio* 
si 5*ioeeoder^ cioè che (ìano celebrare 
eoa ^uel ! decoro t fpirito , e parità dr 
suore, ch'effe meritane e fopratotto,* 
ohe 6 vedani in effetto praticare quelli 
yifth^i che a quel' misìdero ibito^vtkcH 
llrmencft fpettaoti Vai a dire , ch^ 
l’Oiiiariov il Lettore, SEforcida, TAcm» 
lito^ft rendano !infignf' io quelle doti , .e 
prerogative , che vanno ano effe ai loro 
uffizi’. Qii^tde non' fono* cofe da riufeiron 
ÌDi poco jiempo , r perciò fi va tanto in* 
oulcatodo via*7hscedVcà d'andar Saviamente 
tfVK ÌDdugioT! all' impodzione- delia manO 
ILpìrcopaie «C'iinporta' affai che 4nr /pieghi 
|in pò ,megliÒ f e Io farò con aicenoard 
foccinH mente; ^i obblighi', che fccopor^ 
tàno.il Suddiaconato e Diaconato . Se 
IVre^citare Ja^;carica di ’Soddiacono confi- 
defle folo^- nel cantar d'Epido! a in.una^ 
Meda folcone e. fimHmenre 'quella di 

Oiicooo ani 'cnaur: iL Vangelo comg 
c;,.» . molli j 
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ilioIU 'fsiraineQce ro{>pougono ,ia1'e(rto^hf 
piO^hi; gioroi tutti potrebbero obbaO^zr 
U^rcitarti. nel lor* Ociineu.Olcre' a cib it 
^diiiacono ricevi fi uffizio /d^ oiare a nd* 
me di , tutta la Chiefa' , infieme eo^f obbli^' 
gp di viver molto callo ;< ed il- Oiacono 
cputralTe il pefo dit predicare la Dottrine 
di^. Olilo , ersi f uno < che feltro fono 
• divenuti. Miniilri per fervir alf eltffre 1’ 
Qesìi Grillo aiede fiaio', che' rò(lie&e’'4)l 
priBcipal Sacerdozio • Jie' pih hittmi initii^ 
^ri deir locruento Sacrihzio Laonde y‘ 
acciocché un Soddiaconò pofla dìpfi- e4èr^ 
<4tato, ;t vcfamente Ipérinneotato'nel -iiio 
Qrdine ^ dev’ eifer i&tto un «oitid 
de, orazione ,i« ;dt purità. angelica .Peti* 
mente uà, Diaepno bifogna fi fi» rendali 
OftOf lbk>. imeiligénte y.Cidqtto , >mn altted 
f^cto ,acccfi> di càfltà e ^^zeiov'tt 
menta tutto fuoco , ^che aieii.pubblieat'il 
Vangelo paiTa illumiittfc le »1 trai mentii 
fd accender; gli alimi cuori con quel frnt* 
IO;, che afpet tallo (le anìcne . i Quella grà* 
coloafl»idi«fboco>, .che toccava il Cieloy 
f-;Che;fp modrata <al :fieato iiTcodorO) co* 

OK altrove ' fi riferì ^- beri idi n#aiftra‘V 
iipcendio -di .daritàr; debbo ^er ^ia^’ cùort 
dVim Diacofto / Quiodt sf f bno >y coiM 
f-.aUro rcoaviene’;, j che fif. fieno errrechTtl 
di. tal meriio',’ e di >tanta>jviirià tìhepoA 
Uno minifirare< al. Re della tCiof.'B , irai 
fpiìfitir(tr< mugrm'm 'efi ^ etìam^»^^ 

ùtftivgntbaa ' . 

fieicizip efpamtibm 4ià eofife 

, laflio 
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j^L JT/fGERDOZ/O. ì%y 
iwito ^trà' facfi da ‘un Giovane , ^0* 
che: beir.cCDdntnifO;)!* ^che rettimene 
£e afferma'' <r Aaf«iico QfntKire , ‘ohe m 
ciafcono de* ((radt aticor tnreriori' «l Dia» 
conato y nqutntur fanEiìtas vha ^ (a) per- 
chè voler afcender al grado iuperiore.,fen- 
2a- prima aver praticata', anzà fenza aver! 
conofciota la '£mtità 4>ropria <i:ll* inferiO'ì 
re 2. parmii di fen tir eh iti ice.* Ce do« 
veffero enétterfì iin eonfiderazione .qoeffr 
coTe <y . niimo potrebbe Igialiaimotc <paffap 
da OD ordine ali* altro ; poiché 'non folo^ 
il ten^idegl’ interdi®) , ma« forfè -tutto 
il> tempo della vita- non .farebbè- biadante 
par ^ugnwe alla fantttà ,.iche ' richiedur 
a-X>rdW già ncevuto : «hi dùvirebbe dua^ 
qnev prefumlèfe d*avanaar(i;..mai .àd iitn aU 
tfo- màggiore P 

fllolti .,;che. bdUildQ <0rQpbrfi . HeGmiai fai^ 
tità dovuta «d nn Ecclefiàffico ^ Ja^nini^ 
rana come .oó monte ioacce(^bHe^, t- noi* 
li penfano.a far qoanto poffooo','per<at* 
rìvarvi fio dove lo perteiette<l*> unbaaa'dcd 
boieaaa ; qoafi ^he<fia tieolo ^odo di ooii 
fiirfi- mi^tori ,.i’obbÌigo-y(Che dono , «dà 
far& ottinù' ; e quali che . con buòna eoa 
Icieoza poffa fiurfi -ftrapazzo.'de’làgri mi» 
nKleri , con un viver tralcorato , perchè 
dòn poffono mai troppo onortrfi, con un 
vi^r piò Tanto Da cbcviatta ' la vita 
delP nomo .non baderebbe per iavorar .de- 
gbamenie. no tempio vive da confagrarfi 

all’ Ah 






(a) In. 4. fent. Aiji> 14» fo« i* «ri* ì» 
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1:^VOCAZÌON'B> 


aH’AifKTitno,' itv«difìciii dunque 4èicza c«» 
fh-f ■ ed in -.quei -poca itempo con'VoWii 
. fetbbrichej-ebbe > )«• c^panaa/d’ un.' viliiltmo 
montanaro. Giacché i Santi £>n>ranynQl>. 
i« :dunque*(i--penfì air.acquiilo delia per- 
fezione; e per far un Ehrete^ badi il vt^ 
fer-eiferio. O -fa^ti -Canoni mal^ntefi 1 

0 rinfegoanseniti dei j'mti mdanaente ai* 

ceduti / O tnaflìme deiU.' ReiigioRe inde* 
gna-mente (fravolce<! Guai ^‘goai a chi d.' 
accoda die fagrei Ordinazionli eoncuna th 
mi ièra cecità w . 

1 Almeno in tendede non edere /bverchio . 
rigore Befatta , tna giuda cautela', che 
ttìaoo i zelan ti, Prelati , prima d’ aprirvi 
la. drada «1 &ntóario. Non per altro 
sacdano J1 adempimento de’ vodfi.deddei^ 
lìs- non perchè vedono così e%ere il vo*, 
AfO( bene,' cosi l’utile della ^iefa., cosili 
yàitèzza della dignità a cui anelate^! 
Volete fmfe.^iche per compHieervi'v.tn®®'' 
abinp al , loro dovere ? Sono ad''. elli ' note ' 
le .difpofizioni ^ de^ -fàgli < Canoni v >lc 'ordi* 
•aaiom de’ fanti iPonrehci , se fopratutto 
iéugOBO:,- bea ' jmpredb' nella! ;lor. men» 
,9uel ceiebrer- avvertiménto di .Jaa Patdo. 


:Ktmiìti,. titò’manus intpo/$teris ftf) No# 
giungono, af lor’ orecchio- a qued’ora noO* 
ve icx, parole del Grifodomo : Quid 
illud x'tth? na« tx prima prabatione , 
-^fcunda.^ nec^ tertia , fed ubittcoafideratit- 

dfatxfha>pr.a<ejfìi 9xa,^iff\maqite. .diftt^K 
i . } JtO ^ 


(aj t. T-iia?. 3. ai. 
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JITSACERDOZIO: rt? ■ 

■Jfc» tùhr impotiitur mamn . ÌJeilite evht$ 

• M res pgricuia caret : «or»n»,^Hir iNe^c* 
téverit , tu ^uo^ue peenam dahìs , -#««< 

dedijii'^ niam omnium pr^edentium* 
[a] Ecco corne i peccati de’ Sacerdoti 

t u fcandali^cbe da e(iì deri vaso., andrete 
ero a caricar le fpaJie 'di ^chi facilroento 
con poca maturità gli ave0e promoffi agli 
Ordini iàgrt. Non è dunque una prettn- 
fiooe inginlia ilvvolere,ehe per farvi gra^ 
aia 4 . «radifcaoo la br»‘ colcieoza<, e netm 
piano d* indegni mioidri la loro Dioceiì^ 
Degna d’ ogni ilode: è la diligiate prova , 
a cui vi mettonp éife; vi cofiringono 
.all’ adempimento 'degi’Uóterfìiz) , con ciò 
vi porgono l’avviro , «d- ili tempo , per 
meglio dHporvi U'^' meglio accomodar'vd 
all’ EcclefiaOica difciplina. E’tmto vodro 
jmportantiffimo ioecrefle , che .vi kirciate 
guidar per quella via , fenza inventar ^tit' 
loiì apparenti per dimodvare d’eflTer cd^ 
fretto ad' unat .(abitar Ordinaziooer, -lenza 
inquietar i> fagd Pailorit con raccomanda^ 
zioni ' potenti , re /eoza querelarvii di. loro, 
trovando in- eift nna giuda , e coraggio^ 
reni teozii alle vodre fupplk^ L’idelBa 
.precetto, che obbliga e(lì .* còde nÀraàr 
qbbUgaviìinilm^ a non 

procurarvi coO ilbvercàia loilécitudiiie riiki- 
>ro(ìznme Ideile -dor roani.. Che fe perivo- 
. Htìo ^innacdrameQto sbramate' d’intendere 
lio f ebr cflofìde ' qaadp (dnapor : ’^to ke 
<< M . ma- 

(aj Hom.i6* in cap* yc^ i»Timi;: \ '\ 
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««4M f tp rpicga vSan teosc ; ^ì4 
r<4^ WAnus ÀmpautH n//> ént^ 4ita$ewnoì0^ 
$ttfit 4 tjs .^. ante xttmpus 'exam'mts ^. énté 
tzpcrÌ9ntÌ0m ^ìfciplma ^. SoAerdotattnT' kit^ 
nor«m'^m9 praòaiìs triln4eri^ ’^^t(a') Vi f»4 
xcbbe ; troppo préOo i^mpoièa: > U ‘ fagra ma$ 
90 ^ f« ibiìe iordbiato. pruha bea 

•satum nailretb v-e. nei giadiztOoV prum 
dNtlibre ,àifo> bma « fitniD'ato i DCdrno • aill 
(ciafiZA i nra 'frià-intoiBo ai coduint v t 
^9pf«ti»t;o\pcima j d’eflkcr voi beir àrpetU 
avvocato tiicila difcipiÌRa Sacerdotale , a 
dVavec data; la. prova) d^on vivere c«(io , 
aifititereihLto y umde , paziente ;)e qual 
cól» viene àd ■' un) Ecciefta llico . Perchè -dun- 
que yoiet«^)baizàee iiDipochi. faln 'da un 
ÓrdÙMrail'altBo' con quella pee^zza , chi 
pare venga di fpirito-bào«o^^‘ed*è Toggei’ 
vita i>dair amor próprio.^i feanfàndo-’ quegli 
«nni da aprova', « d’ appuecciiio che la 
^Ghiefa ^'e Edo da vòi'pnetendono^^jScrii- 
jre ( PI talco % ;di« /appreno^ùi- Sabarfri A 
•ioliumwa' d’tinvitarie« Donne ai’con.vrti 
^Dobilie un; 'tatmo' primari, tafiìachè avelfeiO 
i«rnpo.-da porG * all’ ordine'/v rabbeUirG^* 
ifitaiò'A viedereUè. unvCh«rico;irFpufer^* o 
iiait^aih> o TuperGuo «un Grail>'tennpo 
fpcr difpaefì» jadf occupar il;: 'priqio-vhfpgo 
•«Uà naefaèaidei.^Rvtdxi^ Cieie;^ i 

Saj^ ifeitr ghran^^tc )fe i|ailctmo ‘ B 
ìtàaverài'^uefloiinndof'difcOTr^^^ con'f'bi^J^ > 
M acrìùùai v«piHo q;ia03f è eil rlcsotoi) An coi 
ifr fi ten- 

(a) EpiJU^^ /sopiti - *'-l .ui iV 


'-1 


il tengano grinteTftitj dalia ‘màggioì paia, 
te dpi, Cieta.'.lE 'pur è cerea fìjrofv^ 
il\ituiti )Con o%m iàuiezza' ^-anzi 'dettati 
dal. divino’, ln&Uuto:.i^e fe folTero pontoal* 
niente meiTi;>m pratica , attendendo t Ché>>^ 
ùci con, acquata diiigen^* a perfezionai 
ij oeb' Ordice.d>‘’g>à<rieemto y:prinia''d9 
avanoarfi adc al ttoi db perioce , 'ienza dobbiot 
aTrcmoio nel Monda' Carioiico tanti An-^ 
gioii -v: quanti.» fono Sacerdoti ViPruden^ 

ter . admodum’ j & Hhùnitus faElui»' eji ^ 
peti eeyì g»adt*S ~ati SacerdotiuHt Mfsende- 
9ent:<Eccde/ij; ràinèfÌrÌT\ 'm 
Suatìm ,jf*rvatis..t«Mporum t*iter/ìitiÌs éort* ^ 
filierent promoti ^ exercitiie -Qfdpìum prdxii 
mt Jufceptoreiw^ffedulh vaosnus , ^adgtlk^ 
profeiia ’ vhros • Ecctefiafiicos haberè* 
must'. ( 4 ) cosi] fu dichiarato' nei Concilio 
di Bordeos cenoto ibtto il Ca»diMti»Frai^ 
cefeo ^Sòrdioi . Ma jiercbè fttotr póchi^Ad^ 
diano tntt«< le vtet-pef'elìnttrfì da iea(li<tl^ 
' 2 Ìoae $h gipli» e( per» i%Odirfìi«ak:he< ^ib 
IMCf (lov pnocctteanm chlla Smy«’ Rdmdaa-Se» 
de:cD’nieiidicaà prmdl b»(dili>etUù i^da- 
dinarlboielqpànro tbmfi vdallat C^iefii^a^ 
iiipnatF ;<i o Oie:A. tChe^ Saccrdofi'' ^ifofcóà 
foiiDi San BaQlia foriv* il^NazièRveBd,. 
acli'<<^qeia(PFetè(ipein)a’d’'^tu«W i<Qrdb>' 
-na ai^6oe^^òp{wdad#ntitn'enro'^Ìerd’tioii 
dbfloimai : Preti «v'ntcbe dopo l’Ordine'Hh 
wvtfhai'oCoD^raieitdi rpae^tot)próffétì 
dv Cbcarawaile ; v^i 'a ^i)\i«Kìi(i- 

‘ vane, 


(a) Canéó» na. 3. . ^ 
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y' ch^ è .f rima cht> tovttfoli 

Coa più ragioae (ì dovrà ^cUraare y guai 
a queir EecieGailico , che prima^è Saccrn 
dote.y che vero Diacono i Lo ^'pitico San* 
to naiaaccra inciampo a chi; canamÌDa coir ■ 
fretta.* (fui tfl JtJìinHS'pnìiJnts offendei» M 
(0) 'Voglio raccontar un 'grazioro; caiò ^ - 
ehCt inregDa-.di andar belnbeila con rego<t . 
lati padt.per non inciampar col frettolo-» 
fo correre , Do 'Certo .Cocchieie , avvici 
bandoli la .fera .y inconcracofì in viaggio > 
con Sao Viocenio Ferreri‘'^( (timan dògli . 
lè prima delia nòtte farebbe e(U> giunto- 
in Città. Rifpofe il Santo .* atriverai à 
tempo iy fe. andrai 4^adagto . Allora coftoi - 
fcnendón , burlato piò iioiido .di que* cat ■ 
che 'guidava gli sferzò voon tanta r> 
empito , e lafciando loro leiredml fui. coU 
Ìp»« tane^feguitò a ibatcerli ^ chei fé ?coh.>: 
Irisherire pacea f Una- bolHà .quelli uomo, y 1 
W rvelociffìinor carivminare pareano doriev-. 
gPelU; iaeAie» Addava, as prMÌpma, enon 
a iLcoeciuò jl «mere l'f rtO' gli 
iiiedc Aiotè cofruM ^ . l' indUcrezionft 
.pretendta- y che ijveSe ali per.. «colare. ;i» 
^Sembrava appunto 'd*iandar a vo^ :,. ma 
.fu; volo. vdài poca diiiBie :,^ perché iUnchf 
4 i ipìò etaundUre coqfat^ $ (ì mppffo tln 
foptg;^! hti^exaò 'ii<.’CèK»)lio> QfiÀodt ob- 
-blig^to d^imeliee a. finrmarfi idi ìnottc an 
ia. ^ Rrdd* I ifeoza potefo ipi^ avJnzarfi; v na 
paflo . a ^bclw :.ooà 

... fo ' 
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b»rla- y bensì on - fa¥Ìo avvertimen*' ' 
to il dire del Santo . Una colà limile Tue- 
cederà - in eollro danno , o giovane , fe 
(limolato da' qualche^ palSone, o da qaal* ' 
che umano TlipettO', ardirete di cammi*' 
nare con troppo alTreraacnen te all’Altare 
Al certo cerca ,di cadere chi prefume 
d’ ionalzar(t alla rablimità del grado Sa> 
cerdotaie;^ porpoaendo la via piana in 
cut (i va palTo a ‘pa(To , per farne no al- 
tra erta , tutta io no falto . Baldi lauto* 
rità del Ponte6ce San Gregorio; (a) Ca^ 
firn oppeùt , 4jui ■ ad fumma Chrijii fàjìi- ■ 
già y poflpofitis gtaàibus , ptr 'abtupta qu€‘ 
ait afranfum . Un -affare di tanta impor- 
cania predo, ;e> bene non vicfce . Il-no- 
Rie di Chenco nel Greco vocabolo vuol 
dir eredità y %oaie s’ è detto altrove; ciò 
(iippodoy notate il (avio ricordo, che vi 
.porge lO' Spirito -Santo ne’ Proverbi ; (^) 
tìoireditas ' emm , ad guam Je/iinatur rO 
principio 'y- in novijfmo bonedi&iont cariti ‘ 
bit ^ Se vi affanoane da principio per itn^ 
poifeirarvt-con troppa predenaa di qùe (li- 
di vina* eredità , in -al timo «vi troverete 
privo di quella benedizione ,• di cut g0>' 
dono i veri Eccieiìadici , che -vi fono 
giunti colle dovute- mifure- L’efler -privO’ 
di -benedizione meile divine Soitturev 
importa maledizione . Perchà dunque affret-^ 
larvi ? Se cercate -Dio , cercatelo in quel ' 

. I 1 •• .mOr' 
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(a) Epifi» loo. ad Syag* oap* j» ' ■' - 

(b; /’rev.zo.zi. i.- 
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4 ZA VOCAZIONE 
inodo , e per quella via , cbe>l« Chiera ^ 
l’ilìenTo Dio pfeicrivOQio . Se poi cercai 
folo voi iie/lQ ,, ad i voiiri vantaggi 
temporali, da) detto fio’ora , vi faràage- 
yole il comprendere ciò, che in £ne vo- 
ftio mal grado ritroverete^ . - 

, , • ' 
CAe debbono fare frattanto Chtftch\ 
thè preveaono la necejfuà di farfi 
difpenjare dagPinterjiizì , o da* 

.. , . ’ fctnpi preferì tti dalla 

Qhìefa per. la [agra 
- Ordinazione . • 

C A P O X I. ^ ' 

C On tetto che non poOla 'richiamarfi 
in jddhbio il detto nel, capo antece- 
dente , .alle -volte, però occonono motivi 
tanto. rUe vanti , che ft paò giudamente 
domandar IV^feozione i dai mentovati Ila- 
tufi. .Certi caf] non anomettoa dilazione, 
cd in certe pEcmurofe contingenze ‘, non 
dpiv tempriti, ma faviezza ri procacciarfi 
con ogni celerilà T «no ftEcceirivamenté 
all’altro i /agri Ordini.- La oeceiTità , o 
r utilità della Chiefa (ono , come già fi 
à accennzio, , i due titoli bafianti ^ che 
debbono elTere riconofciuii a giudizio del 
yefcovp.,.co« difppnendo il Concilio Tri- 
dentino. [e] Voglio perciò fiipporre , che 
.voi avrete' giulTe’ caofe per impetrare 
, d’ e^ereidifpeniàtp f e veramenie trovan- 
dovi^ diciam cosi prcfiaio , vi converrà 
« , . palfar 
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jiL”^ACERt)0ZJ6^» rf5 
ptifiir pcf tatti gii Ordini al Sscerdozìo 
in poche rettiinane .'-.Frattanto , che vi 
inda da fare ? Subito - dovete accingervi 
airacquìdo della perfezione, e non diffe* 
rir a farlo , allor che> vi troverete preffo 
al ricevimento della fàgra Ordinazione.' 
Udide-'i fini fantiffimi , ch^ebbe il citato' 
Tridentina nell’ iditnir la legge , di cui 
s* è favellato ? Quefti , come' ho' ditno- 
ftrato ,.farono , acciocché gli Ordinandi 
aveffero tempo d*occuparfi a conofeere il 
pelo della difciplina Ecciefiallica, crefeef* 
fero in tanto nella dottrina , c nella fan- 
tità , s’efercitaffero nelle funzioni , e mol- 
to piìi nelle virtù corrifpondenti alPOrdi- 
ne ricevuto ,-e meglio fi'difpónenTero a 
quello da riceverli •••Ecco appunto le di- 
ligente ,cbe^dovete di fubitd premétte- 
re , ‘praticando ora quel tanto, che do- 
vrede -praticare in quei tempo , che a voi' 
non .farà^concelTo . Imparate a conofeere 
la- norma, d' una vita' veramente Sacerdo- 
tale tv (indiate raccrelcimeriro'di maggior 
feteuza , e di maggior pietà ; frequentai 
te quelle funzioni , che fono proprie alla 
ila to , in cui vi trovate ed infìeme aC- 
quidatevi una conveniente indrurione, di 
que’ mini deri , che -on dì avrete 'd’ eferci- 
tare". Sebbene la Chiela vi 'difpenferà da 
i prefiiiì tempi, non intenderà ‘ mai 
difpeafafvi 'dalle dette difpodzioni . Niun 
indulto vi darà mai licenza- di promover- 
vi al Sacerdozio fenza fpirito Ècclefiadi- 
ee,e fenza virtù . Per quahmqne necelTt- 

I » tà, 
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xk , che pofTa occorrervi ^di ,preo<ief tutti r 
gji Orbimi in pochi. giorni ^ (e farà-TÌptcn-. 
hbile il vo(ixo vivere , iaià feinpre piìk 
riprenfibile la voflra promozione, ivè po* 
ttete fuggir quella minaccia inumata ^a 
San Pier Damiano : U) Va iis , qui re», 
frehenfibilìter vìvunt , Ó* locum irreprdìtn^ 
[ibi li ter viventi , ^dhue reprehenfihiliàt 
concupifcunt . 

Puoque al prefeate ienza minima dii> 
JXior^ proponete d' incamminarvi nella via 
della Virtù , e della fanti tà , che aver 
pr;iticar dovrete, mentre farete onorato col 
fagrofaiuo carattere , a cui avete la mna» 
Nop dite, che giunto poi al ; Sacerdozio 
vi darete ad yna vita virtuofa, e pctfet* 
ta^qual fi conviene a. queir impiego . Chi 
crede efigerfi dal grado di Sacerdote una 
vita reiigiofifilma, e perfeuififima , e ,dif' - 
ferifce ad intraprenderla quando vorrà ri- 
cever il fagro CriìGma. Sacerdotale , ingan- 
na itpppo sè (ieifo. Niuoodal baffo fi por* 

' tji ad un tratto ad una fomma altezza, e 
per an^ar alla cima* datila perfezione , bir 
mgpa andar innanzi un po’ per volta,. co- 
me da grado in grado ,< avanzandofi ogni 
di nella .via della faotitàoTai è il;fenti- 
zne.nto :di. Agofiino ,col]a .comune 

de’ S'anri ; Nemo ‘infima deferens repenti 
fit fummuty quia ad obtinentum perfeElio» 
ì/ts rnerifum’,y4um quofidie .taens maltum 
ducituf t veijit ajcetifipnif gradibus. parve- 
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érftóf'.'S^n Bernardo fpicgando'’ le parole 
d^* Cantici ^ tfeuletur me ofcuh orìs fui y 
dichiara tré forte di baci, bacia de’pieJjr, 
bacio' delle mani ^'e bacia del faterò voi-» 
to , c dice, che a quetM tré cadiflìrnì ba^ 
ci fi giunge eoa ordine', c* che voler a-r- 
riv'ar incontanente dal prirno ali! nltimo', 
farebbe fiho rrop^ ardoo^ed ancora iri- 
conveniente: Longus faltus\tT aràuusde 
pede ad o$ Je^ > nec acceff 4S canvénitns . (Jì) 
E voi 'difitgnate- dì rtufeir Sacerdote;,* ch’4 
4’ffteflTo co.ne'dtre dmnéfiica, e familiare 
^di Grido , e con ctb accollarvi- al bacio 
della divina faccia nè aneora< penfare % 
•trattenérvi' 'colla MadeUren»' al bacio de’ 
‘pied^ f^peP indi ‘pa.ffar a* qnclFoviadfe mr- 
lui ? 'Non 'temete', che 'i volhr bacr pòiT>- 
"HO riufeire poco mtà differenti da ;qoei dH 
Giuda?' Voler ii Sarerdoirìo -feifla coTat^- 
•vi della 'fentifà sdegna d* un taòta gMtdo', 
c il voler un* empietà favole ri a quella fa n»- 
•tità in oir aroma, qnandb farete per ac- 
‘eofhrvi all* Altare", è mi voler l? imtiollli- 
^bile . La fonti rd, fpreaialtnen te quella, cht 
conviene ad nn* IVfiniftto del Redentore, 
non è un» dahnatrea da* ve(ìirfeoe'|itr un 
♦Hante r o fe por ella è' velie dell’ anima, 
•Ila è umile a* quella' dell* antico Sacerda- 
•te , al CUI latvmro molta fpefo,e hmgotr^ 
vaglio fi rkhiedea . E* vero che Iddio a»* 
che in uoTòl rrrtimento può’ verfare fopri 
d^ un ooi|ia'^la pivne 2 za- d’ona fiibiimillW 

I 3 
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va perfezione ; ma io quello cafo eglino»' 
opererebbe fecondo il corfo d’ una Prov« 
YÌdeoza ordinaria., opererebbe fecondo il 
corfo d* una Provvidenza llraordinaria ,dif^ 
fcofando a qoelie leggi , a cui difpeDfa 
taro volte-, e per cib quelli inuHtati far 
tori chiàmanri miracoli • Miracolo fu queU 
io di mtttat , V acqna in vino immediata^ 
«lente nelle nozze di, Gana .La legge co- 
piane,, che tieo Dioi, ^..cOnverrir bensU* 
acqua-in vino, ma »oit è.'oonverrirU im- 
inediatamcnte ; è convertirle col dovuto 
tempo , per mezzo delia terra fruttifera ^ 
a della vite , che con fecreta manifattura 
riduce. in vino fiicqua piovuta dal Cielo. 
Or chi defide ra il divino ajuto , lo cerchi 
ala Dio in quello fecondo ,modo ,e 4ion nel 
prin»>, che farebbe colà infoli ta, e mira* 
colofa .«Però «chi al^rc' alia Entità '^ee cet* 
caria da Nollro Signoieo, con que* modi , 
con qiH* mezzi , e con qqeglMntervalli di 
tempo , con cui egli, fuole comunicarla*. 
Farclle dunque un grand’ errore , fe avel^ 
la «mira di ipo^rvi colla Chiefa , ma vq- 
Ielle differirà fin al giorno -delle voflre uoz- 
fpiritnaii - a cambiar i’ acquario vino, 
intendo dire 4 a mutar una vita mondana 
in una vita (anta, e denga d’un Sacerdo^ 
4 e • Su predo , o giovane , che il cammi- 
no per andar alia perfezione , non è un 
viaggio di poche giornate ; Surge come^ 
de, grondisi en\mAtbì,te^af, di- 

5 . rovvi 


Al SACERDOZI^. 
forvi £Ìb , che diffe l’ Angelo ad £Dla^t 
che fuggitivo da* JéxabelU'doTcaiVa (btt® 
r otnhra del ginepro . Che piìr tardate » 
nfvegliarvi ? V’^afpetta un luogo, e ften». 
lato corfo; orazione , libri fpirituali > 
tificazione interna delle proprie paffioaiy 
ed edema de’^fenfi , fono ri cibo , che vi 
darà forza per ia grtode carriera , che vi 
feda .d’intraprendere . Ancor dormirle i* 
una lagrimevole tiepidezza? Ancor dÌTCte^ 
che vi baderà l*^aprir gli occhj ,' quan(kKvÌ 
iarà aperto il Santuario P 
Nel Capo Tegnente fi vedrà che ùn Par* 
foco è tenuto ad aver già codfeguica la 
perfezione allo deffo tempo* , che confé^ 
guifee una cura d’aninse. Il frtnrie detri» 
qualche modo afTerirri di qtfafatxqne’ fecriT * 
plice SaiCerdble , per Torà defPj^^ che ot* 
tiene il ^gro Ord'ne. Di mani «fa’ tal 
che fe io quell’ atto no» farà eflb» giunta 
ad eder Santo d’ una* fantità confumafa ^ 
almen rifplrendano in eflfb’ i principi d’una 
vera , e ben foda fanti tà, e fe non farà 
^leriggia , almeno* fia giorno già comi»- 
ciato r Poiché , richiedenda il di lui rnà* 
uidero, che s’efcrciti in alcune opere di 
perfezione , meritsmeme fi dice , elTfer ani 
che ri di lui dato, almeno* nel modo già 
detto, dato di perfezione'. Tal’ é il pa- 
rere del dottidìmo Suarez ych’ efaminò lo 
cofa fui ponto teologico: Cenfeo Santàfk^ 
tes ex vi fui Ofdlnis hahere liatum' alth- 
nm , & qui ab" eis mmnttU^- 

ptrfs^ionis oprr^' requtritr , tationè cufuiì 
... /"- U, 4 ■ } 
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^bligatìonìs , merith dici ptfffunt effe slìg$mr, 
modo yfaltem incfjoativè y in Jìatu porfeciio^ 
lafciarete dunque luGngare dal- 
la Mila idea^che cominciarete incamminarvi 
all acqnifto delle virtù , a quel xempo* i» 
CUI vi vedrete riufcito Sacerdote? Allora 

5 er certo dovrete aver di già porti i pie- 
i almeno Tali* atrio della Tantità. Ma le 
J? itoyerete ancor immerfo in un abirta 
ci vii), e d’imperfciioni , lontani dalla 
^tità più che non è lontano dalle rtclle 
li centro della terra , che farà di voi mi- 
Qpanti , poiché penfano diamente 
a rahr più alto , e non peniàno a farli 
inigliori y fi vanno fabbricando il lor- pre- 
• ^ ^itiores j quam meìiores ejf$ 

deie^at , fton pr^mìum , fed pnteipitium 
expecxariius , fono parole del melifluo San 
pcrnardo . (è) Io chiamo querti poveri 
log.inoati a meditar feriamente alcune fi- 
fiìiiitadini , che porta San Gregorio , al 
Boilro propofito molto adattate. Bifogna, 
dice , avvertir cojtoro , che fe i pulcini 
degi) ncceili ardiicono di prender il volo^ 
prirra che loro fiano crefciute le penne , 
in vece di portarfi all’alto, caleranno a 
ballo .* Admonendi funi ijìi , ut confido^ 
ftnty, quid puiii avium y fi onte pennarum 
ptrfethonem votare oppetant , undè ire in 
^ta cuptunt y indi in ima merguntur . (c)' 
Debbono cortoro ponderare, feguica a di- 


tom.^: lib.i, cap.17» 
vb) Eptji.ad Ard, (c) 5 .p. Pafi, adimn^iOp 
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HP’j ch«‘/è te" mura j' e te fabbriche fi caF» 
ficano di J>efb , rtietitre forto ancor fre*- 
fchè , e non ben fode , rutto l’edifizid 
cadrà, ed-’rn cambre d’alzar li fabbrica 
•fi 'vedratrnò rovine:' jldmonend’f funt , tit 
itmfìdérent , quhd fìruBurìs rectnttbus , nec 
dmm '/eiiddiis , fi lignorum -pondus Jupet- 
p»ninir , mrr habhaculum , fid ruma /r- 
hr'tcatm , f/r] Finalmenre fog]gi tigne , re- 
fiinò’ avvi/bti a- confiderarc , che fe lo 
Donne danno alla luce i loro* {farti prima 
che fiano' d^l tutto ben formati , non 
empiono- le cafe di figlj , ma i fBpoleri 
di cadaveri ; yfdmontnd't funt eriam , ut 
tonfiderent quhd conceptas foùotes yfccmhis\ 
fi prius ^ quàm btnì fmmìnt ut ^ prò jeranr^ 
nequaquàm domos ^fedtumulosreplent . [^], 
’Quefti fon tutti avvertimenti ben chiari; 
per farvi comprendere , che prima d’ im- 
pegnarvi nello flato Sacerdotale , convietf 
-àccumolarvi on gran capitale di virtb » 

• Imperocché , te non- vi farà fprrita moltor 

• kaone- e divozione- molto foda , farà un 
‘erger 1» torre Evà-ngelica fu l’arena, e vi 
'farà Tempre irpericolo di ritrovar su li 

Cima di qoefla una pili rovinosa caduta*. 

• Ben intefero quefte cote i Santi , che 
' trovandofi da Dio* chiamati atSacerdozio, 
-anno per sé eletto il partito piu ficuro,, 
<c in cambio cf aéconteiuarfì ài quella fan- 
tità incominciata , di cui fi ragionò, vot- 
' kro' appare Ccbia'rfi con una tentxtà la psìx 

I 5 fubli- 

La}' J^d* Jbfl Idf d#w » 


■?'/ Googlt- 


I 


Di. 


ao2 'LA VOCAZIONE 

rubli me , che cercar poteano ^ ^ail ,FraQ- 
cefco di Sales apportò sì buone dirpofizio- 
ai alia fagra Ordinazione, edalptrrmoi'ar 
gri tizio, che in elTp rifpteodeaao i lanù 
atiai chiari di un Santo' . £ pure^dicea^ 
non ancor contento : „ e(fere> Saceidotp^^ 
,, un gran chè. La qualità d* Àngiolo nofi 
„ merita tanto rifpetto . O quatuo co^> 
„ viene , che io mi contideri , e pro^i 
,, attentamente , dovendo confagra.ie :il 
Corpo , e Sangue del Figliuolo di Diq, 
„ afHnchè nel fondò del Calice fagrofanto 
,, io non trovi la mia .condannagioned 
[«]„ Cosi temea il Santo , conofcendo^ 
eHer Iddio la purità medetima., cui non 
merita di vedere, chi non ha puroilcuo* 
re . Però col capitale di canta virtù. non 
iì riputava a batianzi difpotio, e parve in 
queir ora, in cui fu ordinato , tutto af' 
i/jrto in Dio., e come fuori di sè , atcel^ 
la (lima, in. cui avea lo (lato Sacerdoti- 
le. pj^Odafi come fi preparò all’ eccel^ 
minitiero 5'an Gregorio Nazianzeno. Giét 
^ce egli , per grazia del Signore , non 
fCT mio memo , io mi trovo confagraio 
minitiro del Reden^re . Però non ho io 
già fatta di {alto , e fenza difpotizione 
una sì,, grande falita . Giammai non avrei 
avuto tanto ardimento .d^intromettercmi 
al rublimilfimo pollo , -t ^ (leoder. letnic 
mani al tremendo Sagri tizio , fcnz’aveEle 
prima purificate con, opere iàute : cioè a 
, dire,., 

(a) ìn.Vif. Jff. 
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Are yfcnx’ avsr prhTt^r^ucato' mi Undr 
di vita religiofa , e p^^ferra .* Q’uomcfh 
nrìBr S»eerStis- fff^cienr mmen virfr 

^affem, prrjfquam opsriòut'yf^nSlis- m’an.M 
meas eon/ecra-jj'em? \_.a\ Parc'^ necdlìcà 
di rrfetict in camp» nuovi efempWn ?. Tu>^- 
ti i' iami Padri* con fentimemo'^fonn^ 
avrebbero anzi voluta* la fatitità 
il S'acerdo^io , che voler jil Sacerdoià», 
fenza la fautità- .• l’raperocchè' maifima gV, 
«Ferale ,*e concorde ir tutti loro Tempre ^ 
in che- quauto alcun» vien ròllevato: più 
<1 tatneirte a tj^ualche dignicà i grado, ov,\HBt 
ordine , tanto è obbligata ^alla ^irtù di 
perfezione pib alta :* Omniarm Santioruhf 
Fétrum comor^ doBrina eji , qaod quanta 
qnip Mifiorh dignitotis- efl y aiti gradusy 
•Vel ordinis , tanto ad amp4iorenr virtutaa^ 
p«f§eB'fmtm tenergli: dice Dioni lì» Catta- 
mno (d) Vi fu chi fr ofiferfe ad Aleffa»- 
dra di 'Cambiargli tutto li monte Atos ter 
ima liatua y che fìguraireio* ai viva^ JVda^ 
non fu accettata Sofferta ’y perclÌFe , dille' 
ì AleRandra , non è convenevole che tm 
tioma si picciolo y conve io Ibno,. fia rap- 
prefentato da un moiKe slfmifurato . Con- 
* fiderare aierettaefo voi pure y meriet» » 
cotifriiiita la picei olezza deila volita (iatu- 
-va f 9' la grandezza dei divm> Sacerdozi»^ 
'pcr«« non farebbe' «{eppure « appieno bar 
■dcvole 1» -iktora di<%tttir Angela • nn41W> 

'* ' 4 f’S . • ^-<ì. T W . MofOyei 
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1Ò4 ZAVOCAZIOÌ^'E 
ifefo , che con ano de’ faoi piedi premet 
la terra , coll’ altro il mare . (Quindi feQ> 
za perder ptft tempo^ appigliatevi a}lt 
grand’ opera non fol di purificare 1* anima 
vofira da* peccati , ma di fantificarla infìe* 
me coiretercio delle virtb , colla ferma 
rifbluzione di crefcere Tempre nella .via 
dello Tpirito .* in tal modo , che Te non 
gì ugnerete a toccare l’altezza del Tubii- 
mifììmo grado, a coi farete aflTanto ^ .aU 
meno vi arriviate da vicino -, per quanto 
farà pólTibile . Se cìò vi rincrclcc , lafcia- 
te, che altri (alifcano il monte Sinai, e 
voi trattenetevi a baffo col volgo , poi- 
ché non tatti poffono afcendere al Rove- 
to , dove (la Dio ^ fenza pericolo di mor- 
ie .* Nee afctndant <aà Domtnum , ne fot- 
te interfìciat ilt&s . (a) 

" Ma come fi può temere la morte nelli* 
afcender a Dio, eh* è 1’ ifteffavita, e per 
cui'ogni cofà vi ve Senza dubbio chi fa 
avvicinarfi al Signore degnamente con bno- 
na difpofizione , riceve colla vita ogni "be- 
ne ; ma può facceder il contrario a ehi 
ardi Tee «Tapprofiìmarfi indifpofio . E’nnn 
milèria fommamenre deplorabile il veder 
41 poco appareccio , che nfano molti Che- 
rici, per incamminarli a celebrar un^giot- 
so il trememio Sagrifizio . Al lorO/ pare- 
re é im pefo troppo gravofb, fc non an- 
'Che (bvcrchfo il Avervi confiimar qnaràn- 
tt giorni d’ Efercizi fpìrituali , prima ^ 

«Vfc/ • V* “ , . »■ V ■*> •«« ». • • r * 


<») 


— V— - 

Exo4b 


as. 


Digitizcd by Googl 






Al SMUIEIWOZW . 2d5 

aeeoAarn alle fagre Ordiaaztont A qae<^. 
fio fol tempo, che da aleuni teda male.’ 
impiegato*, H riduce F‘ appareccHiarfì per 
eeiebrar i divioi Aeri ^ Saa Giovanol 
GHfolbooio noD fapea già capire corneale 
cani CrtAian* AimaAero tempo* lafiìcient%: 
» quaranta gioftii deMa- Quaredma a pn« 
rìAcarlì da’ peccati dr tatto I’ anno , e à 
prepararli* per ricevere il Còrpe di Ges^ 
Cri do aUa- Palqna , Oitaidragint» àiebus 

mima fanttatem afftgnas , & Deum, hw- 
hre pjM^tÌMm- txpeBaS' l Ludis ne fnafoì^' 
O 9 ‘ Te quedo» legoaiato Dottore mi^- 
mlfe , ehi aflegna quaranta gtoroi* alla pur^ 
gl non de’ peccati di* un anno, midi tuo*. 
«D il tempo della vita ,• non ad. una lol» 
Comunione , ma alle celebrazione della 
ibnta Meda ,- ed aUa Comunione d’ ogni 
qui si' che direbbe r ^uadraghita die- 
-éus' Saurdotium ajfignas , ty Deum ha- 
:bere propittum expeblasì Ludh nequaejo^ 
Cran- CBinolo di virtù* , e gran toforo di 
> perfezione vi abbifogna per meritar 1’ ono« 
te di dar t^ni giorno aHa cena dell’ Agnei* 
lo immacolato . ■ Quedo è* il cibo de’ Gran* 
di: cosi diife ih Signore a Santo Agodé- 
-BO,' invitandolo a crefeerè' ^ per .^palcerlì 
fornai mente di qaedo cibo / eibus fum 
■grandium : 'erefre ^ neanducaùis me ••'{ àj 
Ai trimcntb* redaodo voi > nella vodra ba-i> 
'dezza f A farà» da temere , che lo fpirko 

. ^ ’'7 ■* » 
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[b] Coaf- lià-j, Mp. 14 » 
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LA VaCAZìONK 

(iebole -redi poco aoirlta, e molto 0 {Hf»feC- 
far come no» rare volte fuccede ad ai> 
tri Sacerdoti per loro» colpa noo' per du 
^ta del> .Sìtcramefito .* Cenameote è uoa 
aprati' maraviglia il vedere no» pochi Pre*> 
li , che celebrano, t^l gioroo ,, ricevendo- 
infìeme il: Còrpo ^agratUTniio di .Gestir 
Crido ^ e il fuo prezzo* Sangue e noa« 
dimeno a capodi molti aoni , oou & fcoiw 

J |e in loro- aiclm* accrefcimeiRo .di virthv 
d akuoi inon- fr vedV comparir trtr om« 
bra di fpirito Ecclefiadico , refVando' lèir* 
fagli , terreni,, vani , come erano avanti 
la lor Ordinazione e tal volta peggiori 
£ pgma lenza che fì vegga di ìierecvza fra 
loro', e quei , che partecipano della figra 
Comunione una^, o due volteranno . Se 
farebbe di (Tupore che ii Sole non illamè* 
nalTe , e che il fuoco non rifcaldaife , cona* 
cffeT può, ch’eifendo Dio fuoco , che ab- 
bniccia e coofuma , com' egli dice [e] 
iroa riicaldr , e raoilihchi la durezzìa de* 
loro cuori l Mafldme fendo infegoameom 
di buona Teologia, cheiSagnmenti toc* 
te le volte y che degiramenre (r preodooo, 
aumentano la grazia e la cantà ^ c U 
altre virtù inheme .> Poicl^ ciò è vero, 
ov’è il teforo-, eh’ eflfì dovriano aver H* 
cumulato per canti anui ^ Ove fono <)oe' 
gi^i alti di giraztt , virzù f e pc^eaioiiè, 
-a cui dovrebbero di già efltf arrivati ?. Non 
<d però^ da farne hupore y fé (r confiderà 

♦ ^ — ■ — ■ ar^~d kB* V ■ iai'* 

; ... ■ . Bii j Éi , ^ J ^ M II 4 

i») Deut.. 4- ... i 
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AL SAGÈRD03I9. leaf 
■}« •quàlitàdeToggetii. .. Perchè febei»: qoe^ 
ih» Pane. di' ..Paratifo- ha4<li-,^K>priat , che 
vendè a poca a -poco* come- divini-, qoeiy 
«he -fi aotroi» di lei : /oos»' opera- pè^ ta 
tncw-Knoedeilmi ei&tn< , . d»>che-non 


erova 'kr «osti le>imd«finaè ,idi^K>h'àofli»k- 
AicòartÌRvigorÌ!fie‘.y -akri iafcia.-.iirfenni.e 


alcttOii -godono - in- qne.fta>> Manna <Angeiica 
un» dolcezza imparegg-iabile ^ altri ne xt^ 
portano noja.^ e rincreiciniento^ ad. alca» 
cani è‘vita> ad altri è' morte;.- Gl i.Etir 


ci '<nTai> «onv renrioiKir'.inaggiorm^e .1» ‘lof 
fih&rè y che TulM.to>4opO; ii'abo-y;cbe pójt' 
do-vrebbe ' wilorarli j. e fortibcarli .,. nè <À 
procede dai cibo v ina dallo- fiomaco .mài 
fatto. La mcd^ma>vivanda yv che- no{lri> 
fee^ ed'HTgrair» un corpo* ben diTpodo^y* 
prefi -d» UR altro -raaralleiiay fe.gli cane 
-già m ainor. m-tìd;.-'iàonde è af&rifmo de’ 
«Medteit Cktpmra nort fama t;, qMonugìffnm- 
tris-- y- ee vmpflìus Jitdìs- a- Cosi, fuccede»^ 
rparecebi- Sacerdoti y. che per- lord fìaceben^- 
na , e<per,ioTOColpa , a qotdla Ikfifi men- 
là’^ n cni’^cbvrebbero divenir come -Atg- 


- gioii ■-i.:dive.ngoao- .nien© -^chr uomini., -le 
guanto piìi’fpelfo fi pafeono del Pane di 

• TÌtay fi ridìercono' a maggior .infermità^ fpk 
ntaaley'eil anche » morte i-> 

J ' - Acciocché non .rirtervenga a voi’ ihfi- 
.-miley thiponetevi finta' indugiopaU’ acqni- 

- 'fio di'* qiteilie doti- , che pofidnO-. codituMr- 
<£>yi.'UB degno" minifito di Gssfi;. Crifio ; dn 

inodo , che diveiighiate capace- d’ c^erir 
-~^RÌ--di-4 lr^^if pefeer vi-coo 







tJi VOCAZKmE^ 

fratto «ki-la Comuaione c»ndia>na .> A qatv 
ilo fina io non. f» fuggerirvi il miglior 
IHczzo , ehe il ^equeator or» dt Gherico 
0 pafcervi con.cHTozioae detP itkitb Eiieoh 
Bilico convito-. La 'Divina EucarUliarni 
YÌene appre^ata fotco (embranze di pane 
a fìgnificaie , eh’ ella' & oeli’ aninna aodio 
qne’ medeiìmi effetti ^ che il cibo fliaieFÌa« 

K opera nel nodro corpo r e fono qne^ 
qnactro addotti da San (Tioma^ : (òdeia^ 
tare , fortifkare , antnentare e dilettare^ 
•fitftmtat ^ a»get , reparat , &• deUBat-, 

\a) Abbracciate dnnque per tempo k fre^ 
q.uenza dell’ Angnlli^itno Sagrameofo con 
latta la divozione , ehe vr farà poflìbilet 
•'De fentirete gli effetti proéigiofì . Dtfft 
- per tempo j poiché affettando voi a pra* 
ficare un tal mezzo pochi* meli avanti U 
vo(tra Ordinazione , non^ avrete i' intento 
di far qoella riforma -di *rpirito ,■ che fi 
‘pretende , per andar alT Ordine 5acerdo' 
tale. DifTr ancora con tuttavia divozione, 
che vi farà poffìbrie , poiché tpoko di be« 
se riporterete da Ges^ Sagramentato, fora* 
te di tatti i beni , fé vi renderete me- 
ri tevoie di moiró ricevere con un efatto * 
apparecchio . Ma qni mi direte , perchè 
far tanto animo a frequentar il ricevimen- 
to dell’ EticariHit da Gherico, e mettere 
tanto Tpavento per la maggior frequenza, 
che dovrà krfì da Sacerdote ? l^n ho 
*> dubbio, che potete ora effer capace d’ac- 

. co-' 

(»> Thom. p. 79. x, in carp. 
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JfL SJiCE'RTìOZÌO . -ìèf 
alia . Tanta Gomuaione ' ogni otM 
<g)ó>ni, è DO» «ITere capace, d*^ accodarvi 
poi aHora ogni -dr * Il conmmcarfi ògftl 
jIì efige graiidC 'Virtù ; ooa perchè 'unà 
grande^ «Mftù,'fìa:i‘mtM«diatatnen-te hi difpò^ 
Ì2Ìone:.ne€e£&ria> per comaflicard tanto di 
^e(to .% giacché T» non ‘Ir ricerca una (ha* 
ordinaria .perfezione per cibarfi ona voltai 
fola di queir Angelico Pane , nennnenta 
fo rieerea . per cìbarfene mille volte y *rts 
perchè il continuar fodelmeirte tatti t 
giorni n dimorfi , xotae (i (foe , (bpponh' 
virth. grande . ^.praticar una volta la fét^ 
ainiana uh conveniente apparecchio è co- 
foy che- puh fperarh anche d» chi non hn 
^an . fondo di (piritOy fisa .ih perfeverate 
àn cibi tatti: i giorni e tuEta^ la- vitr', 
anortalmeote non fi fpera , (è non da chi 
poffiede una- divozione ben radicata* . S 
qaed» è la cagione « per cui a* Secolail 
non fi eoncede da’ lavj Direttori la Comò» 
nione cotidiana) Te non»gli(corgono tnoh 
tp- approfittati c di probità in^^e ^ qua* 
li erapo h.CrifiiaiM delia prkniHva Ghiè^ 
' Dèi Padre Mae(ho Avila riferì* 
fce U. Fadte Ltfigi di- Granata y che and& 
afiài dretto'. in dar licenza per- comuni* 
Carli ogni giorno, e la diede a rare per* 
foae ^ Aozi tir nna (ua lettera', rapporti^ 
ta nella. di lui vita , fi leggono quelle fnc 
parole : ib e^reda .vì fmno molto ppekì y ^ 
qutdi: convenga frequentar quejìo mìfiere^ 

pia . 




I £a^ Neiìia ITtJU d^: P^- M< jiyili fdgy aSn 
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aio lA V(^ AZIONE 
che ogni otto giorni y e dice San Be- 
navtntura ^ che in tutti quei jfcS effoavee 
,eonof ciuci , -uon avea trovato chi più fpefr 
fa' di quefio termine y io potejje ricevere , 
(a) Sin qaì qneir inftgse' Macero , ch« 
eri dirigere anime fa lo fpiendiore , e la 
gloria delle Spagne,. Balli ci6 per inten* 
Jere qual capitale di virt{t debba feco te- 
.oer un d'acerdoce , che fenza liferva d 
,nna giornata dr continuo H porta all’ al- 
tare. p-gfir vi ^/fìooro chedl ikr un buca 
iifo di quella divina menfa da Cherieo^ 
V incamminerà, a farlo migliore da Pre- 
te y giacché vi farà Tempre più avanzare 
ImI timor di Dio ^ e nella pietà - Ma ft 
óra riculàte d* andarvi per mancanza. 
buona volontà y ilaie por certo . che aà 
jlora la volontà non faràdiverfe, e andftp 
te all’ altare per impegno^ o^ per ufaozij^ 
ó anche 'per motivo più vile , e vc^ 

S oofa, eh*' è quello della limoli» QuiOf 
i ne (egqe che quanto fpeto, che quelU 
iComtimoni >, vi faran vivere ^'alcrettania 
.temo che quelle vi feranoo- inriferamen* 
.te perire : verificaudoli a vodro> danno le 
^role del Salmida, «he d’altri fìmiM Sa- 
cerdoti Jn fatti fi verificano .• fìat menja 
eorum cer am ipfis itr taqueum , & i» re» 
rributìomm y & in fcandalune. (b) Li ca- 
lamita da- una banda, rapifee il ferro a le* 
dall’ altra lo (caccia i -ior rapifee ooanii# 
• . ■ . /egli.' 


fa]. Nella Jieff a Vita cap. iy* 
(fb> P/alm, 6^^ 23. , . 


S^ERDOZtO, 21» 
egli è avvezzo a mirar fedelmente il Tuo 
.piolo ^ !o fcaccia ^ qftaodo egli è avvez- 
zo a mirar il polo contrario > Così iLno- 
Oro Redentore iditus .il Divinitfimo Sa- 
gramento per tirare a sè i cuori , come 
il trae a sé , quando a lut s^ avvicinano 
.con buon affètto; maie qoeffi nello ffef^ 
.io Sagramento tutt’ altro «cercano^ che di 
unirli col loro divino Amore ^ non èma- 
.ra viglia , le Dio da $è li rigetta » Ah ! 
.Chi non fi cara .d’ andar .all^alttre. ^ fé 
,j3on per quel tempo y -in eoi troverà da. 
viver dell '^altare, e frattanto fe. ne alld»- 
~.tana àl>pih. che può‘^ c fc qualche lifpei* 
umano y ’o- qualche comando del Supt- 
j^ore non TobÙiga ad accoffarilv non gli 
fincrefee di teiiar diginno della fagra Co- 
^unione-più mefìy,tat| 0 ' poi Sseerdòte^, 
da qual fine da qual peo^eti , da quÀ 
:i&ttà (éràcondotto a celebrare ? Effo fa^ 
j»à éetnpre di que^intferi che & fervono^ 
di Dio per goder del Mondo., nè pcufil- 
»o alle colè dei Gielo , fe non allor chè 
/perano di ricavaroe i ««beni modella terrai. 
.Chi /offe jh ijueAo staglio , > ii ^^cro fojb> 
{bene farebbe.» che redaw perfoado- di' gnd* 
.dagnaefi il vitto c<m quariche>> arte onoré- 
vole y venerando da lungi ^ la di^itè Sa^ 
cerdotaky come Rema» in cambio 'di- vo* 
ler anche fìenderle , come fpofa , le brae^ 
eia al collo 4 Chi oltre al Sacerdozio , ti> 
fpira ancQi; la. qualche cura d* anime r’ ac«- 
conceoii di* kgger il capo •fèg^me- ' > 

j I 'b '*■ > ~*a 
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C«w di , Sfforli,,hifM^ 

M d,Ho .jiatt, di Amplile S^citdt>f< 
lMt)an a quello' di Parroco: " 

L - G A P O X r f. 

Aver ottenuto' un Benefitio aoneffo 
^ a cura à Anitre fuole riputarfi per 
.M dtgno motiTO.* chiedtre 1» d,fp,n& 
•»gl intwaii,. InrptroccW la tonga af- 
.ftoia dal proprio Paftote ferebbt di tra». 
•PO pi*g,ud,i,o all. Greggi, diCrido.Pr^ 
ittnio IO qual iBaoiera dee diporUtS un 

fonV ? ’ indulto fap. 

•Tutra^r,^*^ «rapo Rettore d*una CMcfi? 
iedente ’ f ^ ^ detto rrei capo ante- 

i>er P*^ tagione’p 

d^obW^garfJ 

•kiff fttbi l ^ dee corniti^ 

iola eh! * nformaé quel pò- 

fa gowno verrà confegne- 

Cbie/a ^ i«ie^k> di i'anta 

ha 1* re la feietr- 

me nel’ rr»« premetfe l’ efa- 

Torfi la ha 'dafup. 

Lande fendo dover elferben 

•o neil’oM dovrete eflèi* g^un*- 

d. goueroa nn. Parrocchia, 

' ■ ' •* cotv 
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AL SAQÉRDOZIO : ir^ 

ton (iire , che T uffizio Patiorale richiede 
nna virtù t^nto tratcendoite il cotnun del 
popolo , «quanto- la condizion di Pallore 
traCceode la condizion della Greggia da 
cudodirfi; Tantàm debct aSionem pepali 
ira/cendere, a^io Prjefulis ^ quanxùm difìa» 
re folet à ^rege vita Pafions . (a) DifTe- 
rirete dunque a .provedervi- di quelle pre- 
rogative che formano un buon Parroco 
per quell’ora > in cui vi farà impollo il 
pefo di una Parrochia P Chi v’ infegna a 
con voler -feminar il grano , fe non io 
tempo di difpenfar il pane P Allora do- 
vrete già trovarvi pieno di celedi iurt'i', 
per illuminare , acceio del divin fuoco, 
per accendere , e ricco di vera , e foda 
divozione per comunicarla ad altri . Quel- 
lo non farà (lato d’acquillar la peifezio- 
oe j .bensì (ìattf d'efercitaria . Imperocchéì 
fecondo il fav io- parere di molti Teologi, 
i Parrpchi , a c.-igion del loro uffizio, noti 
iònn come i Religmfì ciaullrali, in lìatm 
perfeBionis aquirend^' , fono in jlatu ptr* 
ftÙionis exenendn così-, parla il Suarez < 
ik) I Religiofi , conforme la loro profef-, 
fione ,,ànno a procurare Ja perfezione • 
eh’. è il motivo , per coi co’ tré voti fo- 
Jenoi' tplgeno da -sé tutto ciò , ch’é d| 
maggior v^oOac.pio a confeguìrla ; ma i 
Parrothi , conforme l’impiego loro,l’àri- 
prptlcai.e. ^.elebre affioma k , che 
- • - > - ‘ ^ 

(a) S . Gregor^. Paji» lìb.z. cap.i» 

(b) De Relig^ Itb. i. cap. 17. 
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HI 4 t A vocazione: 

fan^é 'fàn^è tramanda funi , dovifò ili 
qualche modo Aipporfì- di già fàntifìcata 
chi ha da mane^iare ecdirpenlar cofe 
anzi la fteifa fantità . Certamente 
Vofferir pel popolo Sagnfizi , 1’ effet me- 
diatore na Dio ^ e 1* uomo , il difhribuir 
Sagratnenti farla da fpecqlatore per 
intender , e corregger i colleroi* de* feco: 
ari, r opporli a •tutti i'fcandali e priva- 
ti, e pubblici, rtnfegnar colla dottrina, 
e molto pih coirefempio la via del Cie- 
lo, 1* aiutar moribondi al- gran palfaggio 
deli* eternità , li dare , ove accada , per 
lalve-zza d’un anima , benché fola, l’idef- 
fa vita , fono efercizj , che prefuppóngo- 
ao d’aver guadagnata una perfezione alfa! 
grande , quat*d neceflaria a porgli in ef- 
fetto’, e non di dover guadagnarla . Nel 
limanente , certa cofa é, che il Curato è 
tutto in prò delle anime altrui , e per con- 
foguenre aji in ordine perficientìum ^ non 
in orJine periìciendorum ^ come ripiglia il 
mentovato dottiflfimo Suarez . {a) E però 
egli è bifognofo di quello fpirito doppio^ 
•che addimandava' Elifeo . A tal fotta di 
perfezitme vi converrà effer arrivato il pri- 
mo giorno , in coi vi troverete Rettore 
d*<uha Chiefa . Medenihameote i fagri Ca* 
■oni richiedon da voi virth , che vi ren* 
da degno prima, che di voi fì faccia reie- 
zione , e vlriìi tale , che fia proporziona*^ 

ta alla carica , coHcchè faccia fpiccar voi 

.... -, 

(a). 1 bidem nttm. ap. « ' -■ 


AL SACERDOZIO . 2t 5 
trà le genti , niente meno , ehe trà la greg- , 
già il Pallore. Tal'ts etigatur , cufus com- 
fÉrat 'ione cateri Grex dicuntar . (<j) Di più 
vogliono che quella virtù venga aHìcura- 
ta da molta prova, e da lungo efperimen- 
to avanti , che lì conferifca 11 governo del- 
le anime : Unga debtt vitam fuam proba- 
tiont monjirare , iui gubernacula comm’tt^ 
tnntur Ecelefìg .{b) Come dunque potrede 
riferbar il vodroprohttò fpiritoale pel tem- 
po di concorrer alia cura d’ un Gregge V 
quando il prohtto dovrà elTer , non Tolo 
fcguito, ma lungamente efercitato? 

Nota San Gregorio . che Gesù Grido 
Sapienza dell’ Eterno Padre , d’ intendi-- 
.mento perfettilfimo , tanto nel primo in- 
nante' della di lui concezione , quanto 
dappoi, comincib a predicar folo neiretàc 
di trenc’anni / anzi prima di dar princi' 
pio alla divina predicazione , fì ritirò nel 
deferto, a digiunare , ad efercitard in altre 
afprezze corporali yc ad eder tentato dal 
Demonio . Perchè ciò P Per dar efempi» 
a. noi della gran preparazione , e perfezio^ 
ne, che fì- ricerca per così alto minideroì 
Qnindi ancora olferva i’ideifo Santo Pon-* 
tef.ee , che avendo il medefìmo Sovrano 
Maedro ordinato a! Tuoi Apodoli'., e Di- 
fcepoli , che andaffero a. predicar l’Evan* 
geiio, e a portar per tutto il Mondo la 
lalate deU’afiiine , porca- dar loro tutta la 
- : . . . , vir- ' 


(a) Diji> nuH€ autem» 

(b; Diji,6i. cap.in Sacerd» - 
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virtù , « tutu r abilità D«ce(Tam per ttl 
cilfizio ^ non però glie la diede , ma diife- 
loro : vos auttm Jedcte in Civitate ^ qn9- 
ad ufque induanùni viriute ex alto . (a^ 
Trattenetevi nella Cixtà finché venga fo' 
pia di voi lo Spirito Xanto . Tatto que* 
Ao^ per moArar a noi la neceflìtà , .che 
abbiamo di attender ben di propoOto « 
fantiiicare noi Oefli, operando molto davv 
vero per T acquilo dorile virtù , prima di 
metterci a praticare co’ proflìmi conTrut- ■ 
to loro , e lenza noAro datano . Confide- 
race dunque, o Giovane , che afpieate a 
regimento di anime , che Dio non v* ha 
pollo nella Città per queAo Iblo , perchè > 
riufciate on buon Predicatore ^ o un buon • 
Teologo ; lo fcopo primario è , acciocché , 
vi fi riempia il cuore dello Spinto di Dio 
in un Seminario , o almeno infuna fantt . 
Congregazione , mettendovi fotto gai- ■ 
dad’ un buon Direttore, e praticando ique» 
gli Eferciz; rpirituali , che da cAo vi fa> 
ijanao prefcritti : Vos autem fedeta in Ci* 
vhate ^,qm ad ufque induamini virtute. 
ex alto, vien parimente intimato a >voi * 
Altrimenti , che vi gioverà 1’ cAervi fer> 
mato in Città tanti anni ^ Portandovi .poi 
ad un benefìzio voto di fpirito tutto che 
pieno di lettere , -e di fcicnze , farete co» 
me un infermo che fì è provveduto d’ una 
buona fpada ,• ma: non ha spunto di forze 
per. maneggiarla ; o riufcire.te come ano 

- , I .ikV... ... • Aol* 
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-Muratore , che fabbrica eoo qm ma*v 
no , e coir altra didrugge . Li morale da 
VOI iludiata farà decidere bene i dpbb; 
propoili , ma la- morale da voi praticata 
farà che (ì concluda pefTimarasnte contro 
i buoni coftumt . La predica cLU' altare . 
fufciterà forfè qualche Crepito, ma fenaa «. 
frutto , a guifi dì un archibufo carico di 
polvere fenza palla, che fa molto rimbom- 
bo, e niun colpo . Nei curare le piaghe 
de’Penicenci farà. facile che vi (ì ai volga . 
lo'liomaco troppo debole ed in vece di 
nettar le loro immondezze , s* attacchi a 
voi - la loro infezione . Se non vi farà ze- / 
io.d^ll’onor à\ Dio, la lana dalle Pecore 
vi.-ftfrvicà d’agiato ietto per dormire in' 
qaieli'iozio lagrimevale , in cui dormono, 
altri , che ottenuta ona Parrocchia , an*. 
no detto , e. lo van tatt* ora dicendo .* hjtc ; 
requìts mté «,Non Hate però voi cosi UoU 
co, che vi rechiate a piacere a premio, 
a ripofo il fot'toporre ad una carica tanto' 
ffnventofa gii omeri ^ O cofa orribile!. 
Gli Angioli fono forniii,chi non lo là di. 
doti al et (fune, di fomma legaci là, di>fom* 
ma faviezza : e pure non anno che un 
anima per. uno in culiodia; una foia, ..una; 

I foia. E voi , che bramite di governar un< 
popolo d’anime , non dovrete far tuttn 
per divenir un Angiolo di co(iumi ,..e di 
; fapienza > -Se vi alletta U buon aria' del 
Pee le a ani alpirate , la -buon entrata, 
il mantenimento .temporale afìficurat'o in 
vita V tnecuvi altresì un • ragionevole' fpa- 
, K . • . reato 
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vento /F obbligo tremeado d'‘<atten()er< alfa < 
faiute. d'ìl prollìmo;, ,ov’ è cofa. dii terrore r 
folo il penfar a.falvare sè fleflfo : 'Hoc e[i. 
maximum ptrkulum , hominem de faSiat 
aUerius.ration&t» reddare , qui prò k fui s .non ^ 
/ujjicit . È?, un favio ■ avvertimento dell’ . 
Angelico. San '^Torna fa . [«] , I 

Fra le due opinioni (e de’' Fedeli' ad- 
ulti Iteno’ più. gli .Eletti o >più fieno ii 
Reprobi , -quella 'che afferifcc ,■ che- la raag*-»^ 
gior parte fi danni la piìt comune-, 
mente ricevuta ,, Qoirmnc -, e alTai vcrifi- 
ralle la dichiara il. Vefcovo Abulenlìe .,- 
chiamato il Salomone de’ Tuoi tempi per ' 
rampicxia,.e per 1’. aiterza dei fud fape-* 
re : I/ia pofifjo.ejj cemmunis y & fatis 'ue-* 
rifi/KÌHs , (^} . Il chc' vien coafeiraco*'an-, 
che dii Padre Saarcx Teologo -di grido* 
nJD men chì^to j- cammunior>/entetftia re-. 
net f ex Chriftianis plmes effe *R«prohos ^ 
quam PrxdeJìinatos\ {e] Se .perù' quc Sa-- 
gri -Dottori) e- Teologi che>'parlano af^ 
rolu(anTente<di tutto li CrilUapefìmo 4 do- 
veif.'ro ragionar, rerpectivatnentc d’ alcuoi 
popoli ! particolari . , .facilrnente farebbera 
applaufo allarfentepza d4;iiiezzay. che 
dode , la maggior parte faivarlìjdi-^uo^* 
popoli. felici , che lungarnente vengono 
governati da buoni Sacerdoti , e la mag- 
^iorv parte pcrderfi di (pue’mKeri , ‘cjie fu- 
..li i ■ ^ . .lono 

^ nial ■ I ji ■ ' '!■ 

^ha 4pift»‘ ad Hebr. -cap- a 3. . . 
iV): iIn ‘cap:zi. matth. qu% 6g> • (c) De D$o - 
iàh.Jà, cap.^, «ww. 5.' 
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ai^ 

ro|iD7ci;pregnatU^al^9 <;Mra!è' inabUf , e cat«r. 
tiVL £^cl«r)aQki!q ragipne ià .vedes 
ttpppo; chiara )v>p9r:cfaè ,l$^ Peco1re vaa dict 
tK) al Padpre ,<.QhfT l?: precede tir w4»ff eas' 
6^. oves*illH.m fequmtur ‘-[a] K 
in, quella^ inanicra>^tche io /eguoDo per la 
via piana- , r;lo! feguonq 6fniimente per iq 
balu , dirupi > iaonde ^ ùt qneOo , cam^ . 
ipina-.qial^ fra, rupi rcofcefe, trae il Gregr> 
ge a4 . preci piziOi.' .CM/» Paflorper aòrnpta 
gradipur ^ ut^ad ,ptx cipifititn Grax fe*. 

parla^S^O Gregorio.. . (i) Se 
la ilrage ,.che fa il Demonio peH'. ovile 
di Creilo, -non idipendelTe ralfai dalla, col^ 
pa di qoe’Pàliori, che malamente lo regn 
^MiU|tuon ci.dUiebhe Dio sì .dolente pee 
Geremìa,,: <rreir p^rdhup fa^uSi,^Ji Pop»* 
k*s meNSìi Pajio^fs fàrMtn feduxeiunt tos i 
Qi) In fatti i fp^cchiatevi. n^t Parroco , « 
Ideilo Oeffo mentre eiàminaie.^ gU ; onda* 
menti, de^ fuoi Parrocchiani ,>e vi vedre.» 
re frate in canta, ibmiglianza .di' coQumi. t 
ch$ gii direte ^originale e.‘ copia y .verifìr 
candont il dettò' d’ Efaia .’ Sic populus‘y ut; 
S^cerdof f, [d], Bafta; girar , intorno gli oct 
qhi; per-.yfd^, in,.j.cfpefien^a la idivfrOtà 
deilq Pacrocchia che - proviene dalUh^ì 
^ verfiià de’iPartochi^,. e che altri edificano, 

‘ altri, diftruggqno ,^' altri tengono- le loro 
' Chiefe cpme^ giardini di fpintuaU delizie 
, i '.:* ;jj K ^ 2 , . •; allfi. 

TTrt Trrrzr — r7~ T ;7 ^ , »;L- — ^ 
C.8‘)q Jif0ìl‘zhOj ,4t' c ^ s ' 

CWi^y^.-si<45 ÌQ)^ 'Ier-i5Qx W 

. (d),U/'. 1. 15. 
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sieri come (ieferti fpinoTi pieoi di dirTóltt- 
icize, « di vizi. Onde pare-' ben ragio* 
fievole il decidere , che fe prefiede- ad 
ur^z cara (P anime na retto , e vìgiiaote- 
Mifiiliro, la maggior paru di loro vadan 
(al ve,' ma' riredendovi'iMi ait-ro‘ di’ co(ìu> 
manze io - torto eóntririe V la maggior par- 
te vadan perdute . Polio cib V conte non 
R riempie' d’^alco fpavento chi ' tien la’ 
mira di metterfì ful-le ~ Tpaile il governo 
fpirituaie d’ una Chiefa ^ ^benché minima^ . 
Dica pure fra eè : Dunque , ottenuto che 
avrb un popolo da reggerli nello fpirito, 
fe non farò beo fornito di q pelle doti , 
che richiede un tal reggimento la mag- 
gior parte di que*'popolari- faranno da me 
incamminati' all’ Infernol Sono di bronzo 
ie* povere aiiime', che io po(fa foffrir di 
Blindarne in tanta copie e feppeUirfi ìb 
fin ^eterno faoco ? - Mifero me ! St prime’ 
dì porger occalìonc di rovina ad un fot 
nomo , farebbe anzi fpediente il ritrovarfi 
con 'Un raflSo al 'collo nel fondo del mare, 
qua) iófc^iunio porrei- prefagire Copra di 
me Hc)1b, quando per mia colpa, non un- 
Idlo, ma Riolù , c molti ’andadero a per 
derfìl- E qual'fircbbe la mia (erte dopò 
d’zver precipitata tanta gente in si mala' 
fortuna? Così la diCcorra chi rofpira* ad 
HO ricco Benefìzio, e non vede 1* ora di 
pofarfi lotto 1* ombra d* un Campanile , 
ma non' comprende , che ' ih carico d’an 
anima fola peCa molto più ., che -noti peR 
k'moterdi qdalaaque alci^Qrqi a corte « Quia- 
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AL SAGEKDOZW. iji 
iJi qdtnto fi moitfst' follecito per confègwfy 
una Greggia ,aaoto ineno penfa *per ri ih 
fcir-un degno Paftore-,* riflettendo folo^ 
air utile, che'fpera di rica Barnes • non 
rendimento de* conci, a ci^ inconfide* 
ncamente fì obbliga . . 

•'E’ mmifeftoj-che jchtwiqua fa;, per at- 
trai ijualcbcjikurtà;,: rimane in gnifa al 
lacciato^ {»r.eal. |m>me{fa , che ^uatK^ i|i 
debitore immediato non 4>aghi', yien egli 
ri gorofa niente. jiibWigato a- fnpplire del 

r fopfioi diteiiii cbe^trofiarete n.-I- 

offerirvi a ;4i>alón^ue Cara di Ghiefa ^ 
o pkcioia y io . grande fé non ebe ficurfà 

pef'.le^aiiiaBe tllrni ^cyi obbligheiteie a 
CrUio rd* operar d« modo , che i ^fnoirfc» 
deli Irehdano^deflbquef tributi d’ o{Tejjjiii<^^ 
che gli cotovengotur; Sicché quando (0 
fceda'^v oh* effr manchino al lor dovere, 
•voi dovete efier «onvenato in giudizio*, 
xomrdOro malie vado» , • farà data.!» 
Icntenza contro dii; voi dì portcroeja pn* 
ilt^ e^idi patirne d danni » Lo Spirito- SatH 
to fte*' Proverbi poi») un ^lotovole aniy 
maeflramento per .^hi'è già incorro inon^ ' 
fale-promeffa , che- larà molto, opportuno 
fiiTHlrneote per chi ancor dee prometter^ 

/* fpopondifli prò smi co tno , dit, 
pxijti apud extrsntttm msnum tuam , iL 
is^ueatus rs verbìsoris tuì: ifac ergo quod 
■duo , fin mè y <5*j temotip/nm libers:. [aj 
duc^ ^Saliti ,,edi^tefpreu^, ma. più.^ 

K j fotti 

-I I li ■ ■ ■ - 

(a) \PrOVH di» ..r,;.; . i 
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* lotti vivacemente San Tomafo ^^arpplicàA 
uo'quefto luogo dei'’Savio*a. tuni'colotoj 
che an 'cura' a' animi Io ' però qtiì diman» 
do: fé eglino f] fonò impegnati con CrU 
fio lor &lvótore , loro Maeftro e 'loro 
Signore, perchè dunque' ìdir', chef fi (fono 
impigoati con tfno thaniero', 

^eum ? ‘Lt rirpofta T è. deh ciiàto Angelico; 
(ar) ^Mirale ciò , che*! carnuntmente- acce- 
de in-chi fi dà 'per ficurc^ V dii«'ló 
licevC^ perdhè' q nello 'IleSb j'^che'Tu -boon 
amico bel ricevere la ffìcuverù, fr' dipor- 
ta come éfiraneo nell* efigeria : Ove nrtaa- 
’ chi • il ’ principale ; manda reveto « < ricer, ca- 
ie la dft$ fode, non vuole tBiercelTioDi ^ 
o come fo mai /offe 'fiato noDofoente'y fà 
fitares’ caVeirare y ^gliàreV perchè dì pa^ 
Or il firriile fò Gwftoi; -Dicitifr ùm 
Uin 'Qhrtfttis kì(tr 4 neui y qui» àmìfus'^efi 
in fponfione , feiÌJtm^'t»trantur- tn>fM{QeYih 
da r^r/o^e ,<conchiode il i^nto Dbttcnew 
O' Chcrici intenti più' dei dovere ad avan» 
foggiarvi 'affolla tevin pure alle 'pretendooi 
dèlie ^arfocdhie .''• correte ptrr allc^raraea»' 
te a<‘ promette fo penchruij: amhiteGaTi* 
che ,''e con affannoA^ follecitudmevcercace 
Ghiefe', che- le otterrete ; 'e non folo* vi 
accoglierà 'con allegrezza il popolo , xmk 
aViche Dio ‘Vh^mofireiià il- 'volto fereno", 
è fjrà pronti'ffitijo ad accettar . cor cefo ogni 
ktàn promélfc ch1^w>i gli offrirete^: Amì*‘ 
«f •»?*/> ‘tb non fiuràgià c6- 

f»': >• > SÌ 


(a) T hom» in epijì, ad Hebr>' repà 1 5^» U^ '% s » 


: . . : 1 , GoOgle 


AL S'AiJERmZlÓ . . 212 ? 

nel chiedert i conti t '-eWf extraneui /f 
exigenda> rottone Allora farà tatto ri go9 
re', et qual dlhaneo ne puru degnandd 
guardarvi', vorrà gì orti zia vorrà 'finVall’ 
ultimo foido ogoiifdo dovere . Voi .rea^ 
(derete «ragione di tanti àburt tollerati ,* voi 
di tanti peccati!, *e di tanti Icandali ,' che 
dovevate impedire', voi di ranre aJniiiià 
‘perdute che potevate ridarle furta-bacf- 
inè via r> Fae qitod rat ^ 

^tnetìpfum libera ; Ma’ in' quii 'maniera 
vr^retidetece. libero ì Con Jmti -delle ‘due-, 
deporre ' il penrtero di* vcdertma Parrcc- 
'Chia ," o rt^tiza^plu perder bn momento di 
‘tempoT ,, (Vtìdiare *d' arricchirvi di quello 
- pr e rogiti ve V di ‘CUI debb*'cflTSf .ornAto tro' 
«JPartocchiatio' .qL’. impégnofdi^ ^eggat" ani- 
«me' è > il • pili 'arduo che poffaimmagÌDàr- 
ifi.* Ats^avrèMm^egimea atiimapum . Il cott- 
Sagrarvi àf*kal ^profertìóne è an carici rii 
addoifoi tra i^efo dal Concìlio Tridenti rft> 
«dichiarato in terrore alle fpallc Ah 
'geliehe; Onàf Angelhis humer'ts formìdan- 
dtìmK ^a) Lo! Spirito Santo - vi avvifa-A 
tion intrigarvi In promertTe fiiperiori ajlje 
n!odre forze, chefe vi' rteteglà-' impegnato*, 
penfàte-, dite*, a rènder ragione ,' ^corrte 
ie di ‘gfà'do’/ertè 'rifarcirne i danni a vo« 


«ftre‘«lpc(c :• Non' fpondeas fuper vìttutem 

^uam ^ animonifce nell’ EccleQaftico, \ùi) 

^t*od fi '/popónderis f quaji refiituens .cogita 

ttf .'‘‘Attenetevi dunque al coartglio già 
_ 








(a) Sefs.ó.cap. i. de Re forra. 
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di (opra- foggerito , > chs ;non pub efll«ré‘ 
nè pib opportuno f nè .pib proActevolc^ .- 
Guai -9 voi fe <ia praticate di verfament«n 
V*. immaginate forile , che farebbero eieor; 
tl da colpa) o da gaOigo i danni >. e' le. 
Bovibe , che fuccedelTero per infuflìcien>zaf 
o per inabilità ? Mirate le vi farebbe feo- 
là* Il primo i omicidio y che (ì commec* 
tefle fopra la. terra, fu,' come fapete yil 
comme(fo> già da Caino nella perfoaa del 
fuo 'Fratello innocente ^ cioè Abele : {a) 
cd il fecondo fu- commeifo poi da Lamec* 
che .nella peribna deli’ iftcflb .Caino • Or* 
Il primo fi efiRtttub da Caino per pura ma^ 
iizia .' il fecondo da l.a mecche ,.non pet 
.inalizM , ma . come a calo , per efierfi-, iaf^ 
tromeiro in '*0D afiàre , per «ni non. eia 
abile* Imperocché) dice >SaO' Girolamo ^ 
feguico .in ciò da . molti. Dotcovi ., . ( 4 ) che 
Latnecche ) efiendo avvezzo, da giovane, à 
dilettarli della caccia ^.divconio poi-vec? 
chia, era affatto cieco. : e ttittavia noa 
fapendofi difióglierc dalla Ina coofueta ri* 
creazione) cofiumava di farfitguidar a mar 
no da un picciolo garzoncello: nella rbo- 
fcaglia-t e coir indrizzo.di ,lui governava 
^ivi i foot colpi * Onde avveonache un 
giorno, fen tendo, il ragazzo <00 calpcdìo 
nella macchia, credette che.lblfe unaffiert) 
e fotto vofe ammonì il Padrone, eh’, era 
tempo di faettare • Egli fenzz' piò lentb 
/ * *.* • • , , • '1- ar*/ ' 


(a) Gtn» 4. Cer*- in caf. 
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Aì^ iifjK 

r tt it» di’ uqa. beftia lelvati* ' 

Ilky. oolpì'diigraziàtameDte, e uscire Cai?- ' 
no-naicoiio tra. x|u<i .virguhi, . Fu 4uttqu« ^ 
gueft’ onoicidio involontario nel. Tuo eX? 
urto i. ma fo tutta via volontario nella' 
cagione , e .perchè, fu tale , non potè an?. 
^r impunito . Anzi per .eflTo fu da Dio 
punito JLatiMcche , quanto Caino , e ita' 
qualche, parte fu punito anclM <pih : Stp- 
ifiptum ultio dal^tur di Cain: dtLamech> 
wht feptuagits jeptiis • {a) £ la. cagione' 
fu f perchè (e Lar^ci^he. era cieco^j non do^, 
v«a pih»pqrtatfì; ali^ caccia ^ o fé ^vi aa« 
dava y^dovea fecvirfì d’una-guiida miglio«4 
fe , dove ii tratta^ deh rifcluq d' un omi<» 
etdio >t £cco il cafo di molti j che noni 
avendo, lume bàilan te , e.. potendo quali, 
paragonarli ad una talpa., nulla di meno^ 
itrbiacciaBO . una carica , , per icui. vi vor-~ 


cebbe. un. Argo di oenFocchi . Stentano 
fi regger sé; ile(iì,.e ci^,non;oftance cer- 
cano avidamente la Cbieià, , e ne vanno 
ip traccia . con fol lecicud i ne . e grande 

premura. Gli errori, che. poi ne proven- 
gono . nella morte , non corporale , ma 
.^ttfittiale di.pih.d’ nniapima non folo 
9 QD faranno icufatt ma faranno .anche 
puniti -.qt^p io i falli, che -fono .di erpref> 
fa malixta; ,.. Gran colpa ;è pon.fapcf far 
,Ù •m«(lifret,:cbe F nomo. itp prenda 
jCfleodo |r’al^e.:.di falvai. anime,, ili jmaHa? 
fifio degli ai&ri . , è il mafljmo.-.dei, rcaù 
. ' ' K 5' ' ' U 
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il voler afTunfterla fetiza > polTeder tiilit»' 
capiscale dV fciefiti ., c di fpirico ; qaanfd 
balia ptfr foftenerlo convenientemente'* 
Nel' Capo bifógha 'cbe'^rifeggano tutti i 
^ fenfi /leegli' ha da regger il còrpo. Oti^ * 
de chi beh s’ accorge* d’ effe rhe privo', iti 
vece dt correr dietro ' ai Senefizj ’Parroc- 
Chiah , quando quefti fuggon'^a lui , frig- 
ga dì loro quatrdò qoettp vengono- ad in- 
contrario', ' dicendo con ‘‘irchiettezza « 
chiunque glie propóne r'»o» fum.Me- 
dicus , ’ & in Domo ntia . itoti eji panis • 
(à) Io non ho 'perizia dii'medicar le co^ 
ìcienze , quandàTono/inferme^io non ho 
provvifìone da foftentarlc ’i • quando ‘fiantì - 
lane: trovate' altri piò abili' a tanto psfoi 
io non ho'fotze- di ^portarlo noliie cm* 
fiitaere me Frtneipem-populì • / 

‘ Se però Oió"^ yi •chiama -'alia corti' di 
qaalche’ Tuo* popofo^ tioA th’mtendo gkifl- 
snai ^ Che ’debBadli- da* voi* chiudèr* ^li 
Orecchioni divini Vocaifone'''."Vl5 avvi- 
fo bensì- a tiflerteVé",' che ficcorfie a dive- 
nire Specchio 'non bada' nafcér Gritìallo^ ^ 
tonvien efFét lavorato Così a- format 
Un bnon Parrocd^nbH balìa- lai vòcaz'torte<, 
convien venire àd- un follecirt» , e diligett- 
te feiìoro TFuttò'* ciò ; che 'débbeellevarfì 
ad bnb 'iìi'td Aipérrore/allt fna •natura è 
tiectffatio’,^ * per‘'dètto‘ <H*S,w ;Tòmafol*/ 
che' iìa pnniaTprèpaWto' a" tahftó Con 'Btm 
^ifpofiifone proporzionata V <ioè‘ con uitb 
/ ■ ^ r difpo- 
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dil^ofìzionr, che ecced.t la natura^-di luf, 
cóme avviene nella creta ^ "quando ha da 
cambiarfi da zp Ila fempiice in zolla d'ordf: 
Omne fjuod ehvatur ad ahouid ^ quiid èiè^ 

. tedit fu am naturarne oportet-^' ut d'ifpoind- 
tur altqua difpojìtiùne y qux'fit fupra fuaìn 
^aturam . (rf) Or immaginatevi , che U 
carico di pal^cer anime tanto fu pera Jè vo- 
mire forze- V quanto fuperava le forze dì 
<Mosè il pafcer gli Ebrei colla Manrià 
piovutà'sdal Cie4o* Se però. vói coopèraté 
alla- vortra vocazione , come^ ctìIPperò Mdì- 
sè alla ^fua -l' ùiefla -divini mano r, chè 
fu con -elTo \ farà' pafimert-'te con vói 
. ' -Oltre il ‘pafcolo^ de’‘SaCranienti ogni 

Cu»a«o"Ea per -obbligo d’ apprelìar '-alle 
ànime quell’ altro doppio cibo della paro^ 
)a di Dio , e del* buon' efempio’ : pafeé 
Inerbo y pafit tx empio : Qxi\ dunque ha da 
■porfi tutta -la:-voltra foilecitirdine nelTabi- 
litarvi., a poter- porger con frutto "quefli 
due pafcoli : La natura provvede le* Ma-» 

. f dri di latte , prima che' gi unga àd eiie 
l’ora del parto . Similmente là ragioii 
vuole, che innanzi mettervi in impegno 
idi generar a Grido hglj fpirituali - , vi 
provvediate del bifognevole nodrimenio 
> fper allattatii e-DoHrina f fpirito , per 
saccreduarc'. gl* inregnaraeiiti J coll- opere , 
'fono le>dufr.ma4timelle da iàrlì per->allat-> 
^ taf-i Bgliuoli generati a Dio per mezzo 
de’ Sacramenti ^ altrimenti farelie codtét- 

, . — K- 5-- - fQ g 
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zis Zjì rocAZiovE 
to a ianùarli perir di fame , fé al tempo 
d’e^Ter lorO' Madre, fì diceflfe di voi ciò, 
che legge n ne* Cantici .* {a) Som nofiré 
parva , & ubera mn'habet . Pertanto 
colla lezione di buoni libri , col lo > (Indio 
delle malTime Evangeliche abilitatevi a 
medicar la divina parola . 'Giacché tutte 
le leggi, le divine, le naturali , le uma- 
ne Erettamente obbligano il Parroco alia 
fagra predicazione, cominciale da molto 
tempo ad imparar ciò , che dovete infe- 
gnar al vodro popolo : Multo tempore 
di/ce , ^ua ^Imodum doceas , dicea al 
fuo Radico ^ Girolamo, {b) Chi mal 
•otre a curare gl* infermi , fe non é Me- 
dico ? a ridaarare un podere ,' fé non è 
agricoltore ^ a ri farci re .un palazzo , fe 
non é architetto? o a fortificare una Cit* 
tadella , (t non- è ingegnere , anche bra- 
vo ? Vorrete dunque voi mettervi a-f^ 
dere so d* una catedra per idruire le ani- 
me ,.fe prima -non farete ben idruito? 
Qual fovvenimeoto potranno da voi fpe- 
lare i Fedeli , fe non divenite atto a 
fomminidrar loro nè mèn quello , eh’ è 
di parole-? Sovvengavi però, che l’ anima 
delle prediche è il buon efempio . che 
rende vive , ed efficaci .le perfuafìooi , 
tiufcendo facile a perfuaderfi ciò , che 
coniazione fi modra fiittibile ,.come no- 

• ta ^ 


(a) Caufm$» Q>y £ptjì.r^pi^\ 
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Cft>' Siui Beroardo : (a) Sertm vivut , 
tfficax ; .exempii*mi: operh. y ..piurìmum fa*- 
eitns ft*»dibile ^ quoa monjiratur fa&iòile»^ 
Perciò al primo • paf«ola oeUa buona iftriir 
aione d«e andar nmto il lécondo delibao(i> 
dempio . Ma perchè vi lìa noiosa qoaV 
teoor fdi vita dovete applicarvi per divcr 
mr no- degno elcaiplare della Cri (liana 
^fciplina ^ non: vorrei , che vi perAiade^ 
(le t che a dar elèmpio buono ^ badi il 
non darlo .cattivo . Poiché, è indubitato' y. 
che il con didruggere , non farà mai cdi» 
dcare,.né mai .(arà un c<ritivare lavigoé 
il. non dciblatia .* Ad e(Ter no boon Pai* 
dorè non bada non efTer lupo. . Oltre il 
non iar .maley convien di vantaggio ac» 
ereditar la. virth con efercitarla ,, e.pen^ 
fuaderla al popolo col Ikiguageio. pih fa*, 
cile^ e facomio , eh’ è quel mila operai» 
ziooi» L’ ufEato'dr Curato edge eh' e(To 
polTcgga io sé tamoi. capitale i t ;che non 
lamenta viva, bene , come fan gli altri)| 
ma poda proporre sé de(h> per regola . di 
ben vivere. Egli è tenuto- a ritrarrò 
immediatamente -d» Gesb> le virtù piiii 
belle , e.^poi nella ina vita elporle ad 
imitare al.raoi fadditi^quad io unefenv» 
, piatte formato in- picciolo / non .perché 
quèdo da.cosl rnóen fedele ma (ol più 
ncilc ^ cioè più proporaìonato alla. capa* 
citi della -gente , - che ha da copiarlo- 
Jmitatons mei tjiote , ficut fS/ tgp Ckrh* 

■(il y * 
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;,coaì/4iffe 1’ Apodolo.a. i Tubi d'ffce- 
poi) e così dovete ahcor voi . potei 

a cìaicuno del popolo voUro :* giacché eia* 
/cuti del popolo ‘ voilro vien inntolafo di* 
fcepolo ^ rilpecto a voi.; Pralatus^ debet 
tffe.quaji- forma exìjiens difclpulis . Tali 
fono i'ffen ti menci erprein di San Toma* 
fo cavati da’fagri Canoni ..(é) Difpone* 
tevi dunque a redar ben. capace' d^inre- 
gnar agl), altri- la via dd Qelo colle pa- 
iole:., e co' Facti y'^da ebe m quelle due 
cofe vieti i.parricolar/Tieiite iraachiufa ~ la 
fbmma dell’ uffizio Parrooohialé r ed è 
.polla ' la . fieorezza della coTcienza dei Par- 
roco : 'In .bis duobus- mondmìs>^ fvttbi fc'h 
Ihct- cy exempli . ^..Jummam’ tuhof}iti't\ 
ftd & con/cientite ì./ecuritatem ponderi 
.y così .San Beroacdp renile • al 
JBallor fovrano '.Eugenio , Terzo . [fj '■ 

< l Guai a voi.<:fe.. òon' rùifcite idoneo D 
iblìener qoefti. due, pefry »e -tuttavia voler 
te /occupar /uno. de’ pritnr polli nella fcuo^ 
U di ^quel divioo;Màeffiro(, '.ohe cominciò 
• lare , e> poi infe^nò - Riferifce Cefario^ 
che "tTQvoiri già uii' Pallore"; thè pal'cen- 
iion«de i ir ucti- della greggia y?non,J curò 
-di -pascerla cogli .due accennati alimenti^ 
idelia-paroif tjl c- del buon -efetnpio, 
«come . le a luk< nient» appàr^dìe .^la 'fi* 

-* , i. c; • 'f' -fit.czt, ; V «ne^'i 

^a) i.Cor. I, 11 .. . V- .-.i. 

Xb) S.Tboni. ad Tit. cap.z, liò.z* qu*%» 

— cap.cum Bajiqrìs 

.tc^ ir. BctA* '^QonfidT. iibf . v‘ 


jrS^lCERVÓZlO . 

lA j' fnOrf<>tceme vifle ■, memò' 
pbrttto aU’ Inferno ' a ritrova» quelle ani- 
che per ''fua colpa erano colà drfce* 
it': Ed^ecco , 'che al primo avuicinairfi 
del' miffero alla gran- bocca infernale /-ft 
Veduto da un anima Canta elVere, incon^ 
tfato da ^mol ti fnoi Parrocchiani ,’per lai 
perdutifi» , che colle pietre alla mano lo 
aflfaltaroooi a: garar'per lapidarlo : e prò»- 
rumpcrfdo * tutti con furor diabolico io 
Ipielle vod' più penofe a lui ideile pietrtt 
Tiòhhmniiijft fu'tmus'\^^ tu inec' ixempidX, 
nec verhò -ww 'revecafii ^ ghene diedero 
tante, che a’sfuria' di» faflaie do fecero et* 
dere ^io ntl^alta pozzo ' di fuoco . Quel 
piloto' , che non'pone in falvo que’ pai- 
faggeri , che' accolfe^ nella fua nave, noa, 
vi ponc-alla fine ne anche sè;; e fe quei 
eu i’ alto 'perifeono' per la mala condotti^ 
iche da lui ebbero v périfee; anch’ egli eoo 
loro . Confideratc, o dilcttiflfiwnoi^iqueftt 
verità, e non afpettate, che vi opprima- 
no col ‘loro pefov^ prima di* prevederle . 
•Mirate a far in modo ,*^ che ^ nel 'tempo 
della morte, non già dall’ Inferno , bensì 
dal Paridifo > vengano ad incontrarvi lo 
anime di quel popolo, che alla vullra cu- 
ra farà confegnato . Oicdn quante lodi , 
- 2bn? quante’ benedizioni verranno' loro %d 
-enorare ii< feliciifimo ingreflb, che farete 
rw qwe+lA 5 beata ‘ Patria I' Non potete ttè 
* eotk più ficurczza nè, con più gloria^ pro- 
< •tifaieda^falvet'za dell’ anima voUia, che 
« C0U-'àb9Ìiuatvi>'<pet^ aoopetarc con. *zelc 
LvS Apo- 
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Apoiiolico'tir altrui falut««<r Da m^>{>o»* 
là tanto ^aiuk , «d lofimta y come queV* 
U del BoUro Dìo 4 , fi ha fempre da cro« 
derty e:da fperare, che non tafcierà maà 
precipitar rn braccio-;, aU* eterna.- morte ^ 
chi impiegò la fea carità nel. ridar ^ 
altri .al po(lell(>> dell’ eterna vita r 
affernKT’di palleggio y acciocché dal detto 
nel prefeme capo, aon>.fi 'perda d’anrìxi9| 
chi è chiamato ali* altrui "i^yeroói lpiri*< 
farle y prendendo anzi maggior lena., pet 
farfi ^mpre più perito in un tal AngelF- 
co magilieio ^ e cercando d'irnpofileirariì 
di quelle virtù, e doti, che fi. -richiedo* 
no per maneggiarlo con proprio y ;cd al* 
Imi vantaggio Per conlegiure l’ in lento 
abbracciate la pratica de’lègoenti mezzi ^ 
che fé vengono prei'ctitti. ., come ora ve- 
,drete ., a qualunque r fenaplicei Sacerdote., • 
con più ra^orief iÌMOijDdirpeolàhili ad; 
iiO'PairOCa ' C * 

r r ' ‘ • t ) ’ ^ -t • 

Mtazt nfceffat^ a ftr rfivtt- 

■ degnamentt . ftemÀo U vocazione' 
r i di Sacerdote* v* ' S 

.<> Si temitfcia dalT e/ercizia ddfOrMzione • 

-<■> ' • f , mentale -, ( , t 

/ ! ' G A>P O . XHL . 

ty^R.a con voi ragiono , oifortinatiRU 
,>V.^ ma Cherico , che «-fiele incaiànaific* 
to per entrar nella ‘Cefat di Dio ,. non 
«loal iniquo ' oTurpiitore per .le fine^rft, 
ma anzi qual diletto figlio perslanpoita» 
•il defiderio di Icivji Dio vMotro^fiib » 

^ mnn 
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non rP- *anbixk>aff!y .a a^U*4 nun teinport* 
le . Efaménaib eoo ognr j^eoMirat^ la Vo- 
cazione ,rche vico -approvata dal gioirzio 
di -(avj.' Direttori); le noir«vi piufoì d+pre-; 
mettere • tott©^*- quelle . dilpofiiftioni ' , che 
merita T aUidìma?' dtgtiitò Sacerdotale « 
almeno peetaet tede tutte quelle ,'^<a cut 
aRrivò< il voAro potere .->ln quella ’guir;f^ 
che fé. U puntai d’'uaa fkintna non- p«b 
glugoere a toccar la Tua sfera, non lafcra 
.pefS di' moverlè a quella volta -'Con t^ni 
sforza.-. •Reda -nondinieiio , che ancor 
ttdiau il Mellifluo Abate di Ghiaravallr^ 
che ..per voflro avvifli i cosi vi favella • 
IkVingrei!d .è,rai^y r.ioccnziotte è cafln» 
,yy seda pero niente chr temerfl } Bifogna 
.ancor temere e. temer molto ,) perchè 

, non tutti qoei che Im cominciato toa 
ifpirito peifevérano- con- Hpirie» fm a4^ 

• fine ^ perchè afeuni terminano in carne t 
Et ft mefrthenfibilis' vìdeatur ingrejfur^ 
& infenso ct/iar , nihil vu ultrs tìmrm» 
^dum *fl I Tìmtndum ‘ mwxb» 

mi ì ìhqut ^tnkrn quteumque-- fpiitty ' sa» 

' fteriiM , eùam fpiritu cùnfunttMtttr 
SMrns nonìfuJli [«], Vergini -flolte,^ 

di cui paria il Vangelo , Tenia dubbio 
erano cbiianuite alle nozze, del le SpofoCe- 
vJefle, ma appena-' accefe Ir l<)m lampade^ 
,pcr portassi ^ mezza! notte al di; lui in- 
contro , le widdew efliote . in - un-fubito 
per mancanza di olio r Lampaàss mftrt 

>■ * »»' ' •*» e — ^ «- ^ t 

*. • i- T 

.1,, ‘ T i *' 

[a] Dscl, de vit^y'^ mar- CUr- Gal- 
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. txtinguuntMr . .Quefto è' il .timore <ta 
concepirò.'^ ,chc polfai l aoa volta fhancar 
..r.olio alla voilra lucerna; e^con crò va- 
dano a.fìnir in. male >i buoni -principi . 
.L’olio però t che ivi manterrà fempfc vi\*o 
.il JufD«y per perftveraar cofìantemente"'a 
) vivere, fecondo^.lai.vQilra' \'Ooarione ; forio 
,i mezzi ^ che: qur tvt aifegno ; Il prrwo 
(di queHi- è rdraaioné. mentale 'la'* cèi 
^giudico conveniente iibconfagrare on -iO- 
.ti^ro capo: V poiché r ia praticar di ’quedù 
^rHTio itiezzo farà .^..che fiano -pi^aticàti 
an(àoc gli altri ,;che porrb in CegtiitO'.' Ifo 
feopo dunque ) di (quello ragionamenro ^ 
.il dimprtrarvi . quanto un £cdc6afti- 
(Co Ila luiileiy ^aivib nvce&no’;; e- iqtAifilò 
ifaciie r^efeftiziovdcill’.ovar, mentokitenfé*. 
i: . La. oodi» voioocà^' è-una; potenza ^ deci, 
^he non- pub dar on paflo ;^^feDZf ’che 1* 
intelletto le^ vada 'innanzi per guidarla .'e 
/coprirle quel tanto-, che ha da volerev'o 
j)on volere « Si pub ben amare ciò ; cRe 
j,’yOCchio. nonttaai vide, non già cibv<=^c 
ijintelletto mai non conobbe. *>7^- é ìHm- 
itimento - di ^Santo- Agoliino , approvalo d^’ 
^filprofi,; invifa diligi poffe\ incegniPa m- 
tquaqtiam., (^j.Ontk con ragion ii ipuò di- 
jt\ che la forgente da’-nodri affetti,,- ■del- 
le npftre azioni', «' de’ npdri coftumi foco 
4 penlìeri di nolbaiaieme . Or ohi mai Ha 
fVedtftOroaibere'acqoa ilampida da- forgente 
ti ' vj. ■ c i-j j’t- - ■ in-'fl 

' «fàd JMlauh.-Vy. — • 

d^xTrimt^ cap, r^. ^ 
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Infetta^ e -pienagdt .failgo .La fonte- pur- 
gar coof'iehc y /e~>ne -vogUanao 'criftalHiii 
rinfrefqhi-, e-innocenti bevande . E che .pe- 
rò. fi richiede «perpargaf queih noitra meri- 
.te'.» fbhté di- tutto y nofiro* volete ;di 
jl’oofiro operare ?' -CoiyideraeiDne ^ 
■rirpende U'mé^Muo ..S'ali Bercia rdov.iqao- 
io rfegutOQ-, reggergli-, affetti ' corregge 
gli ecceÓVl compone;! coffumi* ,* rende k 
-vita oneOa f C' beo ordioata : ipfumfontenLf 
iideji mentèm jJe> ^ua oritur ^rpur’tfìcaì- eon^ 
^derttPio : deindè tregh affeBus , c&rfìgtt e»- 
4>ejfùs ^ componìt rmrtfi^vitam hom(ìat ^& 
Wdincf : ia) Se dunque bramate )di- fbrinsfer 
eiO' veto £<e(defiaftico tiijcoffiinn molto ra-^ 
^acLy e )cjKrUpoftfl«nci.;a|l 8 <d)fftti /pròfeir 
Aooe ,‘i perfdadetegb « i'mraziòwpmeotak^ 
In' fatta, a i 6 ri|tarlo: ule-i bifogna ck»: coik 
oepifoé tN!t' grande, orrof . ai -pecctfo , ed 09 
grande amore. alk virtt! > Fat«rche< niedb> 
ci l ^etèrne ver^tà»^ t > fpeziaimeòto . t * Nd» 
Viffìmt, ichc'ne ràcqvecà ub^ rkpedior ficor 
riffìmoi. pfur<'Dtiener«ittna.'ibttOtta piffga.rda? 
peccatu All dira 'di<-SaBtp^AgoilMi]» il pcik 
iar fpelfe volte alla moi'ta'^è uno' del freot 
più. potenti per -.ttV<ener cbr cbe'^fia dall* 
offender Dio : Nihil 'fic- li^vocat & peccatd^ 
^uànf frequtns rrtQftis i’meddt-aùo.V {b) 'Chi 
(pefib fi riduceffecalia. (oépte ,'che. in bre- 
ve fioirà i fuoi giorni e^^cbe-j non gli é 

IHKO Oé ii 

V . •> lafce-. 


(a) De confid. -A. ^ 1 ■ i 

(b) S,Aug, ap,Beyer> tneM.lif>>''pyi 
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'Itfcerebbe mai indurre' a perder It divitfa 
'grazia , ed a vivere con orribile' rifchto in 
eoo (iato , in cui ooii''vOrrebbe morire’. 
Similmente qual breccia non farebbe nel 
;CQor d*on fedele^ i) penirero di dover" on 
giomo comparire innanzi ai tremendo Tri- 
•otiale- di <^sii Grido > Se fofTefo ben aper- 
-ti- gli occhi interiori dell* anima a veder 
•n •ParadifoTopra la teda, on Inferno lòt- 
to t piedi , e redaitero altamente émprei^ 
fi ned' animo i fenrimenri del Santo Aba- 
te di Chiar^vaile : tfirr fem^ cruc'utri cum 
hnpiis ^ aut perpetuaiittr tatari cum Sarh> 
•&s^(ay chi vorrebbe 'rinnnziar a<qoe*tor> 
meoti-dì celede béadtndine Vp^r 'una dil- 
la di'.viiiilìmo piacere^ ed elcggerG^m* ve* 
«e lorcr.queir eremo ft^o^Ecco iì rime* 
dio' per^' noni cader ' mai pi ili 'in noa 'colpa 
grave .* "MtrtMan mvfffima uut , matcf» 
mum nom^ptccaéu ' ne alficaia h> Spirito 
^nto.:r<^) Qtta<>^<'dnquc- y attefà la ffaco* 
«a guada , 'rei corrotta’; fia tantor facile ad* 
bomo'd^icconfeiftir''aUe ibe- fiegolate paf' 
fiom i, con'quede , ed' altre dtiìih connder 
fazioni non- fólo'd^fdcile ma’impofl^biie 
'diverrebbe oght pelato piena mente- deli- 
berata. Impofftbile'sì / non può 'edere che 
operi male'., cH» s’eferctta a ben medita- 
fc : non • potefi peti , I una (éfftenza d’ofò 
del grande Agodintff'Nf huBcat mola fai- 
^ qui^htmààihi^t oo^hofhnis' ^ fo&fè 
• >> u entm 


(a) Lib.Je antm» capi 
Euiiiip* .ns . I . r.K . \ 
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mtm d* €o^itgtipne procedunt^ (tf).'iSiccó* 
nae poi la cogàrzionc fi(T<io4ei; n^l«r inu(i-r^ 
ve la volontà. 3' fuggirlo , così U cogiwz>o>f 
ne filTa. del bene la muove ad amarlo « dc'^ 
nderarlo , ed aodàrnc’ in cerca . Qjjindi il 
citato Santo Agodino vien ad alTerire , che . 
un intelletto^ penfofoiè il principio d'ogià ; 
bene .* ' ìntelU&us cogitahtt*tdf*S'}fji 
eìpium ' omnis boni * Perciocché chi confi- ■ 
dera i pregisdell’ umiltà-, impara a. dive-, 
nir amile : chi riflette , che per la via del- 
le, tribolazioni fi giugne al .Cielo ,> « che 
la pazienza è runica feaU ;per falirvi , fi 
sforza per effet paziente..* Chi in fine con-, 
fiderà quanto Dio è 'buono in sé flefib, 
quanto» buono, ekiutlericordiofo fi moflra 
v-erfo di noi ^ quanto .ci ama , quanto ha. 
fatto v o. patito per noi , fiibito s<* accenda^ 
nell’ aciorc dixosì buon Signore .» In que; 
(la maniera i l’ anima ajutata dalla divina 
grazia vien ad arricchirli di tnttc le vir- 
tù , e- rinverdifee come pianta feconda, che 
produce frutti di Paradifo.» Beato l’uomoy 
che medila- di -giorno , e di nqtte nella 
legge deh Signore , dice ^ il Profeta David: 
.erit utmquam lignum , quod pUntatum 
ts/i fttusi decurfus ,nquarum , quod ffuSium 
/uum dabit in tempore fuo , (A) Laondf 
con molta ragione il Grifoflomo (c) nota , 
che ficcome .quando entra la Regina ia 
una Ciliài couapo concila, molte Dauie, 

• r. c ij V ■ C' l 


(•) ^natfxAn Pfalm^ 148 » ^ • -• 

[bj FJalm.i.^, {nlLib.x-deOrat.Édj^nem,^ 
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eq Glrarnh dt^Cortc dìeii'icconipa^trj 
Bo, oUr«j<4*innMnérabii g«nc^ <ii ^uaniia^i 
che le va* dietfa f 'cosi <}'<ancÌ 0 ìF oraimne. 
entra inr un cnofe<,ienrranorcon.kiitutief. 
le- virtù accompagnando b /piti» deli’ 
orazione . U noiiio Gbrioib Carlo [/r] ^ 
ini’iMia delie -fue lettere-Palioralà yifia;.glt:.- 
alni encomi ^•“con ciii.tiimoftVavh vantag-- 
gì > deir orazione^ la chiama madre dkfiotr* 
. te' le< virtù Cridiatie , ed' allc^ìlce.^ il <di-.- 
Jei'erercizio eflerè' il principio ^ il progref-,. 
fo , il compimento di' tutte Ichucine Ipn! 
rituali prerogative.*! pefcatori delle perle 
non (ì tengono mai < più > avventurati y che < 
quando fanno preda di chi le-gfiuda^ per> 
chè guadagnata la capitana v guadagnano 
agévolmente tutta < la fquadra (dcllé altre 
coachiglié, che le .vair dietro.. Scqci ricfce' 
di far acquilo delia perla^lpirittraleK, di 
cei lì favella, ifon lìanio ptù. pe veri s per- 
cfté' Con ella abbiam guadagnato < mi. Ibn-. 
dl> rbchiflinno 'di gioje fpiTituiali '^i Non è’ 
convemeute v- che fi ^ragioni delF orazione, 
mentale-, , fé nta -udirne < parlare, là di lei 
Serafica MaeOra Santa Terefii^ che oltre 
i I beni' accennati y €i promette qualche co.'- 
fa di' più »-=■,, Un anima , dice-, cheDio 
dispone 'a darfi volentieri all’ orazione-,- 
„ fe perrcvera' in quella , per peccati , ten- 
,j razioni , e cadute di mille > maniere , che» 
„r opponga il Demonio -gialla? fineiiengo 
j, per*’ certo, che -il Signore la cavi da’pe- 

^c] Med. Ecel. fol, 1005. . 
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y^ricoU la tiri a portoci /ài vallone; 

£d in altro luogo, favellando; deindena;;. 
materia .foggiugne . ,, Per qual motivo (li-; 
„mate voi, che il Demonio fì affaccendi! 

,, tanto ,, affinché, ninno T intraprenda , ed 
„ intraprefala non perfe^/eri ? Eccpvelo : il' 
,,riiotivo è quello; perchf fa.il Tradito- ^ 
„ re , che 1 ’ anima ,• da.- cui s’ abbraccia IV 
,, orazione con perfeveranza , egli. Tha per- ^ 
,, duta , e che tutte le cadute , -a cui 1 !{ 
„ induce , r aiutano per bontà di Dio, a 
,, rpiccar poi maggior falto nelle còfe,le ^ 
,, quali fono di. (uo aggradimento , di fua-. 
„ gloria, [i] Leggete, cpn, -esenzione ,que-, 
ile parole profferite dalia^ntaa favor dell'^ 
crazione mentale, e j^i.lafciatela fe pq-. 
tcce . Col di l^i efbrcizio .non potrebbe 
già effer più aflìcurata-l’ eterna .voflra fa-: 
luce? Se per. divina, mifericordia vi pe- 
netrano al .cuore quedi motivi , al certo 
vqi. avete ritrovato, ij catppo depofitario 
di quel gran teforo. ,• di cui parla Grido 
in^. San Matteo^ \c\quem qu\^ invenit ho* 
tno yadit , & vendi t onfuia , qu.-e h^bet^ 
(P" emi^, agrum Jllum.» Sicuramente non 
direte più ^ mancarvi il tempo , ed ^ver; 
a tre occupazioni , e prontamente lafcian-^ 
dj tutto in abbandono vi .porrete a fca-K 
var quedo campo-, in cui (la nafeodo il 
teforo de' cefori , cioè tqcia quella fìcurez- 
z.iycht quaggiù può a.vejiì deli eterna feii-, 

cifà . 

ir~’ — 

[ij V.ta da lei feriti a 8 . ■» 

[bj Vita da lei fcrìtta cap,iq> [cj Matth.13*. 
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€Ìtà . Vi prÌYerete<s^cgn-j tifio'imereflc 
drogai -«tra foddi'sfazivhtf , che privarvi* 
an fol giorno dcir or jf- colla' mente. Il" 
Padre Francefco Soirev, ,che illuftrì» egre- ■' 
giamentc con 'pia tomi tutta la Teologìa,- * 
coofersh ingeonatnente'^ -che avrebbe vo-- 
loto prima perdere fotta- 1 tcquiftafa fcien- ■ 
za i ohe intermettere- una fòia ora delia 
folita meditacione .‘Non'è pofTì bile , che ■ 
la tralcnri una fola volta , chi tie corro-~ 
(ce H pregio , e V melhmabil vantaggio . - 
. Come poi potr^ ometterle chi la ri>- 
conofce non rolo fomme.mente proiìrtevo-! 
le , ma al pari hecelTaria , dì*è il (econ-- 
tio punto da mdpropoilo? La divina Scrit- 
tura , '[ar] che a quella orazione ci eforta, 
conferma là di- lei necelTità* .• ■ Secondo 1* 
intelligenza de* Santi Ilarto , Ambrogio,' 
ed Agollino qoello^il modo di ora-' 
rè cometidato dai noti ro Redentore con* 
quelle parole del Vangelo Tu nutem cum 
oHv'erìs ì- intra in cu^culum tuum , ' 

ciaufo ojiio' ^ vra Patrem tuum in abfcon^' 
dito 'Quando farai' orazione entra nella 
ttìa llànza , cioè' dentro deh'fuo cuore, e 
ferrando la porrà de' tuoi fentimenti , ora* 
al’ tuo Celelte Padre in -fegreto . Qpefto" 
è quell’ orare in' ifpirito , di cui fa men- 
zione San Paolo fcn vendo a quei di £fe-‘ 

fb : 

; il I » i ,1 ■ _ 

^a] Matth.6.6. fbj Eit D.'Hil. eap. i.in 
Matth. Ambr. tiù. 6. de Sactìs cap> 

' Au^. con/. 2 . in p> li. 
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Lo : Orantes omni tempore in. fpirìtu / (<f) 
ed è parimente ciò , che intima al Tuo 
Timoteo ) hac meditare , in bis ^0 . {&) 
,Que(io è qoel docete fihos vejìros^mtt ili a 
meditentur del Oeuceronomia ; [r) quel 
eonjìdera mirabilia Dei di Giobbe ; (d) 
quel confiderà opera Dei dell’ EicUHdlHcoj 
(«) quel cor tuum medi t abitar timorem S 
£('aia. [f] 11 SalmiiU poi , defcrivendo 
le prerogative , di cui à oraaco un uom o 
dabbene , una, dice, elTerquefla : chi me- 
diterà nella legge del Signore giorno , e 
notte.* in .lege e)us meditabitut die ^ 
ac noEiet [^] chiama beati qvei , che co- 
sì s impiegano : beati , ^ui fcrutantur te- 
(ìimonia ef US i [/;] Confelfa di sè.d’ efTerfi 
-affezionato alla Divina legge mercé la me- 
dtrazione efercitata tutto il giorno.* quo- 
modo dilexi legem tuam Domine ì tota die 
-meditatio mea e/i .(/): Tralafcio molti 
altri luoghi , che infrilono. per ila mede> 
-Hma via, e tendono al medelìmo termi- 
ne, y. da cui .ioferifco dover . riputarli -in 
falche -• modo neceffario a , qualfivoglia 
CriHiano , non che- ad un Ecclefiadico , 
queir orazione, , che in tante manLere , tan- 
te volte ci vien incaricata , e.raccoman- 
dau dallo Spirito Santo nelle /agre lette- 
re » Siccome le tenebre infegnano 'a co- 
’ * L - . Dolcere ; 

[aj Ephef.6. (b) Timot.^. (c) Denter. ii. 

- -(-d) Iob,^y. [e] EccHf^ 7. <f) J/ai.A^, 

tr. ijn) Bfalm. ' • 

[ i j Ibidem,^ .. , ‘ ' 
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Caorcerc U neceflìtà della loce /iftefìam*!!- 
«te la neceflìtà 'della medirazióne fi 'cdm- 
>:prendm d» y danni graviffimi , che ' he 
t prov^oQO per 'mancamento di e^a . Qual 
Jè la cagione- dello (lare .tanto difolaTa la 
(terra nelle cpfe dello fpiritOi e deireffer 
(tanti mali nel Mondo ? La rirpolla è di 
'Geremia: DefoUtiom de folata eji omnis 
terra , quìa rfullur efì , qui recogìtet cor- 
{a) Deplora il Profeta pon tali lamen* 
'ti due' difolazioni , una di peccati, cheli 
commettono altra d’anime , che*fi. 
«perdono \ merpè .che Tono rare quelle per> 
'Iòne, che' rlpeolino di euo/e .« cioè pofa- 
■ tamepte a piè fermo , ' non- di paffaggio , 
Ja Dio , -a sè all* eternità , a’ fuoi Ip'n- 
'tuali a^sri.' Ónde alia (ine .adocchi chiù- 
-fi , o troppo tardi aperti-, $n flammas 
'iruuntì (è) Si credono le . verità eterne ; 
imai«lM vai là fede, Le non fi fa jfiflelfio- 
-tte a’ .9*h ^.-«he fi crede P Sarà Tempre un 
'Credere cdmé non fi credelTe farà l’ iftef- 
ib il viver nelia^ Ince del Crifiianefimo , 
«otoe relTer nel baio» dell’- infedeltà . In 
qnella gnifa, che niente giova l’aprir gli 
ocffhi , ffe fiate all’ ofcuro ,■ perphè non 
vedrete, alena- oggetto * , così dice . Santo 
•iiigofiinoi 1, (c) 'niente- giaverà io “fiar al 
dnaroy^en tenete gli;oqchi‘ ferrati per- 
chè fimilraepite nulla.' vedrete . Tanto 
•dunqnc farà ^eco un* infedele j che non 

.!• Cv -f ' ebbe-' 

|a] Hirr. ta.. 111. (b) ^airad* l. ^i cap-v.* 
(c) \Aug, p.’jtpi propè finetn .i _ , 
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ebbe mai la credenza , quanto un Catto- 
lico', che non.penfa alle verità credute . 
Reda eoa ciò fuor d’ ogni dubbio , che 
di qualche modo di meditare non può 
difpenfarn qualunque fecolare, fe ama di 
vivere Cridianamente conforme alla Fe- 
4e ^ che profeffa . Quindi* la grande Ri- 
for matrice del Carmelo Santa Terefa 
.^gionevolmente proteda quedo impie- 
go edier tale, che a tatti i Cridiani' im- 
porta la vita l’ incominciarlo . Quanto piò 
importa a noi Sacerdoti il praticarlo -an- 
che con maggior efattezzà ? Speziale deb- 
-be edere quedo modo di meduse per 
-iioi ; talmente che ogni giorno abbia^ il 
(no tempo dedinato , con certe regole 
-ed addizioni , che, veramente io rendano 
fpeziale .'Poiché trovandoci noi collocati 
in. uno dato fopra gli altrui dati eleva- 
rtifl’uTio, è 4i precifa necelTità dice' il 
venerabile Beda , fe non vogliamo man- 
ca al nodro dovere ; Communem vitam eiv^ 
iloYum Jtngiilaù mentis culmine tranfeen» 
dere ^ familiari infpcElione \' quid tex 
generaliter omnibus eleÈbis ^ quid, vero pau^ 
cis perfetlicribus- fpecialiter loquatur atteif- 
dere . \b) 5Jè può faviamente efimerfi da 
quella particolar diligenza un Sacerdote 
lecokre , ‘che , come altrove notai , da 
una parte ha l’ obbligo d’ afpi rarefai can- 
dore di fomma purità , e dalP altra parte 
-5 L-:z ' ’.ij .litro- : 


(a) Cam. PerfeSi. ca^. -r6. ^ — 

4b) Apttd Lipom» in Catena - 
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6 trova in mezzo a i perìcoU del fecolò. 
Correrà Tempre a mantfefto rafìco di mac> 
cli)ar(ì in mezzo a tanto fango ^ e d’ irii' 
brattarfì in mezzo a tanta pania \ fé nòn 
farà- uomo di orazione molto alTidua . Càr 
drà di leggeri in una di quelle tante re- 
ti, che da per tutto lo circondano’, Te la 
di lui mente non (ì fervirà delia ftéila 
orazione, come di ali , per follevarlì in 
alto . Senza quefto medeumo riparo nul» 
la gioverebbe il recioto de* Chiodrt , per 
TÌniovere le corruttele , ed i vizi anche 
dalle Religioni *, e perciò effe non meno 
che col ritiro della folitudine s’ afficura- 
no coll’ impiego delF orar mentalmente"; 
e Tenza quello flu dio farebbe podo in ro- 
vina ogni Monidero piò folitario, fecon- 
do l’avvifo , .che porge San' Bonaventu- 
ra .* (tf ) fine ijio fiudfo oìpnif Retìgio ,efi 
è'd ruinam promptiar • ' Chi pófloa dunque 
afpéttarfì fé non*cadttte \ « precipizi da 
'un EccledafticO', che vive- di' Tua libertà 
-tutto adediato da .pericolofe occadooi , fé 
non lì adìcura con quedo’ celede appog- 
gio? Nel punto antecedente notàde la 
fòrza mirabile , che tiene una tal manie- 
' ra d’ orare per riparar dal peccato un ani- 
ma ; or ben capite l* edremo bifogn'O, 
.che vi necelBta ad ufar la delfa prefica , 
affine di ottener il naedefìmo intento . Il 
dottidìmo Suarei benché affermi di cer- 
to, non darli precetto alcuno, che, pre« 
"fein- '• 


V 


(ì) .S.'Rouaii* >4i prtìgr* Reéig<> i 
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/&la<ieà(Ìo da regola, o. vo.co,ip contrari^ 
obblighi o gli Ecclefiaiiici ,. 'o i Regolari 
. .ad orazione . alcuna . meramente . interna , 
• Ciò non oTiante.,. aflerifce doverli ella pejr- 
fnaderé a tutti 9 conie mezzo attilTimo 
c moralmente neceHario a prefervarrani-.. 
ma dalle, macchie colpevoh tanquam a-^ 

medium^ & moratìter neceffa^ 
rium ad antmx pmitatim Altretta- 
le, fu il. giudizio, che ne forn^ 1’ Ange- 
lico , afl^rmando Ómilmente , effere.di ne- 
ceflttà morale per noi sì eletto, rìmedid^ 
ed un sì efficace prefèrvativo per conier- 
. var mìa cofcienza pura r NeceJjx efl , ^ 
quifque .ad. hant puritqt^m pervenire affé- 
^at ^ folitudinem velut matrem munditire 
ampleBatur.y &.■ ibi. m leSlìone ,, jui 
. tcrdis fcrutatìone , fe quotidik exerceat ■> 
(b) Se. poi GÌ preme di' allontanarci pei 
. quanto, ci .Arà polTibìlé , unto da' pecca- 
ti , quanto dalle impèrfeziooi , per dive* 
lùr ifempré piò perfètti , come ricerca il 
.Boflro carattere, quéflo é refercizio. nqn 
fblo. idoneo, ma indifpenfabile all* acqui-, 
Ao della., perfezione r boe exercitium maxi- 
me eji neceffarium ad pe/feBionem , n’af- 
ficura il mentovato 5'uarez , (c) folito pe- 
lare le cofe con maturità di profondo fa- 
-pere. Pari mente da che non poffiamo ne- 
gare , che un. noflro. pari -.è obbl>g>tqi. q 
menar, una vita veramente fpirituale , ci 

L 3 *- con . 




(a) Uè. Ìk de Orat. ment.- cap.^e^. ■ ■ ^ i 
j(b) Opufe.6^.(cjl.iè.2>de Orét. miint*eap,j^$ 
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coDvien adire ^il Padre Giacomo .Alvarez^ 
gran Maeliro de’ contemplativi , che dor. 
po aver propodi i fommi vantaggi foli ti 
a ricavarli in tale fcuola ^ così conchiude: 
(a) cum ergo bac omnia bona mentali ora- 
tione obtineamus > meritò eam ad fpmtm- 
lem vitam ntceffariam dìcimus . Poiché 
tanti fono i beni, che dall’ orazione men> 
cala procedono , meritevolmente V affer<^ 
miamo necelTaria per la vita fpirituale • 
lo fatti, ove troverete voi un oomo di 
fpirito, di mente illnminata, e di cnore 
accefo di fervor divino , qual debb’ effei» 
ogni Sacerdote , ficcbè poua dirli lucerna 
atdensy & lucens , (^) fé non è noma 
tfercitato nell’ orare ? In coted’ accademia 
s’acqufda la fcienza de’ Santi, come neU 
la defla l’ acquidò Davide , che potè di« 
le .* fuM omnes > docentes ma mtellexi ^ 
quia tejìimonia sua medhttio meaeji* (c) 
In coteda fornace a’ accende il fuoco ce- 
lede della Carità : concaluit eormeum in» 
tra me , & in meditatione mea- exardefcet 
fgnis . {d') ne provb anche un tal edit- 
to il mentovato Profeta . I Saliti gene- 
ralmente parlando , furono allevati a que- 
lle poppe, nodriti a queda mcnfa , e col- 
la Spola de’ Cantici (e) introdotti a be- 
ver il vino di queda cantina v Quindi fe 
BOB pretendiamo che la divina mano ci 
' • < - . con- 


(a) De Orai, ment^ lib. i. cap»é^. 
[bj 7otf«.’5.*[cj 

(a) Cane» u, vtq* . \ . . 
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conduca - ad una fantità degna dtl<nò(tra> 
nóme per vja (Iraordinaria , è d’ uopo 
entrar in quefta (agra carriera. , e . cam-i 
• minar Tempre per c(Ta . Se inol tre * voglia- - 
mo far giudilia al proiTuno, per qùaial> 
' tra via foddisfaremo le ragioni , eh’ effos 
tiene Tepra di noi? E’cofanota, che fra;, 
le prerogative, di cui fìamo onorati , por- 
tiamo il glorioTo nome di Legati ,*e di 
Oratori predo r Altidìmo a nome di San- 
ta Chiela , per i di lei bifogni e . pel , 
bene uuiver/ale . di tutn? il Mondo * Koi 
però che relUamo deputati a porger le 
nodre Tuppliche al Trono di Dio , affin- 
chè G conspiaiceia^ come pondera il Gri- 
foftomo,* [tf] e di jpegnerif gl’ incendi del-^ 
le.':guerre , .e ,di ^fedar ì tumulti e di. 
porre termine a tutti i mali sì privati , 
sì pubblici ; antit perche (1 degni e ài, 
favorire ^propùzio i vivi-, e^di ^roTperarCf 
indulgente i Pefunti , noi , diffi , che fac>^ 
ciamo la figura di fìmili Oratori , di quan-. 
to grande orazione converrebbe che fo(^. 
fìmo? Soddisfaremo a qnedi, ed altri pe-. 
fantiffinìi carichi, che vanno anneffi alla^ 
nodra profeffione coll’ orazione vocale ? 
Perchè quella Ga ben fatta |, infegnano,] 
piò Maedfi di veneiato fapere , [^] che , 

< ■ L 4 pre- , 

■ L ■ ■ W W— ' ! ■ " ■■■ — ■- ' " 

(a) Dt Sacer. ItbX [b] Hug. S.Vta, , 

‘ ~ Otff, -*4Ì,- h h»aii..Maubur, .correi 14^.. 
Augufi. cit. a Rodrigic, pi i. Orai.. 5.^ 
cap. 8. ,k- .S» Laur, lujL 4* frtfio fo»Dcn« * 
cap.ii, curii D,Tl)§m, z. 8z* 


Dijitizctl by Cooglc 


14 » . lA^VOCÀZlOm^ 

precedere la deve ^ o** almeno accampi*» 
gmr U meoiale . Òraiione diiiogna , ed ’■ 
oraiione di cuore', al parlare di SanBer^^ 
nardo, fono due forelle j- che fi arnana* - 
molto , e caramente s’ ajutano'a vicen-* 
di, e però fempre moralmente fé ne van-' 
no congiunte ; Otatio , & meditatio ton^’ 
/unzione neceffaria fibi ad invhem to-, 
fulantut , per oratìonem ìllumÌMtur! 
meditatio , & in medhatione • exardefoit » 
otatio'^,' Non mi fi dica che coll* 
Mefia ,’ coir Uffiaio , e colle altre furi-' 
zioni E^clefiafiiche , s* ottengono gUL’ 
accennati fini . E* un fogno 1’ imma- 
. glnarfi che celebrerà la fante Mefiia , re- - 
citerà il divino Uffizio affiderà alle' 

' altre &gre funtìonii con fpirito di divo* 
zione ’chi non hi la ^pratica d*orar roe«K 
talménte . La ‘cagione * intrinfeca ^ difpofi- . 
ti va ", ed lecci fin le della vera , “ durcvote 
divozione come infegna l’ Angelo de* 
Dottori ’Cattolid , (a) Oportet , quòd^fit^ 
neceffe , efi quod ftt meditatio . Quelle 
parole oportet , necejje eji , di legge ordi-" 
paria fono' veriflime . Guai a noi , fclam* 
ii perfectillìmn , è non roen dotto Sacer-- 
dof? Giovanni Avila (^) guai a noi 
che non abbiamo dono tforazione , donò 
iì necelfario per e fé rei tare Tuffizio 5'acer- 
dotale , ed anche non ^ > fe intendiamo, ^ 


(a) 8i. art. • 

(b) D(/Sr.2. c i'crrrd. p>%* 

■ — f Zt. . 4 .iv-, * • 
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ciré eofa Ha < lo direi quanto e me , ch€ 
BOfi i fcorgò con q ual‘ . eorcieaea > facciali 
Sacerdòte ^ cfn non ha dono d' oraaÙMiev 
Così parla r apolìoiko Minierò , tios 
perchè T orazione mentalo feparata dalla 
vocale fia di precetto, o Divido^, ed £c* ' 
clefiaHico , bensì per efìfere d’una morale 
a compir le obbligazioni del i'accrdotale 
Riinilìero , conforme fin ora .fi- è dimo» 
frrato . Ciò bada perchè un ooma fà- 
vio, qoal' fu l’accennato Avila , dica dì 
non capire come polfa^ abbracciar il Sacer< 
dozio con buona cofcionza , chi non pen». 
fà impiega rfì nell’ efercizio , di cni (ì ft^ 
velia , fenza cni , moraknaote parlando ^ 
farà degno Sacerdote ^ nè farà idoneo 
a portar i .pefi- del- ^Sacerdotale impiego é 
Con quella mira il zelantiflìmo noilro 
Sao Carlo Borromeo , tanto* benemerito 
dell’Ordine Ecclefiaflieo ,■ in un Concilio 
Provinziaie fece decreto , che da’ Vefcovi 
a sè fbggetti ^faminar fr doveffero gli 
Ordinandi , non foiamente circa il fapere,- 
ma molto piò intorno alla perizia delie 
c«>fe fpiritnali , particolarmfiice come efer« 
citati follerò nelV orazione , e meditazio- 
ae Inttnogetur an in ora$ìonis fanSla 
liudio j ufuque verfatus : qnibus meditatuP- 
nibus' infirnSius Deum tacitus oriti qi<is 
érstionis modus ^ qunvi utilitstts , 
qutbufqtte parùbus illa confi et ^ ^vx rr> 
pfofaraùoms ad oratiomm'&e..[^2 
. • X 5 Im- , 

[a} MU Midiok Stflif» pég* 
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Imperocché con quel iame divino, di col 
n’era pieno il S’anm Arcivefcovo , com» 
prendea non e(Ter atto a^ibdencr TEccle» 
fiaftica difeiplina , chi non' ha la cogai- 
«ione , e l’erercicio' d’orar collo rpirita. 
Con tutto ciò taati c tanti fcoza ana 
tal pratica corrono a cercar il Sacerdozio, 

" cd' 'anche fanno mille protede di voler 
c(Ter Sacerdoti per férvir Dio . O poveri 
ingannati ! Voi fervirete Dio? Servir Dio 
lenza la grazia deirorazione , di via con- 
iacta , non è cofa da fperarfi ; Nulius [i* 
.ne M in Dei fetviiio fruBus [pereti potefl^ 
dkea il Serafìco San Francefco . (4) Non 
s’accodi dunque al fagro Ordine , ,nìè d 
Infinehi , che conferverd un . animo pur^ 
che farà uomo di perfezione , e di fpiri- 
to , che viverà confgarato al divin fervi- 
§io^ chi non vuol.fapeme di meditazio- 
ne . Ella per nn Ecclefiadico non è fob 
d'ntiktà fomma, ma idi necedìcà irrefiZ-' 
gabilc perchè adempia efattamente^ gli 
obblighi di Tua condizione, e riefea quel 
Perfonaggio , che lo /dinota il fuo carat- 
tere • • • ♦ 

- Ora mai dovrei ' preicriver l’ordine, le 
tegole ì gli avvertimenti-<, che infegnano 
ài meditare. Ma. leggete la parte prima, 
al trattato quinto del Padre Alfonzo Ro- 
driguez della Compagnia di Gesh , da 
«ui ne caverete 00 ottima , e piana in- 
drazione, degna di qaeft’iiifigi» Maedeo 

della 
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della CriiìiaDa perfezioc^ . ; lo (blamenCC^ 
pretendo d’aairrurvi talU pratica, ed av»^ 
virarvi , che non vi lafciate vtncera^dUv 
U difficoltà , che da eflfa poffono diver^. 
tirvi . .y’afficuro ,, che, le .troverete tutte, 
naolto (uperabili „ in . modo che il per-^- 
foaffi trauenimento^^vi riufcerà in effetto;^ 
piuttoÀo facile , che difficile . .Dappoiché J 
avrete ricavati da quaiche buon libro 
ponti da conOderare, mettetevi. con atti» 
di viva fede- alla prefenza di Dio , diffi'* ^ 
dato di voi y 6' pieno di confìdenza < nel.,» 
divino aiuto. . X^ui; non fi hchiedon da ; 
vpì.efiafi , elevazioni ,.ed altre rabllinù ■ 
contemplazioni y che non fono da, cercar*, 
fi.y- fé iddio ad efie. non ci chiama . La , 
n>emoria vi • rapprefenterà la materia di 
già apparecchiata , e voi ‘dovrete difcor^. 
rervi fopra coiriatelletto , dovrete venti- ' 
laria , e difcutirla, fino a penetrarne il 
fondo , ed il midollo,. Ma non. perciò 
s'efige gran fottigliezza, d’ intendimento , 
nd molta varietà di concetti né . fiudia* . 
ta«;teffitura di rifieffioni . Umiltà divota, , 
e-fìmplicità fcrvorola vuole, id^o t che 
ficcome per ttttà prevede pane perdali*, 
ineotarne i còrpi, cosi anche iC letterati,-, 
e agl’idioti , . a" perfetti a* principianti * 
tpprefia con iomma ipropenfione /qoefio ci- 
bo- d’ eteraf vi^ > per nodiirne le anime. 
(Quindi é a^aufrequente..«,che in.tai^ 

Cunizionn vengono .fcpétaù 

ignoranù,e pihjf(nccht{Una povera don- 
Qiema^ Teòjlogoi- T^n- 

• t 4 to è ‘ 


2S1' LÀ VOCjìZIÙNE ' 
to è vero, che per riufcire toqne^ma^ 
girerò Dòn- (ì richiede un grande intendi 
mento , nè grande fatica ," ma folo ^'nil^ 
bnen cnore , ed una buona volontà . In 
fitti, poiché gli atri dell*- intelletto fono' 
melzi e-^queì della volontà fono il fine 
preteib nell’orazione, bada volete per ben 
orare .'Chiaro è, che quando lo Spirito - 
Sànto'con ifpeziale foccorh ci airifte,agnr 
cofa fi 'Tende facile; e foave. Imperocché 
egli* tiene raccolta la memoria; avviva i 
difcorfi , manda pioggia di fovrane iUu- 
ilrazioni , infiamma il cuore di celefle 
fervore , regola le domande , ordina^ t' 
colloqui e fa perfettamente tutta' l’ope- 
ra', cooperandovi noi fehza travaglio ; an- 
zi con impareggiabile godimento . Albm 
pah ditfi , che la nave col vento favore- 
vole in poppa cammina ■‘felicemente n 
vele gonfie , fedendo i navigantr , c la- 
fciandofi-' portar profperamente al lido. 
Nulladiffleno alle volte manca la parti co- 
lar afTifienzft del Cielo , ed eccovi in ari- 
dità , in anguftie ; in màlinconte , in teI^► 
tàzìoni .^Come'daiua non avete un buon 
jpenfiero^ come fàffo non fcntke unbnoo 
affetto' ; 'e parr tH^ 'non abbiate 'fenti- 
tnenro,' fis non. pef apprender cattivi fao- 
tafmi Ma che 7 ; r^nima fi vede ri- 
dotta alla fna povértày fe#ci> qoànio pi^ 
da qoella''povcra' cV'è , tfiefrtre nulla’piìt 
vi abbifógnai Qàella è. h btfonb 
ne, itr- cwr te voftre' /lelfé thiferie'v’infe- 
' gneraimo ad ‘orarf noif* eoa aìò goào , 

è’ I » 




JÌ,'SMTEKmZlO . ' '■ 

mr fòrfe coni' pib> brutta i 'Trarttfene revé 
«Ha prefenza di ' Di» coine no men^ 
dico , ct^'doimnda. ad «nrurcco SigKOftf 
{a limofltia :> <»• come • lio infermo ; éd " 
impiagato -y che innanzi ai Medieo chie* 
de ‘ la fanità i- A gùira d’ tm * ia'itcióUvno 'ij-. 
ehe non sa parlare , piangete per implo^ 
rare pierà del Padre, ed a guifa d’^off 
knperitO' &^are ' pregare il Maellro ^ eh» 
v^ indruifea : qnal' reo ^ ^nfonctete^i aliar 
vili» del Giudice ; qnal eiec» 
che vi aperti gh òccbf 
che vi fìa fciolta la~ lingo» v Se< non vi 
è permelfcr il' meditar «ofe buone ,^almè^ 
n» (bavameofe divertendovi - dalle' ìnotiU^ 
e- perni zio fé-, mirate Dio, ed a Hìntiitu* 
dfne- d’ un povero cagnoTino ®w>ètè glf 
occhf fiflfi nel Padrone , ohe di prelenz» 
oServaM, come vi. diportàee . Vegliare ^ 
ancorché- ha mi volere ‘fenz aleuti feriti» 
mento , vogiiare , dico, l’ emendaci oné 
de*^ vofiri difetti y raccrefcim^pidelhii 

vietè, l'odio di- voi flehb vl’atnbr di Dio^ 
e 'Operate , che faranno vivi innanzi aì 
rSignore qoe^i affetti , ehe a voi paiono 
morti-; Mille voite (hftratm fmiUcahre 
voke • volgete' lo^^^guard9 al voftro caro 
liberatore ; mike , che vii ferrrbri' d’ eflet 
ve>da< lui rigettar» , tnlHe toifiate ad ae^ 
coflorv^i ed a Erettamente' abbracciarlo t 
mille -$h# vi 'afTalgono le fogge E4oni nd> 
miche altrettante alzate il capo at 
Stgnoie j e coi di Ini ajnto- y non m»t 
y i:000>- oifti^ ltì|iteiio-4,ifatfvi vfoi^ik 

; t, f 
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Mr non inlaietterie con volon tati o -eoa* 
uafo . O che' vantaggi vi partoriranno 
s) travagltofi conciaftì ! Nè vi turbi, né 
tri metta in qualche tridtiia enfi. , ed 
inquietai'!’ inunagiflaria r pit^toiio che 
reale infelicità di (bmigiianti AtccelTt 
Mai vi cada poi in penliero che .41 prò* 
feguir i’ imprefa in tal cafone il navigar, 
così ancora vènto fia^ tempo perduto, -ov- 
véro che 4 ’ orazione non fìa per voi , nè 
voi fiate per ella. Se o per vollra. colpa, 
9 per opera del Némteo tentatore , o per 
particolari pernii (Ttone dell’ AltilTtmo , vi. 
trovate come un marmo per i’infenfatez- 
za , fiatelo anche. per la fermezza-. Per-* 
ic verace, dando* faldo al podo , fé non per 
altro , infcgna'ii già altre .volte mento.* 
vate? Padre .Alvarez « (a) almeno per oc- 
cupare allora quel lnogo,e per guardare, 
o-cudodire le mura della danza , che vi 
fcrve di Oratorio. Venga che venir vuo- 
k,dice^ anche Santa Tere fa , (i; Succeda; 
fhe vuoi fuccedere , il perfeverare nelfm- 
cominciato , e in ordine, a noi , e in or* 
dine a Dio f e in riguardo al Detnomo -^ 
importa non folo affai, ma il tutto. Mo- 
verà un gran rumore Sataoaflò , affine che 
abbandoniate P impiego ,.^0 come 'inutile^ 
o come tfopTO moiedo-; ma, fatevi^ ani? 
m0 4 che colndcffa orazione chiamata da^ 
Santi ; tomtntum Véimtmutm 4 ^ngtUum 

•t . •* -t-f '-.v ^ ^ De—, 

.» »■■■.■■ ■ i n . n ii n 

i*) A/varAe 

(b).Cew. per/. cap» 2 i, t 23. 
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ù^emonum , yi .riufcirà di porc4Voe una ^ 
die e molto utile vittoria . Di Santa 
Brigida riferifce il Blofìo, ia) che trovast* 
doli affannatal e molefìata da' molte tenr 
taaioni, le apparve la Regina del Cielqii 
xhe<Je difìfe ; il Demonio invidiofo del 
bene degli uomini procura guanto pub 
d*imped>rli , e diOurbarli nel tempo deU* 
x>razione , ma tu Figlia , avvegnaché in 
effa ti ritrovi combattuta da qualfivoglia 
tentazione, quanto lìa cattiva, e ti paja 
di non poterla fcacciare , Oudia dì perle* 
verare quanto puoi nella tua buona vor 
lontà , e ne’ tuoi fanti defìder) , e quella 
farà molto buona, e. molto utile orazio* 
ne, e di gran merito dinanzi a Dio. Oi* 
tre db penfate voi che fìaoo durati fem* 
pre quelli travagli , che in verità fono 
ombre, ma-àimo l’apparenza di moHii i, 
di montagne,’ e di fcogli^ Giacobbe tuir 
la notte iottb con un Angelo , ed -all# 
fine gloriofamente ne dmafe .vinci tore> 
.Coir ufo, colla grazia, colla perfeveranza 
de moleUie fi cangerannovin godimento , 
le. amarezze in dolcezza • Dopo il Verno 
la Primavera ,. dopo #le nuvole il fereno , 
dopo i tumulti della guerra feguiranno i 
, contenti della pace . Di Aia natura il trat* 
tar con Dio è un bever nel caUce di tut* 
te confolazioni.Dove troverete voi utreferci* 
^o di maggior eccellenza, e -di maggior 
fbavìtà? Ottici ifì oratione prcuianus^quid 
• < , sni t 

\a) Blcf, cap,^. mmiU /pnu»; i ìj 
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gnimo , duieius ? («> intefoga. Santo AgcP- 
(tino, yora-^ione faCla paroh di tatù i 
Santi , che parlano- aM’ e^erienza , è ri 
centro -deHefpfrituati contentezze «ir Eila^ 
si dir di San Francefco di Sales , (^) è 
una manna , che non ha pari per Is gran*- 
dezza de’gaitiye delle' preziofe dolcezze^ 
die comparte a coloro , che nel 'defèrto 
di quello Mondo fe ne fanno fervire. ìith; 
crocchi unendoci elTa , come oOèrvò il 
warez, colla divina bontil per mezzo de- 
gli atri delle piìrnobih potenze-, con coi 
nrlla gloria faretno i» lei cra^Sarmati/, 
viene ad effere di fira natara , la parteci- 
pazione maggiore deli «tenta felicità, c<hc 
poffiamo goder Vtatori . Che però giiir. 
ftamente fì pizò chiamar il Paradifo >ia 
terra , e l’anticipata beaticadine di quei- 
fla vita mortale : Ex genere fm eji bxe 
gratto nt^xima 'p^articipatio eterna fxlic'f. 
tatif y qua in ints vita effe potefi y ut > non 
immeritb òeatkndo hu’fns vita eenferì pof^ 
fit » (c) Acciocché fappiace , che qoelii 
«divini >favori fono -anche per voi , fe vi 
piace di guflarli jy la - molte voltc-accen- 
irara Santa Maeflra«(v^)' cosi vi ammoni* 
*,,-.fce ; Non abbiate paura , che vi laici 
jf morir^dt fere quel Signore y’^che invia, 
yy tutti albera di quella «fonte ; chi noa 
s '- . , • » i cefia ■ 

.«*1- I >?if^ Hi . i I I » I I ■■ I 

^a) Aug. intta^* mifer. tam. io. c • i 
(b) Tratt. dell' Amor di Dio lib.6, cap.r* 
Suarrz de Orat. jmntol. eap. t* 

fd] S.Tere/a Cam.pttf, ljk^iq*fapAir \, 
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,, ceffa di camminare, nè (i ferma , ben» 
chè lardi , pur arriva' ; verrà tempo , 

,, che fi conolca , quanto tutto è niente 
,, per si gran pregio.,, Le difficoltà, che 
s' incontrano nel (agro trattenimento fin* 
bra propofio , non tono grandi , e l’ ine- 
fiinnabile ricompenfii , che fé ne ricava ^ 

(a che ogni gran travaglio divenga un 
mente , come già udifie « Starete* ancor 
in dubbio, fé dovete in etfo impegnarvi? 
Mi dite ora : per quanto tempo dovrà 
prolungar^ per ogni dì un tal efe|cizio> 
Al parere de* pih favi intendenti di fpt« 
rito dev* eflfere almetio d' una mezz* ora 
ogni giorno; e (e (arà d’ un ora in» 
fiera , farà pià convenevole per un £«<• 
clefiafiico. Nél.progreffo, che in cffa vi 
£rrete , le ore compite vi fembrerannd 
molto brevi ^ Cooforme gli Oracoli re<* ' 
gifirati nelle (agre Carte, quello dovrebhH 
cfier Tiqppiego da tener occupato Toom» 
il giorno* 9 e la notte , in cafa , e foori 
di cafa , io ogni occafione , in ogni tem-* 
DO . Uditene fol due tefiimon; ', uno nel 
Dentetonomio ; Erunt veròa ^ua pra-^ 
9Ìpìp , m tofde tuo : msdifaècris /jd 

0 Ìs,/eden» in domo ^ & ambulans inni* 
note , àotmiens , atque confurgens . [al 
L’altro in GioCué ; [^] non recedat volu- 
men legis ab ore tuo , J^d meditaòeris in 
§0 dieòuf, se mElibus y ui cmflodias , 
facias omnis , qus /cripta junt in eo. Vi 
" \ ■ 'pare 

[a] Denteò* , 44- • i ? 
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pftrt cofa nuova , che vi proponga alme- 
no per- due quarti d’ora un occupazione^ 
che dovrebbe tenervi-efercitato d’ogn’ora? 
Se vi lafciate venir a noja, e vi Kmbra 
intollerabile un -si breve raccoglimento 
in qual maniera adetppirete quell’ oportet 
ftmpet orare (a) huimato 'dal Vangelo? 
In qual modo praticherete quegli avvili; 
vietiate in oratìonihus ora (ioni inflètè vi- 
giiantes in ea ^ fine intermijflone orate 
^ggeriti. dai' due Principi degli Apodolt 
Pietro^ e Paolo ì [^j U intimazione . di 
meditare giorno , e notte , in ogni Ino* 
gOy d’orare in ogni tempo con vigilanza, 
con idanza , fenza intermiiììone , non pub 
tfen ravvi vd’una- mer^xsn: di 'mentale ora- 
tione 'per ogni, giornata*, almeno frattaa<<' 
lo , cbe P amor 'dii ©io « farà crelcere 
nffir orazióne f c' l’ orazione vi farà crt* 
furt nell’amor di Dio . Affinchè del tue* 
lo reHiaee beo perruafo ad abbracciarla 
cominciate a farla una volta fola ,«e pon« 
derate ' con tutta l’attenzione , -e con tut- 
te lo fpiritó quelli tre ponti ”da me hn 
ma dimoÀrati , quanto ita utile , quinto 
nece0afia , c quanto factleia di lei pra- 
tica 





(b) 1. jPe/r.4. Caiofi.^. ji Tjhe/sali^é \ . 
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c À p.cT XIV.,* . . • 

£d ulti mo. ■ • 

Altri mezzi per (orrìf pender alla Vocaziom 
. del Sacerdozio . >* 

I. 

Z’ Efame^ di Cofcienza . 

L ’Orazione della mattina ferve mirabil- 
mente per bea indirizzare tutte 1 < 
opere della giornata ^éd a formar il fille- 
ma d' un vivere regolato . Con tatto ciò 
anche un uomo diligente , infìeme co’gua* 
dagni , fa delle perdite . Siccome dunque 
ì buoni Mercanti , la fimilitudine è di , 
Santo Effrem , (a) ogni giorno bilanciano * 
gli acqnilii co’ perdimenti , e fe trovano 
gualche difcapito, (indiano di rimediar aé 
) e ridorarlo con molta diligenza ; co 4 
ai noi dobbiamo ogni fera euminar • In 
cofcienza , e veder i conti del danno, • 
dell’utile , accipcchè il danno non vadn 
avanti , e da principio fi. porga il rìme^ 
dio ad ogni male . (Zneda è la pratica di 
tutte quelle anime buone , »che.di vero' 
cuore attendono al loro profitto. Ma £i 
un uomo, che per una via fangofa cam^ 
mina fempre in punta di piè , per non 
~lordarfi , ha tuttavia bifogno di nettari 
di fpeffo, molto piti ne ha edremanecef* 
fità di far il fimiie chi cammina fui fan- 
go con poco riguardo , e talvolta vi cade 
immerfo . Perciò con ottimo avvedimene 

* _ ■ % lo J 

— - ■■ I l I M ' . ■ w n 

(a) S* ^phr»Serm»Afcet. , > 
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to il Patriarca Santo Ignazio , non fe!o 
trattenne lungo tempo ,i fuoi Compagni 
co’ foli «fami , colla frequenza de’ Sagra- 
menti , affine di. confervarii nella vinii , 
ma in oltre coHaaiava d’imporre quella 
mezzo a’ peccatori , affine di lolle varli dal* 
le loro fpirìtuaii cadute, llìeffamente fì 
legge del P. Pietro Fabro , che con que- 
fla pratica indirizzava le anime fu bvia 
della falate ; d’ onde altri buoni Maeliri 
di fpirito ànno imparato a condurre per 
F ifteffb cammino i Gialli per innalzarli 
ali’ acquido di maggio» perfezione , ed i 
^Rei per illabilirli nel mantenimento una 
vera, e foda penitenza. Oltre che io con- 
fiderò , che non pochi- fon nell’ Inferno , 
dico anche de*Sa ce rdotì , evi fono per aver 
traicuraro oa ef/rcizio^ così fanto . ^ Ilo»' 
morte ìmprovifa gli ha forpretì dormendo, 
adlorcbè erano in idato di peccato mor- 
tale , e nello dedb tempo gli ha- precipi- 
tati nel fuocotiofernale . Se prima di .c»> 
ficard , avedero fatta 1’ efamina della lor 
cofcienza , è prodotto un atto di contrir 
tìone., che n’è la parte pih elfenziale , 
avrebbon ottemito«il perdono del lor pec- 
cato , e prevenuta con ^ello oa eterna 
fisicità « Con quante lagrime piangeran- 
no t miferi per tutta F eternità la loro 
trafcuragginc in nna cofa , die cullava lo- 
ro s) poca fatica? Veramente V gtiudizjdi 
Dio fono terribili , e tali da tenerci in 
nn continuo Ipiventoy di manien che an- 
cora chi -no» è ar sè conlàpevole di colpa’ 


.. . 
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grave Qon dovrebbe ilui pùrfi Alletto (em- 
za qualche timore . Pare nota San Gre- 
gorio, (e) che' eoa tanto maggior fìcurez- 
za afpetta ciafeuno la venuta del divm 
giudizio , con quanta maggior diiigen^ 
efamìaa (pedo la Tua vita , acciocché Dio 
lo trovi già giudicato*,’ poiché come ci av- 
vi fa PApoltoio : (ù) fi nos metipfos fudì“ 
caremus^ non utique judicaremur * Giudi- 
cherò , dice il MeUifluo Dottore (r) le 
òpere mie, le cattive, e le buone; difeu- 
terò i miei andamenti |, affine che quan<* 
do verrà il Signore a far lo fcrutinio di 
Gerufalemme colie locerne , non trovi co- 
Ta', che non (ìa vennlata , e giudicata'; 
perchè é fcritto che non fudicabh bis in 
idipfum. I Santi con univerfale premura 
ci raccomandano quefV efame ; ma San 
Bonaventart particolarmente atteOa , e(v 
fer quedo il più efficace mezzo, che poi- 
fìitno- adoprare dalla parte nodra pel no^ 
dro profitto. Anzi non folo i Santi , ma 
gl’ ifteflì Filofofi Gentili col lume natir* 
rale conobbero Timportanza , e l’ efficacia 
d'nn (ìmil efercizio . San Girolamo, (d) 
€ San Tomafo fej riferifeono , che qud 
gran Filofofo Pitagora fra gli altri docu- 
menti, che folca dettar a' fuoi- Difc^oli, 
flette» òoxedo pfr molto principale cioé| 
' • che ‘ 

» , , • * I • 

Ca) Lib.2^. Mar: cap.^. ^ (b) i. Cor. 12.^1. 
(e) Serm. ^’y,in Cant , , 0“ i’erw.4. de Adv, 

(d) Hier. lib.i. in Apoi adverf. Rufin, c.ioi 

[e] S^Tbom.lib.^. de Redimi Fritte, c. il» 
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-diè ciafcuto determinalfe dae tempi del 
giorno per cfatninarfi , « render conto di 
tre cofc con'sè .* che cofa ho fatta , come 
r ho fatta , c che ho tralafciato da fare 
di ciò , che dovea , rallegrandoB del be- 
ne , e pigliandoli difp'acer del ^ 

ifteffo raccomandano Seneca , Plutarco , 
Epittcto, «d altri. Noi però non abbi am 
bifogno. della fcorta di qùe’ Savj , giacché 
damo guidati dalla fede con maggior in- 
telligenza delle cofe fpiritualì. . Fra tutti 
gli eferciz) di fpirito, T impiego » di cui 
difcorriamo, é il più 'efficace, e piu age- 
vole per acquifiat la perfetta cognizione 
di sé fteffo, sì rara , e sì necelfaria per 
un Criftiano, c maffime per un Ecclelia- 
ftico . -Dovremmo di continuo raccoglier- 
ci in noi ftclfi per conofcer le noltre de- 
bolezze , acciocché il grado Sacerdotale , 
e l’onore , che da cffo.ci rifulta , nori ci 

faccia entrar in fuperbia . 
dunque di fpecchiarci nel profondo abillo 
de’ noftri peccati almeno ogni fera prima 
d’ andarcene al ripofo • Non balta , dhe 
ciò adempiamo qualche rara volta , appe- 
na in òccafione d’ accollarci al Sacramen- 
to della Penitenza , poiché il mirare il 
fuo afpetto alla sfuggita , non ne laicia 
viva l*irhraagine nella fantafia- Cucito e 
vederfi nello fpecchio , come fa l uomo 
di palfiggio, e-non come fa la donna di 
prò polito: comparabitttr Viro conjuierantf 
vultum nattvitatis r» fpeculo : 
écravit emm fe y& ubiit, & Jhttm obi$- 

SiéS * 
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AL' SACERDOZIO. 
tus efl ^tcalis fuerit . {a) Chi brama maa- 
tenerfi umile , non ha dac riguardar così 
di raro quel fondo goafìo, ghe porta den- 
tro sè ftelfo ; bensì 1’ ha da tener di con** 
’tinuo dinanzi agli occhi ; hcchè Tempre 
conceda un tempo determinato a quello 
0udio , e formi di elfo una delle Tue co- 
ridiane occupazioni .'Allora , mentre s* 
impara à conofcer sè llelTo, fi diventa vi- 
le nella propria (lima , nel che conlìlbs 
l’elfenza dell’ umiltà , elfendo ella da San 
•Bernardo difinita , {b) humUhns fjì vin- 
tus j qua homo viliffima 'fui cognitione 
bi ipft vHefcit . Un altro vantaggio mot!- 
to grande ne riceveremo dall* efaminarch, 
e pentirci ogni fera de’ nolìri errori-, e 
mancamenti | ed è , che non prenderà 
noi dominio la pafiìone , nè verranno a 
regnar in noi i viz) , e! le male 'ufanze-. 
Imperocché 1* abito perverfo fi contrae 
cogli atti peccaminofi , e fi di firugge co- 
gli atti contrari ,, che produr, fi * fogliouo 
negli Efami . Nafcerà nel oofiro cuore 
qualch’ erba cattiva -, ma' non fu radiche» 
rà , perchè fubito, che alla fera vedremo 
fpuntar quelli abbominevoli virgulti*, da» 
remo loro alla radice . Tutto T oppofio 
Tuccede ad un anima, "che non ha un ani- 
ma; chef non ha 'Cura di farluri frequen- 
te fcratÌDÌo fopra-di sè . Ella, fi rende IK 
mile alla > vigna' dell’ uomo Kpigro , del- 
f . V •• X-. . ; ^ V' la a 


f«V Iac^t-P, z3. Ih} Betn. frali . de gtad. 
burnii 
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i&l lA mCAZlONE > 
itqtiale ^ceUSa¥Ìo^ (£)tch«<p^rsò ei- 
e vide eh# la fiepe d’ intorno «ra ca«. 
4Ì<iu, e che ogni cola erft'^ pieoa' dlt>rn> 
che , e di Ipuie . 11' nollro ■ cuore a g«i& 
d’ un mal terreno non fa mai» altro ^^che 
germogliar erbe inutili., e nocive .< Di più 
Il nemico non celTa mai di lèminarvi fo- 
pra le ine diaboliche ztzinie . Onde le 
non fì (la ièmpre sbarbando i pernieiofì 
germogli , fì /a un defèrto pieno d’ erbac^ 
eie fol nate al fuoCo'. Mentre 1 ’ animo 
d’ un Sacerdote dev’ eflfer quell’ Jmtus etm- 
^iufus , in cui ogni dì il Re della Già-, 
ria viene a deliziariì , non gli abbifogoa' 
no altri motivi per obbligarlo alia pre> 
Scritta cottura . Una ibh cofa parmi de- 
gna da notarli , ed è , che dovendofi coor 
ceder un quarto d’ora all’ efame , il me- 
no convien che fia impiegato nell’ invcr 
fligar i peccati , il più negli 'atti di do- 
lore, di.cónfuiìone , di buoni , e ferven- 
4 i defiderìyvdi calde , e ferme ri fol uzioni, 
di' offerte, di preghiere . i'enza quelli af«> 
fetti non farebbe orazione refaminare la 
cofcienza ., e affai poco gioverebbe , fic> 
come fenz’ affetti non farebbe orazione il 
medicare , e riufeirebbe di poco frutto 

I I. - , > 

. X’ Uffizio. Divino divotamentt recitato 

altri mezzi finalmente ^ apparte» 
j oeatKair orazione •coofegnirà uai'a- 
cerdote il fine , a cui tende la propria 

voca- 

; " ' • / ■>»■ I ■ ■■ »» I l .1 I ■ 

(a; Prov, 24. 30. 31. . . , 


Digi:ise.j by Googic 


I 


AL SACmnóZÌO , i6^ 

vooztone : * purché nel * pratléàrli ' vi mét« 
.et tutto io spirito, e tutta 4t póflìbile di- 
vozione. Quelh (imo it recitazione* del 
Divmo Uffizio f e la celebrazione' della 
Santa Meda. Per cominciaf' -dal primo: 
chiamafi Uffiziò per -antonóm alia : quali 
che r uffizio proprio delle perfone a Dio 
dedicate fìa il 'lodare ogni di più volte 

• la Divina Maedà col recitar le Ore cano- 
niche, così dette, perchè preferitte da*ft- 

igri Canoni . Tre fono i ricordi fpetcanci 
ali’ orazione vocale , che ci vengono rap* 
-.preCentati da Santo Efrem in poche pa- 

• Tole che io prenda a brevemente dichia- 
rarvi!; Vh'ioqui cttm~Deo ^ àttende . Vis 
Mttdirìi te ipfunt prius quid loquarts ^ au- 

sdi'{ Nee fic properes^'ne fru/ifa óres » [e] 
Volete voi ; parlar con Dio ? attendete 
v.a chi èàndrizzacoilvoftro parlare, i.’ ora- 
zione è un elevazione delia "mente e 
dello fpiriio in Dio ; dunque- (c le toglie- 
(tcfl’ attenzione,^ infiemede-toglieee l’ani- 
-ima, che la fa vivere . iCoóddéìra te che 
•non ivi mettete’ a* ragionar con un Re 
delia; terra , alla coi prefenza 'ufèrede po- 
-n un gran rifpetco ,• bensì còn un Sovra- 
-no d‘ infinita Maeftà , ch’è'lodato con un 
fanto/tremore dalle. Potefià Celefti Invo- 
catelos coniei Signore- déh^ Ubiverfo' con 
, grande . riveren ja ;> ed urtiiltàvcdme Giu- 
dice. c(m timore , e pemimeùtò de* vodri 
•peccati ; comciPadre ,* cd Amico- con nn 



(a) S. Ephr> tomi 2* 
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.^ÙaUc, afnoi«^f'«di»inicbevoÌe confixkiRK4. 
L*orar<è :Come *uq ialir , e difcendere ptr 
jla fcala dwGiacQbbe., -p^r cui fa-roDo ve- 
rduti andar, fu.) e >già gli Angioli . , Avue> 
>goachè 1' •at<^D;^ÌQne . p^ffetta fia' quelli, 
?che ini»Ua inaoima- in Dio, la nodFa.de> 
^bojezza ci t perdette rabbaHarci anche in 
.noi-,’ perc^b inentovato^ Santo £fre«n 
cfpon^ àtì feguko 'Vts audiri ? te ìpfuin 
prius quid loqu4ris audi-, Vnoi'eflTer afcol- 
tato? afculta ce >(leiTo . :Quell9 |p -pratica 
in prima coll’. attender; ai materiale < delf 
azione., affìne di non fecitar anatcora<per 
i'aU^ , per andar conórditte?^’ e per.ircan- 
i/ar ogni errore., ìch e -può cagionare.^ inav- 
.vertenza* T^nto èjoniaDO'dair.orare', che 
nè raeno -p^rla^^datuojno non pone 

r ^applicazione di animo al menò all* edema 
..pronunzia ,del Tulo parlare «' Que(la('però 
jpub (UrQ ,un lactenzipo indorata , ma. non 
.jpoai.d’ prò .-.Elia divien f d’oro quando 
_jìn oltre fr <K;(|^{Mr. la mente a penèitar^l 
^Àmfo-dfUe-l parole , }pen goder dello fpiri- 
^10, che-yi effe da nafcofto j aecompagnan- 
do - col, cuore quegli affetli , di -cui^fono 
piene le Òr? fagre .,Asque(to 'giovali' tn- 
, tender il iighificato , almeU. letterale de’ Sal- 
mi j eh? ‘.iti- buona parte ;dov*ebb’ielÌe*iitt- 
, t?fo<.da ogni Swerdote Poiebè < nel ! pro- 
.nuuzi^rejque-’ paflGi Ij- ove^ii Erofeta* loda , 
;« ringrazia* Dio ^ iOv? piange -d'/uoi pecca- 
^ ti , chi?d? ;afMióy,?. mi cardia ; iioMpa^ 
re ciò intendendo', póniamo eccitar in noi 
^medeHini ièntimeàti , -lodando -il Signore 
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SJÌC^B£130Z10^ i6f 
<on eflb lui ,.ringramndoJo con lui , ed 
implorando .pietà &c. Che fe in alcuni 
luoghi :&oo arriva la mence ad intender 
il rencimento'-^de' Salmi ella s' innalzi a 
Dio, come fopra dicemmo., con quegli 
affetti , che fuggertrà la propria divozin> 
zione ; .poiché quedo :Con >miglior forte fa« 
lài un bever alla fonte, mancando i cane* 
di' -In hne conchiude il Santo : ne(\ fin 
•properts , m fruflra ores , e con ciò n’ av- 
vi fa npn e^ere fretcolón nella recitazio- 
ne del vfanto «Uffizio , acciocché le nodre 
pfeghiere non fìano buttate al vento fen- 
za alcun frutto. Una 'lingua che.preci- 
,piu è :Croppo malagevole ,,u che prenunzi 
^^iarcj, diUitite , e ben articolate le ..voci, 
-lenza confonderle a fenza troncarle. 
■Oltreché non >é men difficile il confervacfì 
•io una nHidelìma- perfonaila idivozioue m- 
'fieme colla fretta , di quel ch\ è Impoffi- 
ihile il ritrovarH ia no ideili parte^dei Mg- 
•re Ja calma col vento.. Leggete leiopere 
-di. San Francefco di Saies , dove .in .più 
(luoghi vedrete condannata quedo Soverchio 
affrectard ;come troppo pregiudiziale allo 
lipirlto ..'Libero che date da coteda,tenta- 
.zione di fpedirvt todo con ..celerità ùìn- 
porcuna , non faranno fenzà. qualche nota- 
.bile guadagno de.. vollre^i odi a Duo e., le 
^vodre fuppiiche • Sebbene le (didrazioui , 
oltre il render ÌDut)le:l\orazioi»e , .la cam- 
biano ancora t in peccato: V cih !pcrò. «scin- 
de', quando ede fono volontarie . Impe- 
«occli^ chi -6omHMHi-«OB buea <^ioK 5 -coq 
; M A > . ' > . Aoi- 
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ànimo di perfeverare attentamente fino 
aJia fine, ma dipoi fi difirae, ed intiepl- 
difce contro fna voglia , non perciò vie> 
ne privato del merito \ ro,disfazione , ed 
impetrazione , che fono i tre frutti prin« 
cipali deir orazione . Santo Antonino de> 
gno .Arcivescovo di Firenze fbvra quei 
tefto deir Ecclefiafte : mufca morìentesper^ 
dunt fuavuatem ungutnti , difcorre in tal 
forma ; (a) unguentum eft oratìo , qua fa- 
■nantur felies^ & ulcera antmit , qua in 
-fé fuavts eji , mufca funi importuna cogU 
tatìones volatiles , qua menti ouurrunt \ 
quajtunc moriuntur ^ ctim permanent\ ^ 
,odorem perdunt , idefi dejlruunt fuavhatem^ 

coafolationem oratjonis ■* Siate tlunqòc 
diligente, e .fate quanto 'fia in vofira mà' 
ino , per non laiciar dimorare ootefie mo> 
fche impertinenti con che il balfamo rC'* 
Herà Tempre colla ina fragranza . Ma (e 
per dUprezzo ,* o anche per negligenza 
laTciate andar quà, elàvapbondo il cao> 
re, non aTpettate irutto' delle vofire ora- 
zioni • Perocché le orecchie di Dio ibno 
• nel cnoré di chi prega-, come Tolea dire 
Panto Agofiino . Soprattuto allontanatevi 

- dalle occafioni , che .pofibno dilfiparvi lo 
/pirito j orando in Chiefa , o jn altro (ito 
appartato ^ acciocché 4 o fvagamento noa 

, divenga: voiontarip , perchè cercato . Sarà 
-Xempre poco riTpètco al Signore il chia-- 

- ni^^io ad afcoltarvi nelle botteghe , nelle 

f ^!.v ‘ ; ' » ' ' *' ■? ' r! ' 

(a) S- Anton» />• 4. fum, 0ap. %, S. 
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AL SACERDOZIO. ì6f 
pabbiiche vie , e nelle piazze . Oltre k' 
convenienza del 'luogo « vi fìa a cuòre, d*. 
ofTervar 1’ ordine del tempo ; poiché iareb* 
be una Torta d’orazione troppo {travolta 
il chieder a Dio nell* Inno, e nelle Ora -- 
zioni di Printa , che palTi bene la giorna>; 
ta s quando è fìnita . Ricordatevi final<.> 
mente che voi Taimeggiate in mezzo agli' 
ilmgioli fecondo il detto di Davide : in 
con/peSlu Angelorum pfaliam tib) . (a) 
Quedi vi alfiiloDÒ per riportar ai Trono 
di Dio i vodri Inni , e le volire prti- 
sloni , ed anche per notare come vi 
diportate . Nelle Croniche dell* Ordi- 
ne Cirderzienfe fì narra che dando a 
Maturino il Gloriofo San Bernardo co* 
fuoi Mònaci ^ vide molti Angioli cHe 
(lavano rimirando , e deferì vendo quanto, 
paflava'Del Coro, 'ed il modo con* cui 
s’occupavano t Religio{i in quell* angeli- 
ca funzione'* {b) Ma la maraviglia fu',, 
che mentre non era oniforme la divozio- 
ne di que’ Monaci, così non era uguale, 
il regilfro , che formavano que*, Spiriti; 
Celelli '/ poiché d’ alcuni fcrivevano con 
oro, d’altri con argento', d'altri con in** 
chiodro , d’ altH con acqua , conforme 1’ - 
intenzione, e lo fpirito, con cui ciafeono' 
orava e d’altri con ifcrivevano niente , 
perchè 'febben e (lavano ivi col corpo, non- 
dimeno col penderò , e col cuore erano 
M 3 'i- mo4- ^ 

[a} ?/«/. -» ^7* ~ ^ 

fb) Spte, Ex, Aug, tCilir^ i - .* V- .} 
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molto. Uùigi ; e divertiti^ iii'core. vabé 
mifura. ì che ipih » o .itienb , v* ionpie» 
gfcerete 'di divozione y farà Is vo^ra 
mtura pìh y o meno preziofa innanzi a . 
1^0 e Éirà anche àftatto inutile V anzi^. 
perhiziofa , fe in. e(Ta vlefercicerete (èoza 
fyirito . La diligenza , il raccoglimrato y 
il fervore faranno, che le voftre preghici-. 
xt penetreranno i Cieli per impetrarvi Io- 
grazia- diitinlcir ón hnon -Màniflro nell» 
Cbiefa di Dio .* Pratedant- , dice 
a quedo propofìto Santo Ifidoroy 
a te exiguntur , ^ fune demum qu^^np 
ùttxUii divini fubjequentut v 


i’ 


Iti. 



■La Sanità Meffa divotamente eeldtrata ,. 
UetSagriiìzto delia nuova legge y a. 
col il > Nodro. Redentore' ordinò 
penderì della fua gran mente gli. 
affetti del fuo .gran cuore , ed inlìeme It 
opere ile pene y ed i meriti della fna 
vita y e morte y non.>y* ha dubbio eder ua 
mezzo quad onnipotente per la Ratifica* 
zione del i’acerdòti evangelici . Una fel 
volta- celebratò> che' avedìmo., come^con• < 
viene y baderebbe a &rci i'ànti y. poiché 
in edb d (ì applica tutto queir immeofo 
capitale y che Gesù Grido ammafsb col • 
foo’ patire . Chi dunque di tanti Sacer> i 
doti y che: celebrano giornalinente y non*^ 
dovrebb’ eder giunto alla cima della fan* 


{a) Lii, epifit -i:ot 
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Sole però baftaffc da,-Sè m«-., 
defimd a produr V oro nelle montagne 
tut’te<'le miniere nc' rarebbeio colme , ma , 

perÉhè' oltre- glMnfluiiì del Sole fi richieg-^ 
COBO le* difpofiiionl ancori della terra, per. 
quefto foro é sì poco.. Veci Ifimo. che un,. 
foh'Sagrifizio ciifarebbe fanti', ma perchè,., 
oltre, laf di lui efficacia -fi paw-jj 

mente da noftraf difpofiziooe per quefto,. 
anéhe fra ^ noi 'Sacerdoti si faM 'la. 
ti*à - Ut» gra» piote de Sa<3erd®fi -fi por- ^ 
tatuo' all’ aitate -a. celebramper nfatìza^aè^ 
cnedo'già^ che s’ accoftalTefd cpsì malap* 
parecchiàti • a >cQtTinnicarfi quando» erano, 
hÀel ^ Sttoo.'pwr jpoetó. que?, i* che,* offerì- ^ 
^CsllM|ll^'trea!!codo fSagnfi*iOrCon»veto. fpi-, . 
Tira y* eoi prdèedénte appafecchip *, e. col., 
iitffeguente' . fingràziantcnto ^ .‘icd ;erkt t<ÌQO« « 
coll intèndi ìnettto f '.eléfrato ^ 5 ,;è rpènettance i 
aflfoi netìi' ‘^'®f*P®di tniileri, chè'pea. t 
a wifo^ del ^ccàdoro h) veopno a rea^ : 
dbre hoTtot^ '^'^c 'ttiicttntÌ4 plcniffìwHfiit ,> 
piene, pieriifrimo^, di riverenza , e td orr.O'' -, 
rOi O chi ginngéfia« 'a canii'o , grida., il P. i 
MaeftfO Giovanni- id^ Aviki. (e) quello , v 
«he il Signore fa nell’ora dellarMeffa/.O'* 
chi arrivafli» a> gnftarlo coi pa^totitìicrio? 1 
re / O chi aveffe ginffe Abili iwjfe per‘pe*'vì 
farlo/ Ma bi fogna* f, con noiìro. roflbr* 
udirne le* querele dal* trentefirTJoLquartò' 
de’ nioftri Diocefani. Concili ;che , porta* ^ 
te- in'" volgare, cosìrparlàno*: >,,Sci Sacei-I 

■{ ■» ( ’ìii »,i,dotl„ ;j 


(a) Lib.i.Vtt,cap.>\<f>\*\ \^ ì t-J 


2^2' rA'POCAZWNtr~^ 
doti i quando Voglion celebrare y 
jy.derafTero con 'atteazione ,„quanta fìa U ' 
dignità 'di qnedb Sagrtfìzio, qpanta- U -i 
„Tublitnità nel misero' , non farebbero r 
,, certo OD azione sì adorabile , così fpen*.' 

„ fìerati,' ed indivoti , come alle xml te fi . 

pratica . Vi fono alcgni non foliecìti d* ' 
^ altro, che di rpedirfene ’con fomma pre* : 
,, fiezza ; perciò confondono le cerimonie,, . 
„ dimezzano le genufieHìoài , profieri/cpr. r 
no le parole 'con troppa velocità , le 
„ troncano, le divorano , e fi portano in ■ 
„ tal gnifa , che fembranò nel celebrare, 

,, di non 'aver altro fine , che il lucro 
,, deir elemofina , eòi me traggono , del 
„ che non fi trova colà cèmiu mofiruor, 
,, fa , nè 'piò fordida . „ Si (tenta a capi«t 
re in qna! modo limili Sacerdoti polTano • 

^ neritarfi ii- nome di Criftiani i Giuftamenr ) 
te rimprovera San Tomafo di Villanova eia- , 
feuno di coftoro : E/i »• Chriftìanus? crt- 
dii m ifie quod offerti Si credit ^quomo’ 
do Éudet ^^uomodo negligit ? Vedendo . 
una volta il già, citato P. Maeltro Avila- 
(è) nel’Momftero di’.Sànta Chiara in Mon'-‘ 

I tllla che' un, Sacerdote formava le Croci , 
particolarmente fopra il- Calice ‘molto in , 
fretta , « con poca decenza , gli fi accofiò 
pian piano , come fé àndafse a dirizzare 
una candela , e fotto'voce gli difie • trat* 
fatelo bene , che fi è Figlio di buon' Padre. ‘ 
Non è cofa , che fi vegga in pochi luoghi, , 
o di rade nna fimile fretta nel celebra* 

. - re._ . 

C») Vit* iib, cap. 15. ^ \ ) 
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Al SAaERDQZUQ, 
fC < nuncano di quei f che fì reca« 

Bo infin’ a gloria lo (pedire la Me(Ta ia 
pih breve, ^azio* •, Giungono alcuni ad 
nna sì fiolta emulazione di gareggiare tri 
se a chi ^ prima deli’ altro ri torna, dall’ Al? 
tare, poco importando a cofcoro , che in* 
cootrin la caccia di pih perverfi , purché 
liportin. il vanto di ,pih rpediti . O gara 
infernale , dove vince chi più fa firapazzo 
delle cofe Divine / Il reo coOume dì mol- 
ti dì non concedere ad nn azione tanto 
fanta il dovuto tempo., mi obbligala di* > 
(correrne particolarmente Il tréntefimo 
i*econdo de’ nofiri ‘.Concili DioceTani "di* 
chiara, non doverli mai credere, che ce? 
tèbri,. divota|neote.,é che fodisfi al fup ób* 
nligOychi termina il Sagrifizio prima d* 
Vna. terza parte d’ ora .* Qui òrevior fit 
in exteriori foro nolumus ctnjeri devoti 
leùraffg y sut fuo mungri fatisfecijfg 
e minaccia pure a Titolari la privazione 
de’ frutti delle loro annuali" rendite , e a* 
Mercenari la pena della forpénfìone a Di’ 
.vints , finattanto che non mutin colìume. 
JMon tafia già per quello il Concilio la 
terza parte d’ db ora come tempo adat* 
tato per celebrar degnamente ' y bensì con- 
danna di colpa , e pronunzia degno d^ 
.grave pena , chi farà più breve Laonde 
Jebben quella, mifura favorifce ì fagri Mi- 
nillri, che pronti, di lingua, c dilìavplti 
nel rimanente , celebrano con gravità, e 
.religion convenevole , e eoo tolto ciò non 

■ ; . . . H $ - . 

(a) S'jf». 3». gap, 13» 
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. lA VÒ(TAZtOKÉ'- 
tnpaHano 1* accennato tempo \ nnlfadinitf* 
rio ìt tegola ordinaria' e la pratica àtf 
ridoni Sacerdoti s’attengono ad dna meta? 
rirà morale .'Lafciò à'pMtVi ‘dné gfavìA 
fitTii‘ PÌadtT ’Al^aYea'^dd' Paf; è Dbrt Air» 
tOnio Molida fplendùri dòn -ordfriar>, Tdiad 
della dot^iffima XofhpàgÀia di OeSù‘« l-ah 
tro -dèlia’ Religiofa ■'Fàrniglià 'di ‘Satì' Bru» 
nòne j. il primo di cui vuole’, che il di» 
S^rihzio duri àuzi un tantino pià 
di mezz* ora , che hiéno , e ’l fecondo af» 
fernia^ che (ìa manchevole , ove non ar» 
tivi a tre' quarti". Se tnttavia, a voi fem» 
bra ^ppo '^eccedente 1* impiego d’ una 
mezz*'ora moralmente tale,' oflfervate tre 
punti". Proferite prima nel dir la Melfi 
poiàtamente colie parole ben articolate ^ 

* intiere e dipinte , 'tutto ciò , che fì re- 
cita ,' e legge'; córripite tutte le cerìmo* 
hit coll’ ewtteiza i 'e gravità ’corrifpon- 
iÉentè’^aila maeHà"'dell’'’^airarc fenta vera- 
na^confufìode'de* riti ,'e delle ' pfefcrizio- 
DÌ’, abbenchè picdole , colle croci ben 
formate" ,* còlle gétiuflclTioni ben compo- 
ne.' tenete applicata là mente alt’ intel- 
rigenza delie cofe, che dite, e fate ielìeme> ^ 
, abbiate Mrimente rattuaf thvoziode, fenza 
imi V ai ^rere di San 'Bonaventura, o po-' 
diun fruttò HpOrterete daU’albero 
'della vita, "a còl ògnr dl^vì accollate: e 
^poì celebrate 'colla brevità 'minore della 
prétefa^ ihe ih’ aCcóntento.' Quella è una 
prova', 'Vhe folo ricfce "Isrcile a ‘Chi/ non 
ripesfa alla grandezza deli’ altilTimp mi- 

'i'J t ■- * ^ 


ééon fiht non fQlo.»l?lìracgiio buoi^ 

noide’ fagcifizi^aiiticbi:, «W^Jp fup^4 C00| 
inHnitor cccéfftt . E. . fteffa .kico^dc^ 
fàzitiBC ntié^ l' aliiHsì .; coUa, ^col^ 

lenbile di i^rtficaw^feo^^ »ppa»ccchip,l^ 
<meh^ ,r4opéf]^fiÌt eoiifpetiKiine .di pofit 
Étittencffi f; dopo lavar f%grificatOa« 

Pio f fìeK petto meppurej un quarto d’ ora « 
rpaùo difcrctameoK prcfilTo alle riflef-f 
fiooi' da farfi avanti ^ e dopo, i^jqeffabilcj 
§3grifizia. Diieattf vi prego, don pote^,^ 
Vs^già voi degai«iU»'CheT tutte, le #?ipt4i 
Bmaoe a.farip flOOV«ilpvolflKqfC5tO(Qil 
grilla ilrteai pò pnjpflsriÀonatQ al^ pp/p^^ 
OÌfpisgip^.deUe flUÒdeTinie > Qpelle ;però 

(die- fono (fi «naggiof conto, pn.j^opcedwo^ 
pare^xhoifithieggapa al lor compì, rnepWv 
maggior diitwra < p*à;Ot^tarvcà. , e pièigar-t 
to? Or qoal aaitme più alta, piùtyalU,, 
•'fpiù profonda della jranta .Meffa 
tcc in efla, come oOlia tAogehco^ Doitore^i 
C^). fi promove U caulia-f ripartita dell’onot, 
^ Dio , e de’ Santr , .della \(alute^ vivi ^ 
c> deKripofo^ de’ defonilrf E fojfc ‘'di far? 
^Ofie che- un *àmprera , in ..ewi-- noti* 
pravafi un fol miràcolo, ma un compendi^* 
di' più miracoli ;, fi cominci: , e\;fi <,profe*«* 
goa con po{ate 2 za.,*riverenia 1 , e decord 
non. conrirpondente. \al'‘ di lei .merito.^ 
(^ael Sagrifizia.vche jli è>*i’ Oceani ingi%. 
tncoio^ déidc ‘tcraatet ^ ; .qonic id*^4nti(Qto 
,a i Ti M San _ 

(a) Op^fshx66»ìx\ « } \ r <'-♦ 


ZA-mcAZìom^. 

trionferemo • 'del' «Demonio , \ e de’ 
ieéìioy &‘ér»fi<t afrtU'/ttnfj‘quibus'’D^ 
Mus ixpugnattcf y cFifficora Se» Beniarb' 
do^ (tf)^[- 5'aDfi raccomeodaito tanto i« 
lezione ^iri tniie^ , ’ che ^ ditono « di • efik 
qnafì il medefimo bene , ' «'le medefìmt 
piroie', ciré* deli’ orazione ;cv(A). perché di<> 
cono c(rer«'il cibò deli’éniina', cbe ia N?» 
ée forte y e colante 'contro le JfenTazio* 
or ,* notrirfi- ffr> effe betoni penfìeri ^ •« 
tleMei7 dei Cleto y e^av porger lume* ab> 
^ibtellerto 'inhainmsr , ed accender ‘le 
volontà y tOgUeà vie ■ le 'inilezze' dèi feco^ 
Ib , e cagionar'un allegrezza ‘.vera $ «• fé* 
tondo Dio, ed altre còfo fimiii v« Laondn 
chi^defidera di darfi- alli^ diroziono 
d’eflfer tuttO'di'Dio ,’l come richiede lo 
iéa to Ecclefiaìlico , dee'Wtver applicato 
non tanto all’ orare , quanto -al legare j 
Perocché coll’orare' traniamo ,e' parliamo 
col Signore e' col leggere ', ilf Signora 
tratta, e parla con • noi Sono ricordi di 
San Girolamo ;> ie)*Qui vult cttm^Dea 
'femptr effe freftéenter dehet ór are ,■ CT 
tegere y nam càm cramus tpff cùttf' Dei 
‘hquimuf'i citm veYÒ leg'tmus , Deus no^ 
b'tfcum loquauto'^n Paolo, feri vendo al 
fuo Timoteo, gli raccomanda d’attender 
all' impiego , di cui àppunto fi va favel- 
lando, -arrei^e 7e^'ovà<'(d) Ole le l’Apo* 
i • •> f , rtoiò 

(a) S. Bern. ferm. ^o, ad Sor. (b) Citati 
t- dal ^Padre Rodwig, p.i, 4raQ ^xp. 2t« 
{c}i Epijli ic, ad Tur. (d) i.Tim, 4 . ijif 
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Al 'SAÓ ER DOZIÓ . trf - 

Aolo ftiriìò bifognofo della ceicfte letrorà 
^oel fuo Dlfcepolo, pieno di Spirito San* 
tO'y' chi potrà immaginarfì di poter'.farnè. 
lenza Confefliamo pare con San Ber*, 
tòrdo "d* averne granm neceffuà , poiché 
i^r' efla fi cdnofce ciò , che abbiamo ’dà 
ùperafe , - da che abbiamo a gnardarci , è 
Verfo dove abbiamo d'indirizzare le nta* 
ftre 'fAire . Per e(Ta ci fi accrefcono i 
bnoni penfieri della mente , ed i buoni 
affetti' del cnore : VaUè nobis netejjaria 
tjl ‘ lécito divina ; nam ^per ièSlionem di/ci* 
nius ' quid facete , quid càvere ^ quò tei^ 
’àere aebeamùs\ Fer lèRioneth' fenjfus 
httelleRus augentut: (■«) Le Scritture *Ìà* 
gire fono come' anofpecchio' pollo dinanzi 
agli occh; dell'anima , in coi ella rimi* 
Yandofi y- fcopre le'difórmità dè'viz) per 
Correggerle, e levarle via, éd infieme lè 
'bellezze delle virtù, per'omarfi , ed im^ 
bellirfi con cffé;. Il rifleffo. è di San Gre* 
gorio ne'* fiioi '^Morali'' j (é) e ^arimentè 
Santo Agofiino n’ invita a lèrvirct di 
j^uefio Tpecchio ooii parole qoafi fimili": 
Optimi uteri f ieShne divina , fi eam-tibi 
>adhibeas fpeculi vt 'ee \ut ibi ve! ut ad ima- 
'jfìnèm fuam anima refpieiat , ^ vel [ié- 
'da quaque corrigat , v'el • pulthra plus 
ernetì (tf Allorché ùn bèon libro ci nai^ 
ra i fatti marayigiiofi de’ Santi , le loro 
' * ‘ ■ peni* ‘ 

(a) Setm: $é. de~'meda' bene' vivandi : 

Cb) S>Greg* Morata qu.i’^ tap, i. ' 

(c) AùgdfU'epÌfi, \^i. Virgi Demerii ia4i 
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tó% lA:VOCjiZIOhrE 
ànimo di perfeverare attentamente Hno 
aita fine, ma dipoi fi difirae, ed ìntiepU 
difce contro Tua voglia , non perciò vie- 
ne privato del meritò , fo.disfazione , ed 
impetrazione , che fono i tre fruiti prin- 
cipali deir orazione . Santo Antoaìno de- 
gno Arcivefeovo di Firenze fovra quei 
tefto deir Ecciefiafte : mufca morientes per-- 
dunt fuavuatim unguenti , difcorre in tal 
forma ; («) unguentum ^ o/atio , qua fa- 
■nantur fefies^ Cf' ulcera anìmit , qua 
Jie fuavis efi , mufca funi importuna cogl- 
tationes volatiles n qua menti ouurrunt ^ 
quartane motiuntur ^ cum permanent\ O 
^edorem perdunt , idtfi dejìruunt fuavitatem^ 
conjolationem orationis ^ Siate dunque 
diligente, e fate quanto 'fia in vofira ma- 
glio , per non laiciar dimorare cotefie mo- 
fche impertinenti , con che il balfatno te- 
lerà Tempre colla ina fragranza . Ma (e 
per dUpìrczzo o anche per negligenze 
lafciate andar quà , e là vagabondo il cuo- 
re, non afpettatg irutto’ delle voftrc ora- 
zioni. Perocché le orecchie di Dio /ono 
-nel cuore di chi prega-, come folca dire 
Panto Agofiino • Soprattuto allontanatevi 

- dalle ',occafw)ni , che .pofibno dìlCparvi lo 
/piritOj orando in Chiefa, o in altro filo 

:> appartato j acciocché 4o fvagamento noa, 
, divenga ’ volontaria , perché cercato . Sar4 
-iempre poco rifpeuo al Signore il chia- 

- mqrlo ad afcgltarvi nelle botteghe , neik 

r ^ pab- 

«»■ I 11 . » •*!>* "" * *' 

(a) Xi jdnion- p- 4. fum, $ap.%, 8- 
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AISMIERDOZIO, atfjr 
pubbliche vie | e nelle piazze . Oltre la^ 
convenienza del lu(^Q i vi fia a cuòre, d*. 
olTervar' i’i ordine del tempo ; poiché /areb* 
bc una foàa d’orazione troppo (iravoita. 
il chieder a Dio nell’ Inno, e nelle Ora- 
zioni di Prima , che paKì bene là giorna-;; 
ta s <}nando è. finita . Ricordatevi finale : 
mente che voi falineggiate in mezzo agli' 
ikngioii fecondo il detto di Davide ; in. 
cotr/peSiu Angelerum- pfaliam tìbì ^ (a) 
QuetH vi alfìiioDÒ per riportar al Trono 
di Dio i voliti Inni , e le vollre peti- 
zioni. , ed anche per notare come vi 
diportate . Nelle Cròniche dell* Ordì-, 
ne Cirfierzienfe lì narra che dando a 
Maturino il Gloriòfò San Bernardo co* 
iuoi Mònaci f vide molti Angioli \ che 
flavano ri mirando , e de ieri vendo quanto, 
palfava'nei Coro ed il modo. , ' con* cui’ 
s’ocenpavano 1. Religiolì in quell* angeli- 
ca funzione . (6) Ma la maraviglia fu',, 
che mentre non era oniforme la divozio- 
ne di que’ Monaci , cosi non era aguale.^ 
il regilVro , che formavano que*. Spiriti^ 
Celelli ’y poiché d’ alcuni feri v e vano con 
tiro y d* altri con argento!, d’ altH con in-- 
chiodro , d’ altH con acqua , conforme l’ - 
intenzione, e lo fpirito, con cui ciafeuno-' 
otava y e d’altri con ifcrivevano .niente 
perchè ' febben e davano ivi col corpo, nòn- 
dimeno col penlìero , e col' cuore erano 

M 3 . nac4- » 

« 

[a} P/i/k -»^ 7 r - ' ^ 

(b) Spec. E». Aug. «r. ifr i . .V i } 






. voc^AZìom ^ , 

mólto, lungi V c divertita in' cofe/vabé 
Ai mifura §■ che Ipih » o .itieab , v? impie*^ 
giierece idi divozione , farà lé vofjirs- uffì> 
cfatura pih y o meno preziofa innaozi a 
e &rà anche allieto inutile V anzii 
perhiziofa , (è in. e(Ta vleferciterete lènza 
feiritò . La diligenza , il raccoglimento » 
il fervore faranno; che le voflre preghie-- 
r« penetreranno i Cieli per impetrarvi Io- 
grazia- (U^irinfcir no hnon -Mlniflro ncU» 
Cbiefa di Dio .* .Pratedant itaqut > dice 
a quello propofìto Santo Ifidoro-, \»\q^ 
» te exiguntur fune dtmum qu^Junti 
ùttxìliì divini fubjequentw* 


v/i 


t- 


III. 



■La Sawta Meffa dìvotamen te telebrat» , . 
lUel SagriiBzio della nnova legge i ». 
cui il ■ NoUiOi Redentore* ordinò k 
penlìerii della fua gran mente ,, gli: 
affetti del Tuo- .gran cuorè ed infìeme le 
opere ,, ile pene ed i meriti della fon 
vita y e morte y non v’ ha dubbio effer ua . 
mezzo quali onnipotente per la fnitilìca- 
zione de’ Sacerdòti evabgelici . Una fel 
volta* eelebratò^ qhe: aveffimo., come'^;con« ' 
viene y Baderebbe.; a &rci J'àeti ,, poiché 
in elfo d lì applica tutto -quell’ immenfo 
capitale « che Gesù Grido ammafsb col • 
foo' patire . Chi dunque di tanti Sàcer-» 
doti , che: celebrano giornalrnente y non» 
dovrebb’ elfer giunto alla cima della fan* 

, , ^ - * — "l ii r 41^ ^ > *• ^ t J ^ ' ** 
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jìL ' ^JGERVCtZM)!^ 27 « 

il Sole però baftaflc aa^ sè ’ib^“ - 
defimd a produr T oro neUe tnontagrje , , 
tua'te< le mirùere ne farebbero colme ^ ma , 
perchè oltre- grioauffi del Sole G fichieg-, 
COBO le dilpoflzionl' ancori della terra, per , 
queGo i’oro é sì pocoi. VeriiGmo, che un , 
fol'Sagrifiiio ciifarebbefantL,. ma perchè, 
citte, la» di lui efficacia .,-. .6 .ficch:^ pari-^j 
mente i a noftrac difpoGziooe ^ per queuo^ . 
amdie fie ' noi 'Sacerdoti è rajA Ja, iàn“,, 
tieà^ Uba gran» piote d» Sacjerd»fi -fi por- . 
taNio'’all’ altare -a, celebrar >per ufatìza nè^ 
citdo' già ^ che s’ accoftalTerd cpsì malap-^ 
parecchiàti • a ^comuni caffi quando» erairo. . 

^ Sooo'pw fpocM que?, ;. che - offerì- , 
fcstticlifr^trebitodo fSagfifiado cónrwefOL fj»-, , 
rrwi eoi pn^edònw at>pa«ecchìo e col,, 
fnffì^iiente' ^ ringràtiianiento ■■ y ed «cnttiOO' • 
coti intéoi!Kìneoitoi’.eIé^atOr5,;erpéftetrawo-4 
affai netìa che pee. t 

avvifo del ^ccàdoro :k) veo^no a ren^ ; 
dere horror^ yttc 'ttif&tentia pìenìjjihii^it 
pieno, pietfifTuno, di riverenza , e ;d^orr.o»-\ 
rOi O chi gjangeffa>a capire , grida il P. i 
Maeftro Giovanni! id^ Avitói'.^tf) quello , V 
«he il Signore fa ‘nell’ora della«M«ffa/,Ou 
chi arrivaffe a* guftitlo col pa^bto-itìterio? ' 
re / O chi aveff® ghifUft.bihiwae. per ‘pe^vt 
farlo/ Mà bi fógna» f, con uoiìro. roffore 
udirne le* querele dal' trentefirrtoLquarté' 
de’ noGri Diocefani Concili ,’;che, porta* t 
t(i’ in'''vólgare , così: pari ano*: Sei Sacei- [ 

‘i.tJ !.*> i. 4 : iriii ^y,dotÌ.. 3 

:,a. „ . , 0 . Il 1111 !■ ■■■ 

(a) Lib.^. Vit.eap.’l^* \ .ì ì -H i 
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lyz ‘ LA'mCAZWNET > 
doti ; quando voglion celebrare ^ 
deraperò con 'attenzione quanta fia 14 .^-^ 
dignità 'di qneflb Sagrifìzio, quanta- U ;; 
fubliniità del misero', non farebbero, r 
certo un azione sì adorabile , così fpen^V 
„ (ìerati ed indivoti , come alle v^Ite (i 
,, pratica . Vi fono alcuni non fol leciti d* ' 
altro, che di Tpedirrene con fomma pre^ : 
,, (ìezza ; perciò confondono le cerimonie,. . 
,, dimezzano le genufteiriOBÌ , proiferi/cor r 
no k parole 'con troppa velocità , le - 
,, troncano, le divorano , e fi portano in • 
„ tal gai fa , che fembranò nel celebrare; 
„ di non aver altro fine , che il lucro 
,, deir eletnofìna , coi ne traggono , del 
,, che non fi trova colà nè mù mofiruo'* 
„ fa , nè «piò fordida . „ SL (tenta e capi«t 
re in qnal modo (imi lì Sacerdoti pofTano « 
, neritarli H nome di Crifiiani . GiuÀamenr > 
te rimproveta San Tomafo di Villanova eia- . 
feuno di cofioro ; Efi »• Chriftianus? crf 
dit ne ijìe quod offerti Si credit ^quomo* 
do Éudet '<^uomodo. negligit ? Vedendo , 
una volta il già citato .?. Maefiro Avila - 
(e) nel Moniftero di'.Sànta ChiarainMon'- 
tillà cbè'un. Sacerdote formava le Croci , 
particolarmente fopra H Calice 'molto in * 
fretta ^ e con poca decenza , gli fi accodò 
pian piano ,,come fe àndafse a dirizzare, 
una candela, e fotto'voce gli di(Te : trat- 
tatelo bene , che fi è Figlio di buon' Padre.' 
Non è cofa , che fi vegga in pochi luoghi, ; 
o di rado nna fimile fretta nel celebra- 
- .-4 .... le-r - 

la) Fit, lib, 3. cap. t '$, c- . ^ / ? 
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Ah SAaERDOZ IO . 
ft » 1*^0 niancano di quei f che fi reci<# 
Bo infìn* a gloria lo fpedtre la Melfa ia 
più breve ,fpazio‘ . Giungono alcuni ad 
oóa. si (lolta emulazione di gareggiare tr^ 
se a chijpriroa dell’ altro ri torna. ^ 11 ’ Air 
tare, poco importando a cofcoro , che ia« 
coDtrin la taccia di pih perverG , purché 
JÌportin, il vanto di^pih fpediti . O gara 
infernale , dove vince chi più fa Grapazzó 
delle cofe Divine / Il reo codume di mol- 
ti dì non concedere ad on azione tanto 


fahta il dovuto tempo., mi obWigà^a di- - 
/correrne par ticolarme..nte ^'11 trénteiimo 
fecondo de’ noftri .Concili. Dioccfa^ni dU 
chiara , non doverli mai credere , che ce^ 
lebri. divota|nente ,e che .rodisfi al fup òb? 
bligo , chi termina ,il SagriGzip' prima d* 
Vna terza parte d’ ora .* Qui ò'revior ftt > 
in exteriori foro nolumus ctnjerì devoti cg- 
Jeùraffg y aut fuo muntri fatisfecijfe ^ 
e minaccia pure a Titolari la privazione 
de’ frutti delie loro annualf rendite , e a,* 
Mercenari la pena della forpénfione a Dir 
vinis , hnattanto che non mutin codumel 
JMon talTa già. per quello il Concilio la 
terza p/rtc d’ nn ora come tempo adat* 
tato per celebrar degnamente'' ^ bensì con- 
danna di colpa , e pronunzia 'degno d| 
.grave pena , chi farà più breve . Laonde 
lebben quelta, mifura favorifce i fagri Mi- 
oidri, che pronti, di lingua, e difin volti 
^nel rimanente , celebrano con gravità, c 
.relig^on convenevole , e, eoo tnuo ciò non 

M, I 

(a) Sfìh 3». Wjp. 13», 
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tnpiflino r accennalo tempo ; nnlfadimca 
éo ìi tegola ordinaria* e la pratica dc^ 
trnoni Sacerdoti s*a:TtengoRo ad una metl? 
ófà morale .'Lalcw 'à 'pwte 4 ‘doé gfarif* 
finri’ Padn Vif^ater'^dé’ Pai V è An?* 
Iònio IVk>fìha fpleadOri pon -ordMar'j^ Tòno 
della dot^iRima "CorhpàgAià di,Oeaù, Tah 
Iro^dWa' Religiofa iFàfniglià 'dif^Sari" Bru« 
iTÒne il primo di cui vuole', che il di* 
tiin Sagri6zio duri anzi un tantino pià 
di mezz* ora , <^e inèno , e ’l fecondo af- 
femia', che ' (ìa manchevole , ove non ara- 
tivi a tre qUartiV Se intcavia.a voi fem* 
bra troppo ^eccedente 1* impiego d’ una 
xnezz^'ora moralmente tale, oflfervate tre 
punti'^. Proferite prima nel dir la Meflfa 
pofatamente colie parole ben articolate , 
* intiere,' e dipinte ,' tutto- ciò, che fì re- 
cita j e legge': "còrti^ife tutte le cerimo* 
àie coll’ ewttezza' j ‘ e gravità • corrifpon- 
flente'^alla maeftà'*‘dcll*’^afFare fcnta Vero- 
na ^confufioile* de* riti ,'e delle ' prefcrizio- 
lii ', abbenchè picciole , colle Croci ben 
formate' ,' colie gèfiufìeffioni ben compo- 
ne.* tenete applicata là mente all’ Intel- 
ngefiza'deliè cofe, - che dite, e fate iafiemc> 
. abbiate Oarimente rattual divozione, fenza 
ictiiV'ai ^rere di San 'Bomventura, o pò-' 
to-.,~o niun frutto iìpqrterete dàU’albero 
"della vita, "a cui 6gnf'd)*vi accoftat'ere 
^poì celebrate* colla brevità 'minóre della 
'ptetera,thé m’ a t con tento/ Quella è una 
'pmva', Vhe dolo ricfce ‘’fircile a ‘Chignon 
ripvnfa alla grandezza deli’ altilTimo mi- 


èéttx fcl» Bock ^Qio^a^l^rac(;ia , cutta4t) bu<M( 
Qotde* fagnfiz»' aoticbi:) Ip (upcra eoa, 
iofiaitoc «ccèffa < £. <ÌAÌla . iaconiìde^ 
r«?raoe aa(é^i<JbtHsl cpiU. tÌKÌliià ^cpl<^ 
{«nbile di ^ùdc«t« (enff $ppMec<^H>,r^ 
armda yr^opeifinte' GopfpPtiKiiaeidi 'iyoiii 
tnttenerfi do^Iavsr Àgrific^tOM« ;Coq» 
IkatiieKpeitamepputeiun quarto d’ora « 
^[oaio sii difcretaffleocc prefìHb alle rifler«| 
fioni . da far fì avaodi '^ e dopo 
$3griiìzta. Ditemi vi prego , non p^e/<) 
^^già vot'Regaivu^ .cheT tutte, le fUi>pn|) 
ttoaaoe a farij^'^fiou veiievaiuBeute ytr^KI vo^< 
gbaéa iirfeaipQi 'pfoponÀonatQ alf^erp^ t: 
àfpfangio^. delle eSfdelinie ■? QjieU« :{wr6 « 
ohe fono di rmaggior conto yinV;M>Oce(ÌM«y 
pure y xhei nchieggaUO al lor compì tnentO’» 
maggior dimora vpià? maturità y e pià^gar-'t 
llb:? Or qual axicme più alta , più^vallay 
•ipiù proronda della •Srafixa .Melfa 
tee in elTa, come nota lIAngchco Dottorcy^ 
(e)> lì promove Urcauiiivtripartttq deironoa 
dt Dio^ e de’ Sidù j .deUa«Calute^ da'; vivi 
a* del^ riporo de’ defuntiry £Vldr(e.4i fa?r 
giooe ‘ y. che- un -impirera. , in tCuV' &oii> 
trovali un fol miracolo , ma un compendia 
m più miracoli fi comincia , e ., fi profe^s 
gaa con pofatezza.y riverenza<j«. e decorci 
non corrirpondante ial di. lei merito ^ 
Opel Sagnfizia.y^chejfi évi’ Oceani? kiu. 
mcalo« dè^ic t grazio ^ i .COOM id’ 

,m > M 6 Sab . 
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17^ i:4'vocAZìom^ 

San Toitiàfo > di Vaiano va: (tf) quflilo,«Iie 
ìtocatena- i Demon) , mette in iibe^ti 
figlinoli degli nomini e, «onforme^'ilnp^ 
mre nntforme de’Santi Padri, tifa qneg^ 
dalle 7iù eminenti Getaachte^ettoni ti 
fetori gli^ Angioli:- quel piiircbe perfseto 
Giocando , in cui al Monda palesò ri fnoi 
maggiori prodiga Tonnipotema del Padre, 
h' fapienza del Figliuolo , e>' la bontà 
immenfa dello Spinto Santo, avremo noi 
piura d’onorario con eccepiva religione , 
le gli dedicheremo' una di quelle unt*ore, 
che male ,‘0 men che bene, fi confoma- 
BOi, per darne un qoartp all’ apparecchio, 
una mezza airattutl celebrazione, ed ma 
altro quarto al Tingraziamento? Se nelle 
divine Scrittore (6) è maledetto chi ih 
f opcia di Dio negligentemente , qual di- 
ligenza dovrà ofarfi in un opera la più 
foUime , che polla &re l’Altiflìmo? Per- 
chè non vi fuccvda di bever la maledà- 
ztone in qnel calice y da xui derivano 
tutte le benedizioni , leggete , e pen^eri- 
fe bene ~ le feguenii-iparoler' del Concilio 
di Trento : (e) quànta tuta adb'tbtnd» 
fit n ut facfc/anQum Miffjt /acfifieium y 
tmni relègibnir euhu , èie venerat'tone ctlt^ 
~ èntur ; qMtvis feciiè - emfiimare poterit , 
^ui eegharit maiedi&um imrfacris litttrii 
rotac i qtdi^ féch epus Dei negligen* 

I lev } qu9À {t tuttffarifi fdum^r uklium aiiui 

, • - «l- -i OpUSj 

.■i> I l ' liWlja r , H ill I i>MiPii I I i 

r(a> €2ome,de Eueh»-, -(b) i2laraw« 4^* « 

<c) S0. aa. 'm Detfttn^ 


9énsj<,'»deo fanSìam y ttc.divintm à 
fiifideliòus' tra^igri poQfyvfiiàin hoc ip/unf 
trtmendwn myjitfittm , quo vivifica ìUg 
hpftìoty qug Deo -Patri reipnf iliati 
fn^.altéfh per £acgtdotps: qm^fidU iofìmfgf 
tttt 'y' faùt atìam apparet.y òmnom ^eram^ 
■& dtiigmtiam m- eo pomndam elfe, , ut 
quanta maxima fieri pottft , interiori cotr 
die munditia , Ó* puritate , atque exteriori 
devotionis ac pietatis fpecie peragatur^ 
Pefate dunque quefti Oracoli dello Spiri- 
to Santo-, penetratene con ^ppfata nfle^ 
itone 1' energìa acciocché il marerempio 
di non pochi 'Preti , che celebrano eguair 
mente predo e male -, non . vi .condiMlt 
con eflTi loro in rovina , e non. divenga 
inciampo alla vodra perdizione il rime- 
dio dell* eterna vodra falute , il che pi^ 
volte accade conte avvila Santo Ambro- 
gio , remedium noflrum fit ipfi Diabotfi 
triumphus, O miieri, io dico, a codoro.>, 
fé troveranno materia di condannaggionc 
nella MefTaj a cui coll’aggiunta dcH’Uf- 
£zio. malamente, recitato , fì riduce rutto 
il lor bene , avranno edì fcampo , e rifia- 
^io >ia. quelle dinTolutczze , ed in que’vt- 
zj , che pur confelTano elìer il lor male? 

■ .*> 

» I . . I V,. /t ' ■ ■ .1* 

-r La Lezione di buoni labri, 

A LI’ Orazione a cui appartengono i 
mezzi fin qui propodi , relìa , che 
saccompagni la fiigra lezione Quede fo- 
no .le armi - di tempra cele ik y con c>ai 




Digitized by Google 



o. mcAZfom-^ 

tnoaferemo' tiei> «Demomo .,\ e de' 

£e^0, €!f ' 9 rtfÌQ 

Mus «xpugHùtuf y €ÌT efficora Sa»' Bernard' 
<k>^ [‘• 5 aml faccomaodaim •'tanto'. ia 

lezione ebs ^ <dirano' « di 

ttiedefimo bene ,'“e't« medefìme 

}Mroie y 'xbe‘deU’'Ora%ioae ^p' (A) percHi db- 
cono 'eiTér^^l rcibo deli’énitnflv ebe ia-eeopk 
ile forte e 'COfftante 'còntrty le'jtentazió* 
nÌT^ norrÌrfb trr^.eiFa'i- be[otii> penfìeri ^ e 
tiefìderf del Cièlo y èlTaLporger 'luare ab> 
intelletto 'inftatnmsr ,< ed acceBder<la 
«óloDtà y tOj^ieb' vli'k triiiezze^dél feeòt’ 
Ib , e cagioitar^un allegrezza ^vecaì;-^ fé* 
tondo Dio ) ' ed altre cofe> fìtnUi V4 Laondo 
Chi^dèfìdera di •dar(ì'' alla;divoziaóo f*èr 
d'elfer tufto-di' Dio y’ come richiede ló 
flato- Ecóle fu tltco y dee- Ktver- -àppiicato 
non tanto ali' orare , (]^uatito'al :le^gere i 
-Perocché toll’otare > trattiamo y e* parliamo 
coi Sigat^e , - e' col leggere^*, il Signóre 
tratta, e perid con- noi Sono ricordi di 
San Girolamo :> {e^'Qiù vuh‘ ctim^ Dee 
■^empet effe fre^Uenter' debet téfae^e CT 
Megere "y ‘ham càm oramufy ipfi' càtrt^Dei 
‘hquimur''. càm vevò ‘legimas y ' Deus no*- 
'^bifcumloquttuto'^n -Paolo, feri vendo aìl 
fao Timoteo, gli raccomanda d’attender 
all' impiego , di cui Ippunto Ci va favel- 
lando "Che ìfe l’Apo- 

i 'V i" • ■> f , ‘ ;l{old 


4 .< 


•atei 


(a) S.'Dern, ferm. '^o, ad Sor. ■ (jo)' Citati 
t- ‘dai ipadre -Redeigi p.i.^' 4 raB tap. 2$» 
(«>» Epijii ic. . ad Tur. (d) i. Tim. 4. ijf 


JL SACERDOZIO . ìH ' 
flolo ftìrhò bifognofo della celefte lettofi 
i^aei fuo Difcepolo, pieno di Spirito Sali* 
tt>v chi potrà immaginarfi di poter'.farnè 
lenza I CdnfeflUmo pure con San Bef*-^ 
ìiardo d’ averne graniK neceffità , poiché 
pef tfla fi cdnofce ciò ^ che abbiamo 'dà 
operare , da che abbiamo a guardarci , è 
^erfi> dove abbiamo d'indirizzare le no^ 
ftre itìire . Per effa ci fi accrefeono l 
bnoni peofieri della mente , ed i buoni 
affetti* del cuore : Valdè nobis neceffaria 
rft'iéBio divina', nam^fer teSiionem di/ci^ 
mus quid facete , quid cavere , qubt ter^ 
dere debeamus. Per léBionem fenfus ', 
ìntetieBus augentun (a) Le Scritture *ilàk 
gire fono come'‘unofpecchio' poiló dinanzi 
agli occhi dell’anima , in cui ella nmi- 
zandofi , feopre le^diformità de’vizì pet 
ik>rreggerle , e levarle via , ed infieme lè 
bellezze delle virtù, per'ornarfi , ed im|- 
bellirfi con' effe » II rifleffo è di San Gre* 
gorio ne' Tuoi ‘Moralr ; (b) c parimente 
Santo Agofiino o’ invita 'a {èrvircT di 
iquefio rpecchio con parole quafi fimili": 
'Òptimè uteris leBhne divina , fi eam tihi 
adhìbeas /peculi vice , ut ibi veìut ad ima- 
'jfìriem fuam anima refpieiat , & vel (aS- 
‘da quaque corrigat , vèt • pulehra plus 
arnet i (r^ Allorché mi buon libro ci nai‘* 
ra i fatti maravigliofi de’ Santi , le loro 

. . ■ . ‘peni, « 

i i_i ■ j. I _ j 

(a) Sitm. de' medo bene vtvendi: 

Cb) S.Greg» Morale qk.^'•: fop. i. 

^c) Aùgtiji, àd VtTgi Demerti ia4- 
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i8o LA VOCAZiam 
peoiceaze , e, refcrcizio delle loro 
li caore prende coraggio ad imirarii , Cccr 
to è , che San Gregorio Nazianzeno leg« 
gendo, c ponderando i patimenti .,,.e Jt 
morte de* Santi^MaKiri fì fenciva t,utto 
accefo d* nn Tanto ardore ., e defìderio, di 
tfoyarH infieme con elH a patir , e, mor 
ìrire per la .gloria di Dio, e per la beata 
eternità ; Cùm Mattyrum encomia Itgp.^ 
fipus contemno^ & cum iis , qtti laudi'^ 
bus efferuntur , animo verfor , atque a4 
eertamen excitor • (.<}] Si fono .veduti Sror 
mirabili effetti , che la fpiriiuale lezione 
ba Tempre infufì ne* cuori umani. Netrv 
laTcio gli attesati , di cui ne Tono- piene 
le idorie , per non dilungarmi troppo.» 
Ella è parola' di Dio regillrata nelle ù* 
gre Carte, con cui lo Spirito i'anto oper 
ra occultamente .nel cuore di chi la iegr 
ge , riprendendo i peccatori delle loro colh 
u , e confortando le anime buone a ere** 
icer nella perfezione colla fp^ranza del 
EaradiTo , ed anche còlla mercede deile 
preTenti confulazioni :,Ubicumqne veróunf 
JDei Ugituf ^ ibi Spiritus Sangue occulti 
cpfraiur y qui malos de. peccato redarguita 
^ bmosppr fptm,ì^& conjdationem Scriptt^ 
.rarum confortat , ut ampi» ut proficiant ,* 
Sono parole del. dotto i.e^^divoto Toma- 
io .d^^Kempis . [^j, Voi, che aTpirate .ai 
Tagri Ordini nel memoriale offerto al fa- 

oro 

<NT«>r>- k . k • »•« ^ • to ^ 


(a J Ornt. 20., w. 97 


IhJ T/i. Kenppf^op, de^difeip, t, ii 




SACERDOZIO. 28 f . 
grò Prelato , per ottenerne la denderato 
grazia, avete efpofto, che vi fentìte mof- 
Jo k jarvì Prete per fervìir Dio . Se fono 
lìncere le voltrc protefte vi avvifa Santo 
Atanagio, che fervir DijJ fcpza lo ftudió 
della lezione non-iriefce Sine legendi fiu- 
dio neminem ad Deum ìntentum videbis • 
ne trovatele uno , parlando di p»r- 
' ipne confagrate al Signore, che ; poifa dir- 
£ jntento al divino fe;rvigip , • le. non è 
tpmo di buone Jettoffa 11 ft^ra mento*; 
vatò da Kempis^ [4] afferma , che un £c*. 
clefìadico fenza buoni libri i come un 
Soldato fenz*armi , come una nave fenza 
remi) come ^ un uccello fcnz'ale, e come 
no cieco privo di guida . Di pih forti di. 
libri poi dovete fervir vi , dUlribuendca 
ogni, di a ciafcun d’effi il Aio ^empo pro«< 
ptrio . Alcuni , come il Padre Lodovico 
delia Ponte, il Padre Spinola , ed altri 
limili fono per la meditazione, affioe di> 
ricavarne ì punti da Confiderar ogni mat- 
tina . Altri, come IMflrazione de*Sacer-, 
- doti compofl^ dal .Padre D. Antonio Mo-t 
lina .CprtoAno , il. Memoriale del ?• Fra 
Luigi . di Graiuta Domenicano,' e forni-, 
giuriti che.^chiamaf] uffetici , che, 
infegnàno di.jiropoAtQ la pratica delle Cri- * 
diane, e reiigiofe virth,fone per la lezio- 
ne almeno d*uua mezz'ora ogni giorno 
dopo il Vefpero . Altri ferviranno di fa- 
vio , e fruttuofo tratteniménto , conae 

» le 

* . \ 


[a] In do^r*lnv*n. tap.6* 
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a«i . LA VÓdÀZlÓNE' ^ 
le vite de’ Sititi. Altri per lo {Iodio del* 
le cofe' rpettanti ai' nóftrt- impieghi \ per 
e/ercitargli utilmente, come ad uh -Pre- 
dicatore le materie predicabili , ad un 
CoofelTore la* morale . Sacerdoti , che 
con ufano altra libro, fuor che ilMeffi' 
le , ed il Brèviariò ancorché- un tempo- 
Filofofi, e Teologi V fi vedono 'poi- tanta 
imperiti nelle ma(!ime dello- fpirito 
nelle cofe appartenenti alla^ lòr votarzionei’ 
che fi' verìfiiià ‘fcon’'d%nnó ^Ìòro-. e/dèll*' 
Ghterat-iMagrimcvolé detto d’Eraia': (ir)' 
Speadatcres efuf taci omnér nr/cierunf 
tmiverft\ ctnès muth-, non' vàhntes' tatnt-* 
*'* ' > ipfi fPaJiorcs ij^norttvcrutit ' inreUigen* 
t 'um ^ ideo' omnes 'm iHam fuann dcelrnò*'^ 
THertmt-'f wnùfquifque ‘'ad 'Ovaritiam ’fuamr 
h-tfmmmo-' ufqùt 'ad'rioi^iffiniunr . A ^ntir 
focgenfe ibeveranno qacftj ‘Efedefraiilci lei 
ntt^cne^ dà fpfrito da- ^{hiFarfi negli ani- ' 
xaà altrtii , ed anche perché'iervano a la* 
rei profitta?” onde tnar fi^ tiérapirà la' 
loT’ mente di' falutevoli 'pen fieri , ed il' 
latO;c«ore d? f»nti'‘a^4ti ?' t* erbe carti-^ 
Vi Ca&ona fpontaneàmente ^ per là lnàT- * 
vtfgttiÉ dehtltrreho nra 'i*éfbe-falbtevoli‘ 
nott>nafcò6of, fe -non ’lèmihàte- né 'ere- ' 
lucono y fi con fod dleho ben ^òltivàte^ 

M ' ì. ii. ì t 0 . i - Jt ■' f ‘ 

Q-‘ r n • »" ' !. 1 • L l'.j b *..i 

.1' r-rf": - ' - • >-’ ■/• • • .“*1 ■* \/ I ' 
ji , <!i 3-; u aj'.' ijltn* i I 

_ Ztf 

(a) J/ai.^6. V. ró.V '' ^ 
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L» Divotàongi della Beaùjfma * 

Vergine i ' ' ' *» 

L a lezione de' boom libri vi fervirà 
latte per nodrimento delle vere vi r-; 
tù ; ma per compimento rimtfbe’folo , che 
Maria - vi > fiai pie to^ * Madre: fé vi eccoti 
ga nell* amorofo fueifeno' per^ffodrtrvi an"<^ 
cor ella ccd fao latte* dé^Pandifo^ Ella fìi; 
coditoita Madre di tutta;: la Ghiefa neU'ilbe^' 
fe atto , in cui a piè' della Groee offerì* 
all' Eterno Padre il f^ifìzio , che di sèj 
ileifo fece il foo'FiglitiDloy dovtà dunque 
eiputaifi fneaialmciitc Madre 'di que'St*’ 
eèrdoti 9 che ogni.di :iii)uovaÉiotil mede«^ 
lùaao ifagrihiioi eirAltare *>No» iènze pir*^ 
ticolar miAeio haPvcriaio‘ iMtedèncofei*^ 
che il primo ad ottener é privifeegit^'cF"^ 
Ter ammeiTò~alìa’ hglinojsi^^ di si Igtan^ 
Madre , foffe una ae’fuoi^Apodolt , per 
dimoHrare 9 che febbeire alla materna' faa- 
cera, venivano raccomandatl tetti- i* FedeK 
li-,. particolarmeiite"p^- s' intendeano rac^* 
comandati al di' lei patrocinio d fagti M!« * 
nidri . Cosi . é ,'qoando i- Sacerdoti con vi- 
cendevole gratitudine fludiano d'eccitar* 
ne* loro cuori un figliale amore verfo la 
Vergine f imitando in ciò l’ amato Difce-*' 
polo , che appena /enti dirH r erre Mater 
tua quell'ora cominciò àd aniarlaco-i 
ine Madre ,je fervirla come Signora?' ejr‘ 
Ula bora aseepit eam Dì/fipulus in fuam» ^ 
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(«) Allora poi è , che ia Vergine affifle 
loro rpezialmente , per incamminarH alla 
iantitàconveaiente al loro carattere Sacèr- 
botale. Come i'tella ferve loro di guida, 
e di lume nella via delio fpirito ; come 
Torre , da cui pendono mille feudi , U df- 
feode .da* nemici infernali*; ‘come Palma 
fa di sè Oefla una fcala per innalzarli age> 
eoi mente all^ pi h fublime perfezione - In> 
perocchdiilaantQDquc fia vero*, che ia fan- 
t^ficazipne degli nomini provenga daCrido 
foio , con tutto ciò lappiamo , che quan- 
ta egli opera co* fnoi meriti', tanto ottien 
la Vergine polle fne preghiere, e che da 
Crilìo, come dal capo, dalla Vergine co- 
lpe dal noHo derivano i vitali influUt- 
fte’ membri > della Chiefa . Sappiamo pari>« 
mente che iP trovar Maria non par co- 
là dilìinpi dal trovar Gesù , tanta è runio-* 
ti ^ che .tra qnclVa Celefte Aurora, > 
n< qnedo & vino Soie . i Gioiellieri fan fom- 
ma feda in. ritrovar il zafRrq , perchè in^ 
l&A delzafEm ritrovano il carbonchio , che 
dtalia fualupe: medelima>è inceronato qual 
Re tra la uirba minore delle altre gem- 
me re così polfonoifeileggUre i divoti di 
Matta Vergine in trovar eifa , mentre tan- 
to è trovar fifa, quant'è trovar in 'eifa 
if Re fuo Figliuolo : ^ui me invetter/t in^ 
vìhiet vitam,^ (e) è un fentimenfo dello 
Spirito Santo , che dalla Chiefa vien ap- . 
pficam alla Madre di Dio*. Ben rintefei 
ìl^ grande^ Arcivefeovo ^ e SantilTimo Car-'? 

j f.-: dina*^’ *'- 



AL SACERDOZIO. 1^5 
dinale Carlo Borromeo , che btàmando ff- 
no da' primi anni, di far acquilo diqiief* 
le virtù , che formano qn degno Ecciefia* 
ftico -, ano de’ primi ■ mexzi' , a cui s’ ap- 
piglii , fu la divozione di Marra -'.^Reci- 
tava ogni giorno genufleiTo il di lei Uf- 
fìzio, e la Corona , con tal efàttezza‘Vche 
neppure per viaggio tralafcia\^a’ di porgelr* 
le i foliti tributi di pibtà . Era ùiò' coda- 
me il digiunar col ’lblo pane , ed acqui 
tutti- i Sabbati , e tuttié le vigHié 'delle di 
lei Solennità . Mentre dimorb in Roma 
folea fpelTo trasferirfi^^àlla Ballici di San- 
ta Marta Maggiore ’e-fb veduto' molte 
volte-falir il Monte ^ ciré a quella condu- 
ce, colle ginocchia' a terrà l’ Ma gratiofo 
fu il fatto, con cui una vòlta invitb* un 
fuo familiare alla vifita dello ftèflTo Tem- 
pio . DKfegii ^una fera , che ' vofea’ conduFi> 
lo.a- vedere la fua Donna , che molto te* 
neramente egli amava . Réflò coftui for- 
prefo da- maraviglia , conofeendo. la ’ puri- 
tà -del Santo , ei léntendolo^ favellare dà 
Innamorato . Pure 'Cambiò beri tèltelo (la- 
pore in divozione-, quando giunti ambe- 
due alle «.falde del fopraccentiato Monte, 
vide che il «buon Cardinale lo falìva còK 
le ginocchia piegate a -terra , e (emi iiv> 
.vi tarli dal Santo' a- fare* lo fteflb-, ed in- 
lìeme udì dirfi, èhe la Regina’^degli" Att- 
^eli in qael fi^ro Tèmpio' riverita èra'hi 
iua« Amata .'Che a quella sfera’ teódelfe- 
ro- f fuoi infuocati amori lo comprovò in 
MHano colle pubbliche prediche , e co’pfi- , 
•' • .vati. ■* 
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.vali rj^ipoam«oti;, xb« mirayatilD ad-aó- 
ceoder D|:;gLi aUmi cuori rametto iUNoiim 
.DoDoa^cplLe Coafraumità del Roi&rio da 
Jui erette., co’ Tempi ,-e cogli Altari da 
Itti «dedicati al (Pome 4i Maria.^ fra’ quali 
xirplende ,a maraviglia . U • noftro Tempio 
della Be^'ta Vergine preno iR^ , se farà una 
perfetta memoria (Lelia pietà deUaana- 
.goideem^a .del .Santo Atcivefcovo . Ma fa* 
|ebbe un troppo dìl^tigarmi dal mio Ico* 
jp^ (e volc;^] .riferifvad ttua ^ad una tle^pio> 
ve dell’ardènte amore, ^he. egli portò al* 
1^. Regina. dql .Cielo, t- Qò , che. partico- 
larmente fa aiiBiip intento , è’, che.Iaveo- 
jào egli, conofiì'mto. aU- efpetieDW, il, pro- 
feto,, eh?- per qiuelia via riportò-, il. di lui 
pirico., ebbe anche latinità d< indirizzar 
(ni ipedelìmo cannnino il fup Clero, Q.mn~ 
.41 «olendo, egli ergere una Congregazio- 
ne di .Sacerdoti Obblati,, €,he,fftiTeror. co- 
me una^Citfà, vfituata ,/opf*^ altilftfno 
jponte , elpolla agli ,o«chi di tutti., paro- 
le, dà ^luàyula te ^ in una. fua, lettera ftaitta 
in .qapo.alln «fegoie, impolìe ,a’me<^&ni 
.Obliti .•,.ÌP^f 4iji4s Fiitt tam^u4m Civhas 
ahijfuno Tnfijfiifi ijlta , 0" stutìs lomnium 
!exj^o/ita,, .[a] acciocché non jreftaffejro -de* 
.i^auda^e le di dui .Iperanae di i,provedef al- 
J/ijfya .Qm« 6 ,,^ace|dQtÌ!<pieni di fpirito, 
j^c^Omandl^ loro ,dVotiorar coli affetto •jfpc' 
^iale la SantifTimaaVer gine:V 
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-pto humano genetta intemedentem 
hufus SanSia Mediolanenfis '>Ecthfiit ^ cu~ 
jus >minifteriis 

rem patronam ^pracipuopìetMtìs affe&iiptoi* 
J'equantur : [o] cosi intimò loro il Santo 
Fondatore , Per lo] ftéflb fine tutti i Col- 
legi , e Seminari da. lui'^Mi'ficatl, per al- 
levar > jy Cher-icis nelle - foienze ev rletrfic- 
clefiafiica ’jdifciplina , volle che lofiisrtt cojii- 
fagrati >air ifie{Ta 'Vergine ,'imponendo aiio 
che loro ;di recitar-: ogni, giorno- iPdi.>k4 
Uffizio ,-e,di riverirla -con «Uri pii-efeit- 
thj:. Tanto àl^iBeato f Cardinale egiudifCavf 
-neceffiatio l^icffirre ipeziala)«tite < divoro, di 
, diaria ^ pet' riuscir t> un degno EcdefialW 
co. .jdoyperò yorrei < che. d otite ie, pe/fao^ 
fàgre colle ferviti di NplUa, Sigpoiiaae- 
compagnafiero ancora qualche affettuoTa mer 
iporia déirifieAo:>San.Ca.rlo.j;$ì; perchè Ta- 
rà^fempre lonore fatto ^lla medefìroa Bea- 
-ca .Vergine quello!, cheì fi &r4: ad .un Saor 
co a. lei (pareicolàiiménte ««rò jfì! sì^percl^ 
-avendo queBii i n vvi la^ y diftio (Irato 'lanca 
[TA) dèh G^fo che u maggiore non> potaa 
a/pettarfi,da qUalfivóglia tam^nti/Timo Pa- 
dee ì,->ptò (^cilmentey aigarnencarB fquanU 
àie ^vrà.f'ior iche ,r«gna ^ni.Qeip, ove «r- 
. de di maggior .caiiig i, re 1 aiett migeior po- 
(tereit; { sKhtaàlaiemè.bperchè avendo <egU 
jeoh ftio iiiide^{roj.izelo fiit^Oj fiorire 
i-r Godine tì Eocdefialiaoói . , .non v iòlo£ . neUa 
^ioceiì^ cidPiovin^Mjdi M)lapo£,:>cm lo 
t.-4 gran 

{aj lnJì.Obl.Hb.^cap,i\,^\s 
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gran parte del Mondo 'Cattolico , ap{Ktf^ , 
affii chiara. U premura , che debbono tho- 
fìrare gli Ecdefianici ^'vdì -tcneflo per 
loro Avvocato. ^ * 

I 

% t . % % ' ^ ^ *♦*/• * 

' * i “ 1- ' • * " j 

• ’ ; ,la Fuga deiti Ocoa/imi w , - 

I Meati- già preferì ttr vi Serviranno 
d‘ili’'per volar alia- cima della perfe- 
zione , a cui vi porta il debito del'carac- 
«ere Sacerdotale • Però -nulla vi gioverebbe 
r aver- V ali anche di Aquila fé. incauta- 
«nenie da voi (ieflb vi mettere in qual- 
che laccio . Degno di parricolàr ^ritìefTvone 
fi è PinSegnamento dtiSalomoiie^ ch'egli 
fuo mai "grado imparò da’ piò efpcrimeoti.' 
Feci f moltiSTtmé confidcfaìioni -, - grida 
quedo Re de’ Savi nel fuo 'EcclefiaSle-, 
^er aver notizia di quanto fì può fapere, 

■e trovai tilt fine ) che 'ptà )amaia ,iepeg- 
della mone Ct t Ja Donna, che ferve 
9i laccio agi' wferuali Cacciatoi,- per fa^ 

. -preda de’ cuori :>£r^iivùeif# a»nirioreuaw9nr 
itnuiiereyn \ la^ueus Venatùtum (v) 
Una medefima cofa ridefio Coronato Sa- 
A/io lafdò regidvaea ne* Proverbi Per mez- 
zo della Oonnai% <lice-, reda prefa , ed 
inpiloppata 1- anima prtùofii dell’ nomo 
Può ’ qoedr nafconde«e<"il fiioco: ncl -fno 
tfèno’, fenza che iè gli abbrucino te-vedi- 

«nvota^.i^O -camiuinareiia^piè-nodo fiipró 

fra bragia^ v < feoza ij che- ne :denai i’ arfura ì 



\ 

(a) Ecclef. cap.ji Vi%f* 
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Mu»n wri pretiofam animam ^ capii \ 

' ìQumquid poujè homo abfconiett ighem irà 
fnu Juo , ut> vtfiimtntM iilitis non ardcantì 
Aut ambulato Jupot prunas ^ ut non cono- 
burantur pianta ofus? Sic qui ingrèdituf 
ad mulierom prottimi fni ^ non trit mùndus\ 
cum tetigerit eam-, (a) I Santi Padri pren- 
dono qneda fentenn come detta non de 
ipfo adulterio ^ giufta il celebre Cornelia 
a Lapide , ma della famigliarità , de’ ra- 
gtonamenci , de* toccamenti anche i^oii 
illeciti , o d'akre libere azioni , o con- 
verfazioni -con qualfivogii» femmina,* 5'rd 
de familimtate , 'ocftloquire ^ ' ta^u Jimpìì* 
et , oonver/atìone cum fceminii . (b) Èd 
apposto io* tal fenfori’ intendono i Santi 
Girolamo, Agollino , Griioftomo , Ci- 
priano, Bafìifo-, Ambrogio,' e Bernardo, 
in- fatti la fola prelenta d- un oggetto 
dilettevole , quali con amabile incanto af- 
fìittora i feofì , af&fcina 4* intelletto , ed 
a fuo^'ùvore guadagna la volontà l Se 
più volte una ^a occhiata -anche da lon- . 
tano, qual dardo fatale , penetra H cnorey 
e io fenice mortalmente , farà lemure ar- 
roganea vantlTitna il confidare di mante- 
ncffi innocente selle vili te , e nelle-fami- 
liari converrazioni , in cui -il minor male 
fono gli' fguaidi pih vicini , pih frequen- • 
ti', e forfè pfò fiffi . Il Santo Abate di« 
Ghiaravalle ultimamente citato , fcriven- 
■tì:. r-v. i > 'N ► » . - ‘ i do ' 
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^ atM'/ttà So(«Ua-àn Cri4ii> , e 
bello fpiritotje Fappre&nta i4;grào<4efe^ 
ugolo y !che.'s'jQcorrti«el pra^iisair eoo.per>^ 
fone di «divariò feflò; -Guardati;, d>6e ,d{ 
non ^an, ten.ee mai algeuna^rocta; dt cora* 
pagpid xon alcun .uomo y-.ancoeokè <fi)rua 
Santo V ^perché .fedendo .tir. viciAa'- al foocQ, 
av va&oaccliè-. foOà < di feefo^.una ' voi ca -ai-la 
£ne ief%er«i: .^vagliata u* ^orar 
Qbrtjlo mone/o -ut ,vir y-'^quanivis fit 
^anBus yi»ttflam tamen' tetum {o>r 

cietAtefn i nam c'ma ìgnem xfédens , etiam 
£i ierrpi ,f{s ,<y\ aiiquando^: dtffol/yèrh i> (a) 
Pov.’é quell’ nomo %nto ',-^nhe- pratichi 
inlietne con Donne i* Non ne- ritroMerete 


pur , ano- . 'quella» EHmot artnam 

a!u|i petto, .di ferro ?, Muiurtm- forttmquis' 
invemet ì (b) Eppure . né *>la dàntità dà 
quelli ,.-,nè la-^-foftezza di quella farebbecd 
fufHcieiiti ripari , - perchè • ^la iirequente 
vicinanza ,,quaUegoa-appre(fata- ^lahaai«- 
UM ardeceb^o t ^iquundo diffìiwrGUUfi 
Ò.^ernerità di-.chi fi confida di aétda ua* 
ci/ne^tO; tanto oialag.evo!e. i « - Tremano i- 
$4^ maggiori y .quando ii .c^o ^ o. la -ne^ 
Qe^iti .ii 'in ette iaoccafioui meno perico»-* 
lofe,.. anche a tempo piò<-i>neve>-Non ere**: 
donp cqlà indegna dei jor coraggio 1’ im> 

. paliidirfi alla vi fia d’uà pericolo xeitrtbtle,' 
.perché piacevole , ia c&r c6p mttafi di- 
meno che di pcedeite l’-anima iloro v"edr 
il loro Dio « Queilal è quell’ unica batta- 

glia’) ■ 






.y) S^Bern* ad. Sor. (b) Praz, .: 




»li» , m‘cai1 più*> gcncrofi Etoi tiniidi 
Siggonof per non càder 'prefumuofi j 
gH'll-tfi fi pQÒ fàviaménte fpetaf fa 
Vittoria coV combattere ' in 'materia di 
fenfi) bifogffa-afficurtrfi colla fuga v 
è* intendono ■'tolti i Padri, particolarmetr» 
«e- Santo « Agoftino r '[«>}• CtMttà Ubidtnem 
wppreiehde ^ fi' vh obuhtft viSì&>- 

wiam^ . - Qjaì 'fa* fbr teiza , e la 'gencrofità 
Cri fittila fi ha da<mtttere lìeirimpauriffi 
aflt ><01». vifià del Nemico / é ntll’ abban- 
donar con fdggio timore ìrt^mpo'-s* Anzi 
de unirne veramente forti'- per- non cader 
me* pencoli ^ non fbtfo sfenla* paura- aiichh. 
-dove le-cofe-feenbiartO 'feiiza pericolo: rtt 
lìMvtént timeUda y /okìnt etìàm^tuta' pertì^ 
Unejétre ^- fcome»*hora 'Sart Betnardó i* ÀflSrt^ 
ichè comprendiate con quanta ragione- fct 
nnono'v'e fuggonó^'i Santf j potrei ■ telfer’ffd 
énr nafnerofo Càtalftgo'd’ dorrtini per 
-Sentiffimt y che pq(H -in' fimtìi ctmentl , 
•noni dòlo con' inge liuo-tofibre tdcotiobberó 
it>propria- fragilità ma di pi^r- ancora 
Cdit' vergognofì CidìofeAti r»ufenticàrotìoi 
■Vi raeconretei il 'famofifiimo cafo d’ dti 
Giacomo -Anacoreta che dopo» cinquant* 
anni di afprifiìma folitùdine e d’òrribìle 
<penkenaa', canuto , ed- efienuato noti pe'* 
rb^feppe viocerfi alla prelèoza d-'uin occa- 
fion lufinghevoie . ‘ Vi rapprcfcntaréi' Il 
miferai caduta' d-’^Un* Vittorino Romito 
di^rma.dt.SaQ'Gregorl^ , quella- '^di ati 
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.Teofiio , ^elU d' un Toioiaeod^- qncHn" 
d’ no Macario Romano , e. !^aeiie pot ^ 
d* altri prima. San tUTiiBi Anacoreti'* -ci cor-, 
datici da Palladio . Ma .dopo gl* infelici 
cfempj d*un Davide yc d'nn Saionuxic 4 
9ual bifogno v* d , ' die; altri d fervan 
d’efempio? Solamente un prefeDCtiolb, la 
cui faperbia baAcrebbe t- a i^gli l’sltimn 
fyinta , può alTerirei^ 'cbe.qnantDnqiif 
fotti patHfeio feandalo V ed Inciampo , 
«flb A mdfitfijrì . Stoltezza troppo 
icmeraria farebbe qneAa. . Se crollano m 
terra le colonne , più fede i,f come & re^* 
geià .m piedi un uomo , che può dirfi ùan 
wlia y deboUlHmo ncUt virtà, e vigo- 
noliiriino quanto alle paifioni | ^e ba im 
cuor o ttnerp, o corrotto , iVÌviifimi ^ n 
difordinttiflìini i fenH i Se 11 mifeio va n 
cercar oggeui da sè in feanna pcri- 
colofi,.e più perkolofì per ratOfleo^ebi 
•vi ^ , che dce arpettara , fe non prcci- 
^izj fnnc& ? Non farb egli certo di fot 
iceoBtta in un occafìone,in cui pefecbi 
|K>n .s* impegni, fe non per eflervi vinto? ■ 
Kè giova il inetterjG nelle adunanze al- 
lettative al peccato ^ 0 ^ la fiducia della di* 
via Grazia. E’.. vero, cbe Itfeio nianteiif 
Dc una volta i tré Giovanetti Ebrei nelle 
fUrnme ^bilonefi cotanto intatti , che 
co» tet'tgh $ot ontninà igms , ne^ttt cou^ 
triftavit . [ej Volete peKiò che Dio man- 
tengavi iUcfe , nel fuoco .ÀciTo y : mentae 
. ; V'. 'fe- 
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ÉKÌlrRTOte ■^potete voi non v* entrare 
i cos'r non reltar ^bbffìeiato ?f’Va- bene ’it 
confidare '>nei Dìviflorajaro' quando li 
riecefiìtà’^vi' ponga ‘ in qualche rimOto’pe^ 
zfoolo AHora^a buona intensione unitn 
wé ana* fermai rperaina in' Dio vi renderà 
invincibile ; c ^ pafTar (ìcura in 
messo a tutte le fireiie ingannatrici . Mi 
ben hipe{e,che T ordinaria providenza di 
Nodro« 5*^oro non fuole- urae'nn^niezzd 
più*' parti^irc 'quando > il fine ' fi pofft 
confeguirv con ano* alUr cimane i- £* 

^vra quttta^Bntf tegola^niverfaie , clKt fern^ 
pre -ha tnogo , ^tpeOme neli'cwdine^della na^ 
«Q t ora y> così non meno ufell’ ordine 'della 
grazia .' Quindi non vedrete- voi ,-che Di<n 
mai faccia un miracolo , qoando fensa mr^ 
Mcolo', può'ottenerfi ciò c che*, medi'^nte 
il*roiracofo fi vorrebbe? Scilioerubi deficit^ 
étfmkrta poténtia ,* ibi- Divina imtpàt fubvi^ 
«irrv eosìdoetadieotediffe Ml'gran Tofiàtd^ 
{orj ideoaUÈ minreuia qifandd 

non potejialiter kumanittts ^r'ov/deri.'QpanA 
vonque poi ceffafTe ogni ' motivo di ce m ere^ ^ 
«è 'Vivfoffe per voi aieub dubbio d’inciami- 
po i’ efonìplaritè' che da voi , come Saeed> 
dotryiafpetune i popoli', vi-cofirioge tt- 
ivàver con^^tutt» 'U polfibiler htiraresza'. 
Molto/ più £'vÌ'}iaecéiritacalcl''<‘allDntananHi 
?da tutte qtietècA amicisieif sreorrirpondeoM* 
«ue v'cholalciaoo' dopo< di sèì'quàlche^ombra^ 
[dii foi{ftti9*%Ts^wf«d im£)cci«fi^(Uco 
■ HV N 3 nella 
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•elU {mipria cafa una femmina per Ibò 
fervigÌ9, o.ne vifiteri un altra in cafaal* * 
fruì per foo cratteniiaento . • 'yeramente 
non y'^ alcim -roaleyma-lt àrcoftanzedel» 
le perlbne ,^1 lut^o , del teaipo ingcriico* 
no qualche .rofpeaioiie . -Frattanto il buea 
£cclefìa(Hco .iì & gtolTa eofcieozai ‘fcaras- 
dofi , che non avendo: eflfo cattiva ìnten* 
zionCf Taltroi fo^ttare farà ièoipre uno 
Mandalo de* Fari (èi, da- non avi^ in con- 
to .Un Sacerdote , la di cm vita^bb*efler 
on vivo efei^lare. alla >vita de* fecolarì , 
non piò £tyiaaaente.- i» tal<'fi>rma dilbc^ 
parli #-Se a cagione del proprio minillero 
d tenuto ad efler'lnce per iUmninare il 
^polo Fedele come non £trà tenuto a 
vimover ogni ombra catnva , cbe> polla 
olTenderlo } ' Se non lo rende reo il mal 
animo , lo rende, tale il mal elèmpio • 
Egli, pib che ógni • altro contrae dal fno 
llelfo carattere .-una Hreteilfima obtdigaaio- 
ne di provcderfi-'di bontà incolpata in* 
nanai.*agli occh) di Dio..,' lìmilmente ■ in- 
nanzi agli-Qcchr degli nomint- 4 -fecondo 
ravvilo di Sm Paolo ; èrov'tdemus 
bona non Jolàm coram De»i/ed etiam ce- 
pam omnibus ^heminiéus hk cofcienza 
netta d* on Pretd', b prova;cbe -bada* per 
appagar^ sè -d^o f^wchi ; noi fa J ? Ma n<m 
Inda per ajppagarr 'fl profiKnon.* Bum tts 
funs ooéfokntin fama ^Vi M^ctet^is 
meejariq fmna ’pnnhm.tuo , [à] 

1 ■ • VH. 


taj ^ a« Cor. S. jM* ' |b} ^ 
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• •*> r. ^ !• 'tji - J; ' ’i ( '■ ‘'. J. 

»t ' ' .Le fuga- dell' Ozhm . . , * 

^T^MJua grande «rtiireria il vedere un -Sa- 
.XL -cerdotc oxiofo. Sacerdote di MelTa % 

•c d’ Uffìzio X, che. dopo i^aeni doe impie- 
.fdii penfa di non aver* altro , .che> fare • 

.'Belò n vede andar vagando, frequentemen- 
>te per le «piazze, per le botteghe , per le 
«brigate , e «quivi in compagnia d* altri uo- 
enini fcioperad.,' tratteeerìì ancor egli in 
novelìamenti db niuo v Qpcfto è uno 
<de’ gravi lametttit^di Geremìa^* la].Qi( 0 - 
•mcdo di/per^' funt ' lapidei SanBuaiù. in 
icapite omnium .platearum ì II Xirano ed 
>altri>, per quefle pietre del .Santoario in- 
tendono i Sacerdoti , divenuti come iafiR 
AvililTimi pèrduti .per le piarze . . Dicono 
poi colloro., che- faccio di male ì 11 non 
> far bene, è male ancor 4>er un nomo del 
fecolo , .cb’è creato per fcrvir -Dio»,, per 
tguadagnarfi il .Paradiio colle «bnon e opere, 
eh! è tenuto a viver da penitente , le fu 
'peccatore, eh’ è foggetto ad ■ uua legge, 
di cui una parte proibifee il. male ., e 1* 
altra', comanda» il bene :• Declina a maio 
■ tjf fac bonum ^ .^b') Per un Ecclelìalhco ^ 

pok il far nulla è V incorrere io un maf- f 

.lìmo reato, poiché con ciò,di(lrugge il j 

fìoe della propria vocazione . Abbiamo a 
« foddisfare a tanti obblighi che chi 
sN 4 ... co- 


ca) Lament. Jerem. c. 4. v» i. 
(b) F/al. 36. c/ip. VJ. ^ 
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2 S# LA VOCAZtONt 
(«) Allora poi è , che la Vergine afTifle 
loro fpezialmente , per incamminarli alla 
iantit^ conveniente al loro carattere Sacer- 
dotale. Come i'tella ferve loro di guida, 
e di lume nella via delio fpirito ; come 
Torre ) da cui - pendono mille fendi , U df- 
fende da' nemici infernali'/ come Palma 
fa di sé (lefla.una fcala per innalzarli age» 
«olmente ailt^pih fublime perfezione - In> 
perocch^tjnantnnque fìa vero*, che la fan- 
c^heazione degli nomini provenga daCrìdo 
foio , COR tutto ciò lappiamo , che quan- 
t9 egli opera co’ fnoi meriti', tanto ottien 
k Vergine colle fne preghiere, e che da 
Crillo, come dal capo^ dalia Vergine co- 
lpe dal cioUo duri vana i vitali 'influlTt- 
ae’ membri^ della Chiefa . Sappiamo pari-* 
mente «he iP trovar Maria non par co* 
fk dUUora dal trovar Getò, tanta è runio-*- 
pie^ (die jMfla tra queAa Celefte Aurora,- 
n< quello & vino Sole . i Gioiellieri fan fom- 
spa fella io ritrovar il zaHìrq , perchè in ’ 
fen del zaffiro ritrovano il carbonchio , che 
dfalla fualuce medefima; è inceronato qual 
Re tra la uirba minore delle altre gem- 
me re così polfonoifelleggiare i divoti di 
Vergine in trovar e{ra,'raentre lan-' 
tq è trovar efia , quant’è trovar in'efla 
ir Re fuo Figliuolo : gui me invencrit i»- 
veniet vitam,^ (4) è un fentimenfo dello 
Spirito Santo , che dalla Chiefa vien ap- . 
pacato alla Madre di Oto • Ben T intefe t 
il grande Arcivefeovo y e- Santiffimo Car-« 

* J 1 ^ ^ * fc » 
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.dintle Carlo Borromeo, che bramando 
no da'primi anni, di far acqtiillo diqiìef* 
le virtù, che formano nn degno Ecdefia- 
Dico , ano de’ primi mezzi' , a' cui s’ ap- 
piglii , fa la divozione di Marìa^." Reci- 
tava ogni giorno genuflelTo il dr lei Uf- 
fìzio, e la Corona, con tal efattezzaVchc 
neppnre per viaggio tralafciaVa- di porger* 
le i felici tributi di piirtà . Era -Aiocodai* 
me il digiunar col '(blo pane , ed acqnà 
tutti' i Sabbati , e tnttiì le vigMié delle di 
lei Solennità. Mentre dimorò in Roma 
folea fpeiTo trasferirli' alla BafìlicÉr di San- 
ta Maria Maggiore 'e -fa veduto' molte 
volte fal4r il Monte ^ cbé a quella condu- 
ce, colle ginocchia' a terrà l' Ma graziofo 
fu il fatto, con cui una' volta invitò' uti 
fuo familiare alia vifìta dèlio (leflfo Tem- 
pio. Dilfcglivuna fera, che volea* condurr 
lo^a- vedere la Tua Donna , che molto tr- 
neramente egli amava . Rèfìò coAui for- 
prefo da' maraviglia , conofeendo la 'puri- 
tà ‘del Santo , e lèntendolo' faviellare di 
innamorato . Pure 'cambiò ben tòltolo (li^ 
pore in divozione*, quando giunti ambe- 
due alle ifaldc del fopraccennato Mónte, 
vide che il >buon Cardinale lo faliva cóK 
le gì 0 occhia ^ piegate a terra , e (enti in^ 
.vi tarli dal Santo' a -fare' lo fteflfo-, edMn- 
fìqme udì dirfi, che la Regina'‘degli* An- 
geli in qeel /agro Tempio ritrita era ‘la 
ulB Amata •'Che n quella sfera* tetrdelfe- 
so- f fuoi infuocati amori lo comprovò in 
Mdano colle pubbliche prediche , e co’pfi- , 
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.yaù r^^i^oamcDti., .ch« mirayaoìD afd -aò- * 
cieódera^gli aluni cuori ra0ecto ■dìNoiifà 
.Dòdaa^cplLe CoafKat^Hiit^ de^R9^»riD da 
.lui erette., co'Teaip; cogli Altari da 
lui (dedicati al fiome 4i Maria.^ (ra" quali 
fifpleade .a xnarayiglia U nollro T^oipio 
della Belata Verdine predio sC iarà uoa 
pe|^ttta memoria. deliar pietà deBaena- 
-del Santo ^xciv^kovo* Mala- 
jrebbe un trqppp dilntig^tnii -dal mio ico' 
jpo, (e voleri .rifeiifnad una .,ad una le^ pio- 
ve deli’ ardente amore, che. egli.poftb al- 
Regina. dc|l;Cielo,f- Ciò , che partico- 
larmente. fa alitnip |D<ento , è', che.'avea- 
.do egli. .cottQÀjiqto^ aU- efperieDza. il.ipro- 
JbttOy.ch^’per qnella via riportò-, il. di lui 
^irifO ) ebbe.atvclie la j mi ra d< indi ri zzar 
mi npedefimo cammino il Top Clero, Q.mn- 
.41 vpieodo. egli ergere una Congr^egazio- 
ne di , 4* ^cerdoti Òbblati ., che.; faflero co- 
me una.^ Città, .fituaia ,/cìpta. oo: aiiiffimo 
j^onte, efpoiila agli .occhi di tutù., paro- 
da^luàynrate, in una Ara . letteli foiitta 
Ìn>qapOialÌe, «regole impone ,a’m.edefimi 
.pbblati.’,,]^/ tamquim Civiter 

^ 0“ giulis .omnium 

, ,[a] acciocché non jreftaffejo .de- 
.^andate, le di 4ui ifperanae di iproyuder al- 
Jaifqa .C^fa .^acefdoti<.pi.eni idi fpirito, 
jtaepomaodò loro ,d'i onorar cod affetto ^Tpe- 
^iaU laSanti{rima.tVfrgine;y San^i^tmam 
MafHm Mitrhmi fVLpoiMA 

— • •. 'i'" --.JprOi») 

. 11 I H ».. ^ li n i I I ^ IPI M I ^ I 

[^3 . Sf'Ji* in eapite Ìnjì . ad QbL 
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fiumano genetta inteviedentem mqm 
hufus SanSia Mcdiolanenfii^EccUfiit i cu^ 
■jus •minifterìh /e '/e .oàtuinmti^i^efuJìa- 
rem patronam jpracipuo pietatisyaffè&upn^ 
J'equantur : [a] così intinnò loro il i'anto 
Fondatore . Per loì (ìéflTo fine tutti i Col- 
legi , e ^’eiòioar; da. lui .edi'ficatl, per al- 
dewar itCherici snelle foienze ,'evòetrBB- 
clefiadica -dircipllna , volle che iofìTefOr coli- 
(agrati >air i(k(Ta Vergine , 'imponendo aii*’ 
che loro -di. recitar:ogni giorno» -il ^di^W 
Uffìzio ,-e di riverirla <on> altri pii- e^ih 
4 izi> Tanto viLBeato 'Cardinale sgiudicava 
•necefTarto d'.effrre rpezialmeote (divQta di 
.diaria ^ -.{«er < rinici r >> un degno Ecdefìafflh 
cor.; loi però .vorrei < che.duàe ;le.peirfanp 
fagrc ,,colk. fcrvitii.di Nollfa, ifignoiiaan- 
cempagnafìTero ancora qualche affettnoTa vatr 
moria deli|i(feEo >£an;Caflo^rSÌ; perchè Ta- 
rè>‘rempK<onore>, fatto ^ilamedefima Bea- 
ta .Veigipe quello!, che ì lì l^rà: ad un^aor 
to a. lei ( particolàrmeiotev varò ,3^ sì ^percbè 
«vendo quedàxin vviiaudiitiofìtato tanta oa> 
(Ila' deh ederosi' che M maggiore non- potea 
-alpetùpfì.da óftalfì voglia lamaòtifTifiio Pa- 
dw ì,^pib (^Imeotei aigomentarh iquanU 
tee avrà..,'«r t che , regna ;oi.,QeJpr ove af- 
.de.<b inaggior cafiià % eiektt wifgwr po!; 
(terei^ f shitiuilmemcé.tperchè avendo 
-cohiuo kndekfToiszeio iatto^ fiorire ,aiii|to 
d-;<itedine <ì £o(defiall»ktìO: . , non v ioto^ . nella 
Qioceiì I, £j iPiovin^iA j di Jdilaoot ma io 
i.'4 ‘gran 


[a] InJi.OùlJiò. .\.ì\ì\ r 
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MiéUtf wri pretiofam * animam 'capit « 
Liumquid potefi homo ot^cohien ighem in 
pnu fuo , ut veflirtuuts illius non ardtantì 
Aut ambutof* fuper prunas , «r non cono- 
hurantur pianta opus ? Sic qui ingrèdituf 
ad muliertm prouimi fui ^ non erit mundusì^ 
cùm tetigerit eam .{a) I Santi Padri pren- 
dono qnelit fcntenvi come detta non de 
ipfo adulterio ^ giuftì il- celelnie Cornelio 
a Lapide , ma deila famigliarità , de* ra- 
gionamenti , de* toccamenti anche non 
illeciti , o d*akre libere azioni , o con- 
verrazionì con qualfì voglia femmina vi'ei 
de famUiarkate , eolloqum f ta&u fimpli* 
ci , eonverfatione cum feeminie : (b) Èd 
appoato in taà fenfori' intendono i Santi 
Girolamo « Agoftino , Grifqfiomò , Ci- 
priano:, Bifìtio ’, Ambrogio e Bernardo, 
in fatti ia fola prefènia 'd*un oggetto 
dilettevole , mfì con amabile incanto af- 
^ttnra i fenfì , afTafcina' 1* intelletto , ed 
a Aio ’fiivore guadagna ia volontà Se 
più volte una (ola occhiata anche da lott- ■ 
tano , qual* dardo fatale , penetra H cuore,; 
e lo fertfee mortalmente , farà' (eniftre ar- 
roganza vanifTioia il confidare di marite- 
nerfì innocente nelle vifìte, e nellefami- 
liari converfazioni , io cui il minor male 
fono gli fguardi pih vicini , pi6 frequen- * 
ti , e forfè ptù Affi . il Santo Abate di- 
Cbiaravalle ultimamente citato , fcriven- 
•f?;. , 'N^ ► ’ - ‘i do ' 

(a) Prov. cap. 6 . verfit» & 27. 

Cb) Corn. hfc . • v 
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ad oQft'/tiA Creila «in Crriio, 
nello rpirico!Je rapprefenta ii" grande pe* 
ù<;q1o, che's'iocorrt «ei prathotir coo^per.^ 
fone di .div^rfo felTo ; <Guftrdat4., dice ^di 
con tuanteoef mai akuna^focca' di com< 
pagpid jCoo alcun uomo , ancorché - ^i-ua 
Santo j vperchè fedendo t» vicina « ai-fuoco, 
awegoacchè foOà'di feeto y'.una volta ^Ua 
iine leÀerai ./quagliata ^orar 
Cbrì/ìo monco tc~^ “.ut vir ,'’iquam.vis fit 
^aViSus ^i»uUam ^tcmert' stsum 'hcbeat fot 
ciet/fte^ i nam circa i^nem /edent , etiam 
fi {errfta (is ,t altquanda diffoiwcris * (a) 
Dov’.è quid’ nomo Shnto che pracicht 
harfeme cnn^Doiinei? Non ne iitroMerete 
pur ,pqo . Xtoiv’i quella* Donna carnuta 
a!up ipexto di iatroì.Mttliertmr fortcmquis 
inv^niet ì (ò) Eppnre né<'la -iàjuità di 

? |ue{li,-.nè la-fortezza di qneda farebbero 
u^Hcienti ripari , -perchè xoli a deequente 
vidpqpza , ,qpat legna- appreirata< ailafìaoi- 
ma ardemb^o ; ^iqàitndo diffoivarattun 
O^etnericà dicchi (ì confida di sè fin u«‘ 
cipiofita tanto malagevole i ; ' Tremano i 
Saj^ ;maggi 0 ri) ‘quando il catTo^ a la ne- 
ce (Tuà li merf e inoccafiotii meno perico*-- 
lofe, anche a tempo pi ù >d>reire . Non ere- 
don p ceda indegna dei jor coraggio i’ im- 
. pallidiirri alia vifla d’an pericolo xeijibtie,* 
.perché piacevole ,.io. cur oóp mttafi di 
m^o , che di perdere r.aoima jloro ed> 
il ipro Dìo* Queilal.é quell’ unica bacca- 
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gTi* , m‘coi i piLi*gcnerofi Eroi tiroidi 
figgono per non' cader ‘prefuntuofi i N»*- 
gH ' litri fi' poò ftviaménte fpctaf Ta 
Vittoria coi combattere ,* in materia di 
fenfb bifogna’affieurirrfi colla 'fuga , cosi 
l’ inrendiomo’'ttriti i Padri*, particolarrirenr- 
Santo Agtffiino : ’ftf] Ctfntra ItèWnem 
WppYehe^di'-fù^am ^ ft' vh 'obùhete vìBtf^ 
fitfwv». i Qpi ifa>forie 2 za , e la- generofità 
Cri fittila fi ba da mettere lielf itnpaurirfi 
atl» fili»- vifià del >fcmico^ / 1 »eH’ abban- 
donar co» fdggio- timore ir '<Sfmpo v‘ Anzi 
de tatiime' veramente forti»- per^non cader 
«e’ peiicoii -» non foifo fenla» paura aiicKìi. 
-dove le cofe fembrariìp fenat pericolo: tìt 
rwxjedwr timenda /ofvnt ethm^ tiita perti^ 
Cofmemora #Sail Bernardo Affitti 
ichè comprendiate con quanta ragione ?<?»• 
tRono'V ’e fo'ggODó' i Sititi^ potrei ■ telfer’ft 
«tftì» nomeroro catalogo d’dorrtini per 
-Stntiffinn ^ ehV pofti 4o fimtìi cimenti , 
•l!oo<fo4o‘con» ingeduo^Tofibre riconobbèro 
U^jwopria* fragilità *,» ma di pi b- ancora 
~eó» vergognofì cadimedti rautenticarotìcA 
'Vi raccohfetei ‘il ìfamofiffìmo cafo d’ ai*i 
Giacomo -Anacoreta') che dopo* cinquanta 
anni di afprifiìma foiit&dine e d’orribile 
^p)ennen^a', canato , ed' efienòaro noti pe* 
rò feppe vincerfi- alla ptefenza d-*ui> occa- 
’fion lufii^hevole . Vi rapprefentaréi' \% 
mifera^ -caduta' d’i un' Vittorino Romito 
deforma ^da- San Gregorio, quella ‘^di nn 

N 2 Teo- 
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Tcofilo.t quella d' un Tolonseo .' 3 ^- qneHa' 
un Macario Romano , e qneiie pot 
d* altri prima. SantUfiiBi Anaccffeti- xicor*. 
datici da Palladio . Ma dopo grinfeliei 
cfemp) d* un iDavide y « d\oo Salompoe^ 
qual bifogno v* d , die' altri ci lervaa 
d’eièmpio? Solamente un ^pre/uDtuoib, 4 i 
cui faperbia ballerebbe vaiagli l’sltinm 
ipima , pub alTeiirei^ ‘che .qpantanqiit 
fotti patiffeio icanda lo ed ÌDciampo ^ 
«00 0 maoaerrè iddo .'Stoltezza troppo 
funeraria -farebbe quella. . Xe «rdlano a 
terra la cokioiia^più (ode come fi re^* 
gerà , io piedi oo omno , che può itìrfi óf» 
ipaglia y debolifiimo ;oelk virtà, e vigo* 
•OU 0 Ì 1 SO quanto alle pafiìoni y che ha im 
CMC o tenero , o corrotto , viviifind , % 
dUbrdinatifiìini i (énfi ì Se H miikto va n 
cercar da sè (klfi in iboun» peri» 

coloG,.<c più perkolofì^per ractaaaoycbc 
•vi ha , che dce arpcttaw , iè non preci- 
pizi fime^ ? Noo fard egli certo di fot 
feoofitta io no occafione , io coi pare chi 
|K>n <s' impegni , fe non per cffervi^vinio? ’ 
Nè giova il mettevi nelle adunanze al- 
lettative al. peccato >n la fiducia 'dalla di- 
via Grazia. E’^vero, che Iddio ntantenf 
Dc una volta i tré. Giovanetti £brei>neUc 
fiamme ^biltuiefi cotanto intatti , che 
twn. tettgh tot ornnhà i^s , nt^ue con- 
$rijiavit . [a] Volete peìciò che Dio man- 
tengavi iUcio , nel fuoco :0c0ò, , . mentm 
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fatilrRFfìte -“•p&tfrw voi' non v*etttrare , 

1 cos> nc« reliar ^bbfficiato bene ’it 

«onfidare '^nei Divino -aiuto' quando ii 
rieceflìtà» vi' ponga» ift qualche limòto J^i 
rioole AHorada buona intenzione unita 
ad una* 4rmaf rpèranza in* Dio vi renderà 
invincibile V c vi 'farà paflfar (ìcuro in 
mezzo a tutte le frreiie ingannatrici . Ma^ 
Iwn (ape<e,cbe 1* ordinaria providenza di 
Nortro- .Sfgnore non Aiole! arae'ìm'mezzd 
più* partrttìarc 'quando' il fino ‘fi pofTs 
confeguirvicoii uno' aliàrcifmone 
dura* i] utiiu'anaregola^niverfale , ch« ferrM 
pre ha toogo , ikcOme oelli'oFdine^della’na^ 
Matora v>così non meno ftaell’ ordine della 
grazia .* Quindi non vedrete voi ,-che' Di<9 
mal faccia un miiacolo , quando fenza mP 
•acolo^, può otttnetfi eiò , che', rrtodr^nte 
ii-miracoio fi vorrebbe ? S^licetubi defich 
éumana pottntìa ,* ibi- Divina imtpàt fub'M^ 
mn -y cosìdoetartieotedifle lihgran Tofiato^ 
{ar] ideoaut'mintcuia folùm ifumt ,j qKandd 
non pouji aliter huma n i ttts pr‘ovideri - Qu an^ 
nonque^ poi ceifafieogni iinotivO' di ; lennerey 
-nè * VI t foffè per voi -aieoà dubbio d’inciarn^ 
po ,vl* efempiaritè-^ che da voi , come Saccs^ 
dote , afpet uno i popoli', vi^cottriDge » 
(vàver' con^- tuttO'^la poifibiler htirarezza^* 
dMoifò/ pih £'vionecéiritacPd''<alk>nunarVi 
>dt tutte qonlie* atxùcizietf inrcpTrirpoitdefl^ 
«ne s'^chelafciaiiO' dopo- di sè^^qualche^ombm- 
léi) fo%eu<^^%T^uoitd uaEcdi^q^o avrà' 
.^IV M ^ nella 
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•ella {»qMria ctft una femmina per fhò 
lervigio, o.ne vifiterà un «lem io cafaal- « 
trai per Tuo trattenimento .^ Veramente 
non v'è alcun male /ma In circodanze del* 
k peFrone,<kl lu(^o, del tempaingerilco- 
no qualche .rofpezione . -Frattanto il huaa 
Ecciefìadico 6 (à grofTa cofeieoza , 'fenfan- 
dofì , che non avendo: eHo cattiva inten- 
zione , Taltrui rofpettare farà Tempre uno 
icandalode*Fati(ci, da non av^ in con- 
io . Un Sacerdote , la di cui vita^bb'elTer 
un vivo efcmplare. alla vita de’ fecdari , 
Bon può faviamente i» mi. forma difccd- 
pard « Se a cagione del proprio reinidero 
é tenuto ad effir luce per. illuminare il 
popolo Fedele I come non farà tenuto a 
vimovcr ogni ombra cattiva , che po0a 
offenderlo f ■ Se non lo rende reo il mal 
animo , lo rende tale il mal elèmpio • 
Egli pih che ogni altro contrae dal foo 
dedb carattere una drenidìma obU^^zio- 
ne di provederfi.'di bontà incolpata in- 
nanzi «agli occhi di Dio ^ dmilmenre in- 
nanzi agli occhi degli nomini- , fecondo 
Favvifo di San Paolo [«}• ^ov'tdemus 
bona non Jclùm foram Deo ^ fed eftam co- 
fam omnibus Jjonùnibus • ~ cofeienza 
netta d’ un Preté^ ^ provar; che bada* per 
appagar sè^d^O' ^.:chii noi fai Ma non 
bada per appagar il ' proffeda .* Dus rts 
funi *oièftÌÉW(h 4 i>& fMmts^iysonfctenits 
mectffari^ 4/} ubtffumm-fnnim.tuo * [à] 


. a* Cor. S. > |b} l 
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-‘'pMJiia. grande» miferia il vedere un Sa- 
.XL cerdotc ozioTo, Sacerdote di MefTa « 
•c d’ Uffizio^, che.<bpo quelli doe impie- 
.^i penfa di non aver* altro , .che» fare • 
i£erò lì vede andar vagando Jrcquentemen- 
•te per le piazze, per le botteghe , per le 
/brigate ^ e .quivi in compagnia d* altri uo- 
enini fcioperativ trattencFiì ancor egli in 
iBovelIamenti dà nion prò Quello è uno 
•de’gravi lanaentii^dt Geremìa ; [a].QtiO- 
•mcdo d'tfperf* funi • lapàdes SanEiuatii. in 
ìcapite omnium .platearum ì'. Il Xiraao.ed 
altri:, per quefte pictte del . Santuario in- 
tendono i Sacerdoti , divenuti cotne ialfì 
tviiilTimi pèrduti ,per le piazze . . Dicono 
poi colloro., chc' faccio di male ? Il non 
>làr bene,è; male ancor>4>rr un nomo del' 
fecolOf.cb’è creato per fervir .Dio^,. per 
■guadagnarli il . Paradilo colle .bnon e opere, 
eh! è tenuto a viver da penitente ^ le fu 
-peccatore, eh’ è foggetto ad. una legge., 
di coi una parte proibifee il male ., e T 
altra' comanda<il bene : • Declina a malo ^ 

< & fac bonum .(^) Per un Ecciefiallico 
pok il far nulla è T incorrere in un maf- 
,iimo reato, poiché con ciò>diHmgge il 
hoe della propria vocazione . Abbiamo a 
* foddisfare a tanti obblighi., che chi ne 
. kN 4 ... co- 

ca) Lament. Jerem. c. 4. v, i. 

(b) Pfal. 36. f/ip. 27. . 
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coDofce la moltitudine , c l’ importanza ,, 
non fi lagna fé non che gli manca il tem- 
po, e chi ne ha di vantaggio, onon co- ' 
nofce le obbligazioni un Mini (irò Evan- 
gelico, o por èrirolatoatrafcurafle. Può' 
c(To dire di non aver a far nnlla , tnen- 
mentre vi fono tanti infelici , che. ann» 
bifogno d’ effer conibfati , tanti ignoranti 
nelle cofe di Dio- da idroirfi , tanti tnfet- 
mi da vifiurfì, tanti abu&, efcandali de 
limoverfi, e finalmente unte anime , che 
•orrono alla perdizione da rìdurfii fa le 
via .della ialute li mancar a qneAe cole 
come altrove sT è.dimodrat», df no man- 
car al carico delle nofilra prosinone ^ Non 
ci ha Iddio fcelti Operare nella, foa Vi> 
gna, e MiniAri' nella foa Cafa « perchè 
viveAìmo sfacccndatt,.liberr ,*f laolti de 
ogni cura . Uno degli inganni maggiori, 
e più pregiudiziali' alla Chiefa , è V opi- 
-nione tanto falfa', quanto univetfale che 
la vita Chericale fia la piii> comoda-, la 
pili qnieta, e la più atta all^ozio, ed al 
buon tempo . £’ verità infallibile del fa* 
grò Concilio di Trenta , ^predicata - dal. 
gloriofo San Carlo negli atti della Chie- 
da Milane/é , che .cbinnqucpone H<prlma 
piede nel Clero dee far conto , non di 
fj polare, e darli agli agi , e comodità , 
ma di fóttonaetterlr ad una vita laborio- 
^ , e piena .di fante-foUecitndini : Cum 
in Dei milìtìa adferipti funt , non ad- 
eommoditates y feh voluptwtes -yjed-ad lé- 
. òfirts 

. 1 , . 1 
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k èanff '€yfollukudirus>'vMantMr.''* (à) 'A 
V chinnqoe vieti ' aichtto neh* Ecdefialiic» 
Biirizianériaàimtrd^ai Sani Paolo ooortr 
I al Tuo Ttaoteà , di lavorare con» l)uov 
' foldato dt.Ges&'Crifio c Ubmn^ficut bt» 
... nus mtUi Chfifii Jefu . (ò) Allorché 'fe»» 
remo cicati al Tribunale di Crifio 
firo SigiM»e f che vorrà dir ih ibvraa* 
Giudice con quel le parole.* rrdier»r/e»#ne 
•óiliicaùonis r</ir7> (c) Qui nota Cornelio a 
Lapide , che. daremo' cdnto anche de’ pèe^ 
caù.d’omiffion» , e. mallRme 4cgli appars* 
Mnenti. allo • {iato r airufiixio > >a’'taientl 
da .Dio' ricevuti i^idnji tua tu4' 

IMS , effieii ùèk ttmiM'tffi ^ t»i tsmpms^ nrr 
I ìngenn\ cxtefottmque 'dotuns ^ qnasf Bew 
tibt dtdit y ut iis utMrrt ad tfus gloftam^ 
& tuamsaliowmqut falntant ^ [d}' La pa^ 
rabola de’tahriiti dee riempire d’alto fpa^ 
vento. un Sacerdòte oziòib poiché quel 
fitrvo pigro non dUfìpò ii talento ricevo* 
fo, lo tcmae fepolto', c tanto badò pen 
coodannarlov Uni Mercante , che oltretil 
non accumular goa<&gnr\ di(Ììpa ,.e perda* 
totto il capirtafe y. ‘è condannato di dal* 

' isezza r Co più ragione merita rimprove- 
ro la pazzia .d’ un oziofo ^ perchè oltre t 
beui-ipirituali ^ di cui priva sé dedb’, etf 
U fuo profumo,, incorre' in ogni mtfle, r 
perciò 'lo ^Spirito Santo lo dinomina dol* 
j tiffimo i^ìQui {tSatur otimn JìultiMmufe^ 

II- 

(a) AEi. Mediai, Eccl. pag.w^. (b) zV 
T/m,z..[c] 'Lue, ló- ,(d) Cora, kie,, , 
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. C*) ii f«rra , che non, s' edopeta ^ Ci, eao^ 

S re di ruggine^ rao)at ,.CM fìagna^ .to- 
o V impocridifce^ l' aria , chenoo (ì mcHi ^ 
YC 9 io fine.s\appefìa . i«.ÌBvidie 9. 1». 
mormonziooi i dimorfi difoneQi , i 

S iuochi , ba^rdi , le impurità 9 gli fcao- 

ah per T ordinario derivanodairoziofità^r 
madre d’ ogni iniquità, e ir’ 
è parimente la maefìra : .Muh^m mali- 
tiam .dociàt otìofitas , lo aflcrì V EcdeCa^ 

Aico ,.(ò) PrelTo Caffiano i’ozio fu detto 
pulvinar Diateli ; perchè SatanafTo poiTa 
agiatamente Topra que fio morbido gDan> 
oiaJe. Chi di tutto l’anno fa.. come .una 
continoa vacanza mette la propria anime 
in.queUo Aato , che apptmto richieda d 
Demonio per farvi < (labiUnente. la foa cor- 
te; Invenit vacantem afumit feptem 
silos fpiritus fteum m^uiares ft ^ in- 
trantes hatitant Jòi . (c) Imperocché, u» 
uomo 9 che ha noltex occupazioni) , non 
concede tempo; al nemicorli tentarlo.; ma 
un ^jifocGiipato flt efpoflo a tattct.le ten- 
tazioni 9 e la fua negligenza lo rende- mal 
difefp a Aiperarlef Anzi forella della di- 
feccupazione é T accidia -, e fkcome il 
podere delT uomo pigro ,> e txafcurato-non 
produce , che triboli , ed ortiche , così l* 

• aninA d’un neghittofv diviene .ibi ferace 
di vizi . Laonde chtifì lafcia venir a^te' 
dio, e noia le buone voptre ha in proflfi- 

mo 


(aj Frov! 12 . . V 

(bj Ecel. 33. 29. (c) Matth.ii, . 
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mo perìcolo Ài abbi^ciaine di cattive p 
pMCDè- y' come raviamente nota San* 
Gregorìo' Papa'C o-) ne* (bei Morali 
non potendo: f uomo privarli affatto dr 
ogni piacere qnendo non trova alcun gtii' 
Ro negli efcrci*^ nobili r e virtoofi , tCK 
io' cerca qoe*'diletli' , che può , ne^ trat- 
tenimenti vili- , e (enfaali « Perciò nn«' 
perfona iontile è fóvente una per fona ab^ 
Mnùnevele .* abominabiiit y inuùliS' 

homo y fi legge in Giobbe . {b) La Scrit- 
tort ci attefta , che T origine delle abbo* 
minarìoni di Soddoma ftirono ozio y c 
r intemperanza , e quella è fa cagion pib^ 
comune delle maggiori diflbiutezze , cht 
inondano- il. CrìilianefTtmo , e penetrano 
ancor a contamioaf io (hno'Ecclefiaiiico» 

I ginochi y br caccio ^ la- frequenza -dehe 
bettole f rabofa de? conviei-, cd alm fi-, 
inili> tratteniniemi praticati- dèi Clero per 
isfbggir- Tozio r ^on- i’oziò medèfimo ,-nl 
poflbno- rcanfim! i già^ meatoVati ■ danni , 
che dair ozio proverbilo «i*' Gl trechè in 
qoefit dlvcrtimenrì’fi perde di tempo , Il 
denaro V e da fidoce corporale ^ ma le pcN 
dite più deplorabili fimo Ir fpirttutli . £’ 
icmpre piò ' facile l* afienerfi > affatto da 
qnedi diparti y che goderli con inifura , 
avendo • troppo- dei mala gevid e il voler i 
loro godimenti lènza incorrer ne'dom 
d&(br£ni:i;>Ricfce meglio a* pelei ii rica- 

- far 


{a} j'. Gre^ Mcfraì. 

Job. aj. 
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fiif /l’ eica ^ttata dal :pefca«or« , che «oa 
è , preodefla cantameote aTt’lnano, a^ brillo 
(poetata dall’ amo .'Mancano' cfeTCit) de^ « 
gni.d’ un Ecdedtiìico' , perchè qn«(H>ft 
perda dietro- ad' nmpièghi \ , che ^c^ltono 
riprpvarfi in no fècoiare ? * V Orazione 
mentale tutte lè mattine 1’- Efamei^tM 
cofeienza tutte le (ere y la Melfa^divota 
col dovuiO'apparecchio , e riograziamentOf 
Je Ore Garo:ikhe rceétate dtvofameme", 
k lezione ^d! buoni, libri , to- Audio ad^^ 
lato agli impieghi ohe fì- inno' per ic 
mani, la vilìta , noo<di Donttemia delle 
Chiere,'C maAime del Santi (fi moi^acra^ 
mento ,'/fìano le prime occupazioni pee 
tllontaoarvi dall'Ozio . Con qaeifediHgeaii 
ze. giugnerete felicemente » confeguir i- 
ìnteoio ,>a eoi mira'l» vedrà vocazione^ 
Senza .queAe farete no’ Sacerdòte foi di 
«bica ,'fe pure i’ abito farà dà -Sacerdote ^ 

|die non tìa d’t efifeoiinaio , che«.va dietro le 
mode . Il voAioSacerdozfo-krà nn nome vo» 
fo,pn corpo fenz’ anima, un avello da moiira 
.colla :(ola«iiifcrizione <k (bori , e voto nei 
di dcntro% Non 'farete mai un uomo vr* 
rftmeme confagrato a Dio,-dedÌ€tto al fnò 
.culto , ed onore coti vinoolo'fpezialetdi 
fervitìiry come vi- obbliga d*. edere il carank 
,tere di Retigiofo . perchè deeofne non è 
da • fperare 4’ effetto lenza lar etnfa y il'hné 
il mezzo , J’ arrivo nel‘'pofto''fenÀ 
la navigazione, che fi richiede a giugner* 
ci : così ^nè pare la rehgione attuale 6 pnò 
avere, ienza quegli atu , quegli' efèrci^ , 

V. 'che. 
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jche laxagionano. Così coacbiudo! col Or- 
•éìnale .Gaetiao nobila Autore fra. Oarco 

^ if Scolaftici r. nam<^e > Ì0e£ius 

ébfqttf caufa ^finìs^ abfque medio ^ infnUt^ 
fi» pwtus abfqut nwdgutione- haberi neqsàu 
fio noe Fteligio tn aau abfqm fftqttent»» 
<aHibuf /uarum caufétmm ^ meaiattmFf. 
st, vehicuiorunr» [ 4 J. - 

Suggello qiMtft’.apura con duo avviff» 

^ «he io giudeo radio iraportanfi , e i’ana 
fyche dal > caotir skoOrQ lì ponga tutta Is 
éiligenza neh’ ufo de’pfdcricti* mezzi fra» 
Krò che .in EHo fokr' fi ponga la noftm 
Macia y e non ntll* azionry che dalla paiw 
M noftra potiarao'inettere^ Allorché avi«> 
JBO.cieguita con ogni accuratezza, tntcn 
^ cole^«tierra fono fiate co n aan d at» « dob» 
^amo foflipre.iipotafei r«vi.inntili 
.hinuff ÌMitili tatte slé noibe ^fotiohe . Go» 
^ ne «mmacAta .ihNofito'Radentorr'nel 
iagro! Evangelio : eàm ftemèis omnia , ^roir 
feaeepu» funt vobis^^^ht ^ farvi ìnttnlt» 
fuvm»^ [fy, volto fi remina v O<Ma 

A racct^lie f 'fi' |•tcaB 4e, reti ^ 

h pcfoagiooc. negozia » « noa' fi cu- 
mula guadagno’, perché ruomo fi fieb fi>- 
vtT.chia-intnte delle foe indù firie , quando 
la diffidenza di sé ,.e la confidenza io Dio 
conduce ogra eda al buon efito •'Chi con- 
fida nella Tua prudenza s* appoggia ad non 
canna ^ che non*. pub' eiSeae pib debole ; 
: : • v . , - •per- 


aj Gvfat. z. #r#*a« 

,b| Lue» 17. |o. 
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• ^erciò> la spirito ‘Santa ci' amtnÒDÌfcì!' di 
ritrovar appoggio (ìcuro nella fola dix'io^ 
còniìdenTfa : Ambe fidmciam in Domino e'x 
foto corde tao ^ & ne innharh yradenthe 
tux . [4} Cenrvienv donane tanta affaticaf^ 
ci', come fe da noi foh doveffé compir* 

.fi l’affare' del poftro profitto; me dal i ‘al- 
tra parte abbiamo difiìdare 'dì tutfo 
.quello , comt fe nolle foffe esponendo 
fempre , in Dio forta 1^* fperanza d’ ógirt » 
jDodro bene fpiri reale L’ al rta* ricorda 
clic n^fr* vi lafciate fedurrc dal • mal’ cfent- 
:pio di qu e’ Sacerdoti , che non conofcear- 
-ia 1’ altilfimo -fine , cui 'tedd'e hi loro 
.prole ITionc , tTafcorano'ki praricft de’ me- 
jdefimi.aieaaii. Gli' additati efrrci^f di^^jd- 
.rito ,prd5» ’» ianti , ’ « « Sticerdaii 
dèmbranoicoTe DUOve'V Ma* pOi* quai“è fti 
•k>ro tràfcura ma ne 1 pei v a pfi < di qu elli fpi- 
>itua)i nodfimeirti - fai è ri tènor <*dell4 
loro- vitn. innanzi' a Dio o languidi v o 
enorta.v 'Come' Soldati'diiàrrvniti ‘^in'ogtii 
.«rnepto ricevono feonfi'tte < e .come* navi 
^rivfedi remi- rdi' velc- vamlo*''^èrraodo 
if» le cempelle v 'fioattatìto ,5'che vanno a 
«insperlÌ! ne’fcog'lj ^ l'idfl *vi ('pififà a fegsrr 
k lor^ pedate; lar.dMoro moltitudine *,-pef- 
«hè il rheopiaTe' dalla' vita pià" (.orfiune la 
propria ,;è na cammirrart per k' vk larga 
della perdiziwic^ Sovvengavi ciiy che' fi 
accennò aiaoveicotf buone -aatoritdi , € con 
ben. fondate ragioni , che la maggior par* 

^ ^ ^ f I III • ‘ ' ' - j "r ‘ ^ J 

[aj Fr&u.^.^,- . i ’ ’ -à .-'j 
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t« de' Preti va a perderfi negl* infernali 
abiifi , e .concepite un gtnOo orrore d’aa* 
darvi dietro . Che ci fuffraga la moltitu- 
dine , fé £Ìafcuno dovrà comparir innan- 
zi ai Tribunale di Gesb Criiio ,per ren- 
der conto di sé , ricevendo premio del be- 
ne, e gaftigo del male:? proderit mut- 
thudo , ubi /iuguli /udicabimur ? riflette 
Santo Eucherio, e San Paolo: (<r) unuf-^ 
^ quifque no/iràm prò fe rationem reddet Deo, 
Non voglio che pigliamo per guida , quei,' 
che fon ciechi, bensì quei, che illumina- 
ci dal Cielo a comprendere la fantità dovuta 
.al loro grado , dimodrano o co}!’ efercizio 
delle vlrth di pofìfederla , o almeno colla 
|)ratica de’ mezzi d’ aipirarvi .. Qcfli fono 
ia minor numero , ma che importa? Vi- 
ve currt paucis , fi vis regnare cum paucis: 
qui opportuno rammaellramento di San 
Giovanni Climaco. Accomodate il vodro 
vivere alla norma di quelli pochi, fe bra- 
mate di regnare con quelli pochi in Cie* 
lo, come per fine vi prego da quel Signo- 
re , di cui defìderace di e0er fervi , c 
^^iniftri f 


J L FINE. 



(a) Ad Roi^. cap, 14, I?. 
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